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Introduzione. 

S««ABoo AUA itTMUA DU uflOOAOOio. Orìghe e feraasioM 4el Higoaggio; ortgfM iella acrìitsn, alfakelo; 
parala e acriHnai dinmasion ài liagoe, icoalri, InsfiDrauBiooi, mcocdaMÌli» avviceWaiMoti ; imforUaaa 
«gli itadj di liagiia. — CfRin rroaici svoli stooiokibhtau k linguistici. L*AaUcliilà; il medio ero, 
Mtolleraiaa; stampa, iladj bìblici; mistiMi; filosofi; aberrasioai; 11 taascrilo; aemilismo e taMcrilismo; icieflaa ddlt 
rfiMologie; OrìealalinM» e LiofalcUca; laportaiaa degli stadj orieilali; Orieale e Qcddcate; Ocddcate • 
Orinl^ della ptCMita Raoeolla. * 



L II il lingaaggio opera amana^ o ne va Tuomo debito- 
re a superior possanza ? Questa formola segna gli estremi del 
quesito sulla origine e suir indole della favella^ quale per varj 
secoli fu discusso dall' Antichità pagana^ e quale si presentò 
tra i filosofi di nazioni professanti religione rivelata. Le Scuole 
greche si domandavano se il linguaggio fosse prodotto della 
natura o frutto della convenzione, se fosse immagine degli 
oggetti, connaturale ed indefettibile alle qualità loro, o parto 
deir arbitrio che solo nelf uso avesse radice ; le nostre scuole 
filosofiche si chiesero e si chiedono tutt' ora se la parola sia 
opera divina od umana, largizione del Creatore o trovato della 
creatura. I più profondi pensatori, contemplando in varie guise 
la origine e la formazione delle lingue, attestarono come la 
gagliardia del loro intelletto non potesse penetrare a farsi piena 
luce nella questione. Orìgene vi dirà: essere profondo ragio- 
namento e misterioso, quello intorno alla natura delle pnrole*); 
Vico: ninna cosa (o un' altra sola) involversi in tanto dub- 
biezze quanto la origine delle lingue ^); Humboldt: sca- 
turire il linguaggio da Inìnvestigabile profondità 3}. 

*) A6yog pd&vg xaì ànoQ^rjtoqy o ttsqì q:v(Te(og ovoiiatmv, Contra Cels. I. 24, 
^ Ma niuna cosa è che s'involva dentro tante dubbiezze ed oscurità quanto 

r origine delle lingue ed il principio della propagazione delle nazioni. 

L Scienza nuova, C. X. 
^ Die Sprache ist ttef in die geistige Entwickelnng dar Menschheit verschlnn- 

gen; Die Sprache entspringt zwar ans einer Tiefe der Menschheit, welcho 

fiberatt verbietet, sie ala eia eigenUiche$ Werk imd als ein« Schoprung 
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6 INThObLZIONE. 

Chi propugui la origine divina, la rivelazione della pa- 
rola, chi per le difficoltà d'immaginare la società primitiva 
senza lingua compiuta disperi di rappresentarsene la umana 
creazione, a codesto principal argomento è ridotto : che la ri- 
flessione non sussiste senza linguaggio, e che perciò supponendo 
questo una invenzione umana si presuma un tempo dove la 
facoltà riflessiva senza parola abbia lavorato a formarlo, il 
che importa contraddizione^). Ma lo stabilire il pensiero inam- 
missibile senza parola, è principio che permette illazioni oppo- 
ste. Chi sostenga la umana creazione del linguaggio, lo ema- 
nare di questo dalle facoltà dell' uomo, può ripetere anch'egli 
queirassìoma ancipite ^}, ìnducendone al contrario essere il 
linguaggio coevo alla ragione, ambo esistere per simultaneo 
sviluppo, ambo antichi quanto Y uomo; ed escir assurda la 
rivelazione della parola perchè a comprendere tale rivelazio- 

d^r Vòlker zu betrachten. Sie besitzt eine sich uns sìcbtbar offenbarende, 

wenn auch in ihrem Wesen uoerklàrlicbe Selbsttbàtigkeit ; Wenn man 

es wagt, in die Uranfànge der Sprache hinabzuslcigen ; lìber die Ver- 

schiedenheit des menschlichen Sprachbaues und ihreii Einftus^ awf die 
géistige Entwickelung des Menschengeschlechtes; IL e XVIL 

*) Sussmilch (Beweis dass der Ursprung der menschlichen Sprache góU- 
lich sei, Berlino 1766,) vuol provare (C. IL) che Fuso della lingua sia 
necessario alP uso della ragione. Quindi avvertisce la contraddizione qui 
accennata. (Kein Mensch kann sich selbst Sprache erfìinden baben; weil 
schon zur Erfìndùng der Sprache Vernunft gehoret, folglich sclion Spra- 
che bàtte da sein mùssen, ehe sie da war). — Rousseau: (Discours 
sur r origine et les fondemens de P inegalité parmi les hommes, I. P.) **car 
si les hommes ont eu besoin de la parole poor apprendre à penscr, ils 
ont eu besoin encore de savoir penser pour Irouver Fart de la parole.^ — - 
Gioberti: (Del primato morale e eivUe degli italianiy Capoh^JO 1846, 
I. 16.) "La qufile (rivelazione) è madre altresì della parola, che essendo 
lo strumento necessario per ripensare le idee, non può essere un trovato 
umano; giacché se il fosse, la riflessione, che non può stare senza di 
quella, dovrebbe andarle innanzi; il che importa contraddizione,,, . . 

•**) Vengasi Herder {Àòhandlung ùber den Ursprung der Sprache, IT. ed. 
Berlino 1789, pp, 66-73^) dove eonfu^ Sussmilch, citato nella nota pre- 
cedente. Questa dissertazione di Herder ottenne il prenùo deirAccademia 
di Berlino per il 1770. Il P, Soave (Ricerche intorni ^lla istituzione 
nalande di una società e di una lingua. Opuscoli metafisici) Y/e^iezitt 1B20) 
ebbe allora l'onore del primo accessit. — Humboldt: (op. cit Beriino 
1848, pag. 59) "Wie ohne diese (die Sprache) keia Bcgriff i^òglich 
ibt. ^ Abonda di passi consimili. 
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iKTRODUtlOT^E. 7 

ne veniva necessaria la ragione^ e se ragion v'era, per comune 
consenso la parola non mancava. I sovrannaturalisti però lungi 
dair essere sconfitti, òggi piuttosto sembran tener dessi il cam- 
po; tanto sono numerosi i seguaci di quelle dottrine della 
otigine rivelata, che, propugnate da St)ssMiLCH nel secolo scorso, 
furotio. indirettamente dannate dairAccademla di Berlino, esal- 
tatrice delle confutazioni di Herder e dì Soave. Così Gio- 
berti, per nominar uno dei moderni settatori di quelle, stima 
aver fatto il callo ad ogni assurdo, chi pensi atto Tuomo a 
rinvenir da sé vocaboli è grammatica «). 

Ma ai prodigi che ammiriamo neir indole deir anima 
nostra, Siam noi veramente costretti ad aggiungere quello della 
rivelazione di un idioma, per appianarci le dilBcollà della ori- 
gine e della formazione del linguaggio? ci è poi forza ac- 
cettare la congerie di miracoli inerente alla ipotesi, che l'uo- 
mo primiero avesse compreso la relazione dei vocaboli con 
iéee non ancora concetto e sensazioni non ancora provate e 
rapporti non per anco avvertiti? Io propendo ad asserire il 
contrario, se pur io certo non osi sostenere che sia dato al- 
l' intelletto nostro di ricostruire con evidenza il processo per 
il quale la prima società giungesse, di proprio lavoro, a pro- 
durre una lingua. I primi uomini, (dirà chi tenti cosiffatta 
indagine) esprimendo involontariamente la gioja e il dolore, 
scuoprirono nel suono h immagine delle proprie sensazioni e- 
si avvidero di averla comunicala e la ritennero ; spìnti mol- 
tiplicemente dalla loro natura ad enunciare, articolando, cose 

*) " Ver^o è clie Tacurae del passato secolo ebbe per ferma, non che pos- 
sibile, r invenzion del linguaggio, e spiegò a maraviglia come gli uomini, 
sbucali dal suolo a uso dei funghi, e vissuti lungo tempo muti, eslegi, 
nomadi e silvestri, abbian potuto trovare successivamente e raccapezzare 
le vocali, le consonanti, i dittonghi, le sillabe, e tutte le parti del discorso 
semplici e composte, delF interjezione e dell' articolo sino airaoristo, al 
gerundio e al stipino. Ma queste belle spiegazioni non sono più ammesse 
al dì d' oggi se non da qualche eclettico francese che ha fatto il callo 
ad ogni assurdo.,, (op. cìt. ibid.) — Cantù: (Storia universale I. Unità 
della specie umana:) ^ Onde io intendo, che il linguaggio sia stato dap- 
prima insegnato da Dio; e che con esso abbia egli partecipate air nomo 
le. più importanti cogniiioni morali, scientifiche e religiose. „ 
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8 Il<9TRODU£tONE< 

e pensieri^ quando sentirono nelF aria distìnto Jl movimento 
dal suono, appresero a simboleggiare con questo Fazione; 
nel particolar suono o nelle peculiari qualità degli animali 
e d'altri oggetti esteriori^ fu pòrto a loro il modo d' indicarli 
imitativamente o con nomi derivanti da voci create per le 
proprie sensazioni o per i proprj movimenti ; il gesto fu vei- 
colo di simili ritrovati con cui si attaccavano voci a cose 
e a^ idee ; più tardi, a formar nomi per le affezioni dell'ani- 
mo contribuirono per metafora quelli degli oggetti esterni, 
come a vicenda dai vocat>oli per sentimenti ed idee deriva- 
vano appellazioni per le cose; mano mano insomma che il 
pensiero si sviluppò confrontando e discuoprendo, si disvin— 
colò contemporanea la parola, stromento e monumento della 
riflessione. Colali serie di supposti che i campioni della ori- 
gine divina respingerebbero come inani e puerili, furono in 
vero offerte da alcuni autori con soverchia apparenza di gretto 
meccanismo, donde sorgevano difficoltà nuove ; ma se teniam 
giusto conto della natura umana e della suscettività propria 
agli uomini primi che, senza vincoli d' esperienza o di ci- 
viltà, candidi s'ispiravano alla impressione di tutto quanto il 
creato, non ci vedremo forse venir lume non iscarso da ipotesi 
simiglianti? — Certo, comechè sia evidente la facoltà della 
parola ìnsita neir uomo, contessuta al suo pensiero, tuttavia 
una lingua colta, com'era si offre a noi, (dove una nazione 
intera fatta individuo deposita le sue tradizioni e palesa il 
suo genio) ci manifesta fenomeno stupendo così, che all' uomo 
facilmente vien meno 1' ardire di appropriarsi fattura tanto 
sublime: ma d'altronde, più la scienza si avanza^ più estende 
la indagine, e sempre in maggior copia trova nel linguaggio, 
non già le impronte d'unico getto primevo, ma sparse do— 
vunque le traccio d' un progressivo sviluppo, ma la serie delle 
osservazioni e delle scoperte primitive dell' uomo specchiate 
nella parola, ma il conquisto, per così dire,' della inflessio- 
ne, sì nel vocabolo «he nel periodo. Tutto dimostra là parola 
divina in potenza, umanamente tradotta in atto. '') 
^) Mi sembra ch« da) contemplare isonne ana sorittara figurativa (la eineaa f. a.) 
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Nei nomi; nétte badici verbali^ è più evidente per noi 
questa espansione stòrica della parola, che non Io sia nelle 
fiessioni, e nelle voci che segnano gli svariali rapporti nel 
discorso (pronomi, congiunzioni, preposizioni ecc.), con quella 
pieghevolezza onde sfuggono spesso alla difiuizìone. È facile 
scoprire come Un'onomalopeja si dilati a copiosa famiglia dì vo- 
caboli; non è malagevole, osservati i congegni delle parole 
che nascono a tenipì storici, a tempi nostri, spiare consìmili 

nasce e diviene comnne a nn gran numero d^nominf, si oUeng^a unMm- 
ttiagine (sia pur pallida) della fbnnafcione e della diffusione del linguaggio* 
È vero che oltre al gesto cbe avrebbe igutato la propagazione della fa-* 
velia, presso la scrittura (dobbiamo tener maggior conto della viva voce 
che la agevola a diffondersi^ ma la uniformità nell'uso dei caratteri fi-« 
gurativi, la guisa dei loro derìvaH e composti, perfin le alterazioni gra- 
fiche, sono analoghe allo estendersi d'una lingua, e $1 modo in cui, per 
ouomatopeje, per metafore, per filiazioni e congiungimenti, essa si sviluppa 
e col tempo si trasforma. Una completa scrittura figurativa è una lingua 
scritta nello stretto senso del vocabolo. Dove, come in Cina, è antichis- 
sima e crebbe colla hngiia e coUe nozioni, è ritratto pregevolissimo del 
progresso dello spirita umrno e del contemporaneo della parola. Come 
• r ebraico dice «^^l zèbwb per mosca ^ il mansciuo éoco per gallo^ 
gallina^ il cinese miao per galto^ il sanscrito §illi per grillo: cosi la 
scrittura cinese per cane^ bove, cataUo^ tnajale vi delineò un cane, un 
bove, un cavaHo, un majale; come V arabo, il persiano, il greco, Tebraico, 
il latino, a dir fmpiUà adoperano voce che indita la piccola immagine del 
guardante che si specchia nell'occhio del guardato (ì'i^V^ ìrsoin, xó^i/, 
pnpula, pupilla^ ecc.), il cinese per scrivere questa parte mette iL segno 
di fauciuUo accanto a quello dell' occhio^ non asciando sentire nella pfo- 
linncia che il monosillabo significante fanduUo^ tum; se per l'ira, per 
l'impeto domato là lingua parlata adopererà man-^suetudine alludendo 
« fiera dimesticata, là scrittura figurativa vi dirà che l' ira non è libertà 
ma schiavitù pejgfgiore di quel freno, dipingendovi per collera un cuore 
sormontato dal segno per schiavo*^ del pari che il germanico ha voli- 
he r zig (dì-cuore-pieno) per sensibilissimOy il cinese ad esprimere cont-* 
mozione deWanimo porrà allato al carattere per pieno quello per cuore^ 
pronunciando il primo soltanto, t é li n g ; scorarsi lo trae l'ebraico per me- 
tafora dal liquefarsi (^^^ ' ^^9 m ut ^^ mafoO^ « il cinese dell'impali idire, 
e connette cuore e bianco ^w indicar temere. — £ quando il selvaggio per 
mostrare armonia d' intenzioni disegna due cuori e lì unisce con una li- 
nea, che fe egli altro che scrivere il nostro confcordia? — Vedo 
dtato con plauso: Piper, Bezeichnungen des Welt-und Lebensanfa»ges 
in der ^Mnesischen BUderschrifU — Y. altresì Humboldt 1. e. U, itt-r> 
l^rno al divino ed umano del linguaggio. 
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fallare fin se rimontisi ai primordj della parola^ ossia additar^ 
le in nomi dei più ovvj oggetti ^ o in radici proprie alle ideo 
più comuni ^)« La parte più spirituale del linguaggio che orVtf 
mentovai, parve forse trinciera meglio sicura ai propugnatori della 
origine rivelata; potè sembrare esclusivamente frutto di un 
dinamismo, del quale fosse afFatto inconcepibile la origine uma- 
na. Ma quando la scienza ebbe allargato le sue ricerche^ 
quando a lei fu concesso dì notomizzare i parlari delle orde 
selvaggie dell'America e dell'Asia, e studiare all'Indo ed at 
Gange le forme antichissime del sistema grammaticale delle 
principali lingue antiche e moderne d' Europa , le si disve- " 
larono nelle flessioni i più varj processi atomistici, che pressa 
a popoli meno culti lasciarono tuttodì numerosi égglome- 
ramenti intatti, significativi, gravi al pensiero ; mentre pressa 
ad altre nazioni gli atomi si fusero, le forme s' isnellirono, 
si ridussero prodotti ideali di fattori indiscernibili, sui quali 

^ Si prenda per esempio T onomatopoefico ang, che esce sotto lapressio*' 
ne che interchinde il respiro. È in angoscia, Biigustia^ forse in s^an^ 
go/ar^; traslato in anghma, ango/o (Syx<»9 P^^>eng) ecc.— pa, pò, 
primi baU)ettameiiti' del fanciullo alla poppa, si rinvengono, per non dar 
che pochi esempj, nel pà sanscrito bere e sostentare-^ nel greco mTKoxa^ 
ffiói&iy latim) pó-^tfifi, p a^òtf /«im, pa-^era; nel sanscrito pi-^ padre cioè 
quello che aUmenta^Cif è il suffisso regolare che v'ha mi gfcn-i-t o r ecc.) 
col zendo e latino e germanico ecc. patarè,^ pat^r, fatar ecc. — 
pad andare in sanscrito, sembra dal suono dei passi; onde pad piede 
che le altre indo-europee serbano, e p à d a piede^ radice; al quale com- 
ponendosi il p a bere che abbiamo veduto prima, se ne ha pàdapa Cquet 
che beve dai piedi) che è in sanscrito a/6ero. — L'articolazione st, sdy 
pare naturale per indicare la cessazione del moto , delF atto : sscr. s C à 
stare^ estesissimo per la famiglia, come sad sedere. La esistenza (ilvo-^ 
cabolo lo annunzia prima eh' io '1 dica) è riguardata, il più ovviamente, 
siccome una permanenza^ quasi dopo anteriori rivolgimenti; quindi Fide» 
astratta dell' essere^ per quanto romore se ne meni, non è che uno scatu- 
riente da quella di stare '^ e nella lingua si confondono, (v. pure n. 12.> 
As in sanscrito vai essere e sedere^ e sCà ess^ere e stare '^ nei tempi 
composti il verbo essere prende ancora a prestito da stare^ presso di 
noi (sono stato)^ e in francese, e in ispagnuolo, e in portoghese; presso 
le due ultime lingue stare può anzi sostituirlo nei semplici (s o y o e«toy, 
Bou o estou). In dacota (America settentr.) un vale essere e restare 
<t)on der Gabelentz^ Gramm. della lingua dacota, Lipsia 1852. p.28).— 
La lingua delavare (Amer. settentr.) è un notevole esempio del modo 
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IflTRODUZIONE. 1 1 

aleggiò più liberamente il pensiero, reso pronto dalla svelta 
parola ®). 

con cai, per composizione descrittiva o metaforica, nascano benanche i 
vocaboli più volgari. — (v. pure la n. seg.) 
•) Per es. in cariri, lingua nelF America meridionale, la seconda persona plu- 
rale presente del verbo cotò rubare^ è ecotòà, composto intatto di 
e te, tuo, cotò^ e a particola per designare la pluralità ; abbiamo quindi 
tuo j^ più =z vostro^ e rubare^ cioè vostro rubare per voi rubale^ T indole 
del verbo periclita; da padzù padre abbiamo nello stesso idioma coi 
medesimi elementi e-padzu-à i^os^o padre. Tocchiamo così alle lingue 
dette senza flessione; il cinese p. e. volendo esprimere al disopra d'ogni 
equivoco voi /ewete, dirà pa/imenti lui più temere (ni-men ]^à). — Ma ad 
origine molto simigliante giugniamo spiando la storia delle nostre armoni- 
che flessioni ; la voce giugniamo appunto^ in latino ci è jung-i-mus^ in 
sanscrito Jung- mas; è una composizione che si può tradurre ^ttin^ere- 
Ì0'più\ rinviensi il radicale, poi lo stipite del pronome di prima persona 
(m a, m e), infine la regolare desinenza plurale. L >'dea del presente non 
è espressa, come non lo è quella del passato in C]^^^ bà/em veniste 
(ebraico), dov' è ^^ f OriK, cioè venire f coi(=: tu + più, ^^ t °)9 o quella del 
futuro in ^^J^ t a 6 ò verrai^ cioè tu venire (^[^1 e ^^, cfr. ^^ e f^, C^?, 
del passato). E qui si appalesa il vantaggio della vera flessione, vale a 
dire delle forme grammaticali dove son fusi i componenti; giacché per 
r effetto di simili fusioni nascono realmente nuove voci, alle quali il pen- 
siero non istenta di annettere una attinenza anco non espressa. W e s a y 
in inglese, o n g ò(- m e n)s u è in cinese, hanno i medesimi elementi che 
"Tptó Domar ebr. (1?3Nfi:X), cioè noi dire\ ma il *iWÌ potrà disegnar 
da sé il futuro, mentre all' inglese o al cinese ci vorrà l'ausiliare (volere: 
we will say; ngò[-men]jaó sue). Questi per esempj, tra i tanti 
che si affollano, dalle forme primarie. Nelle secondarie^ la composizione 
è ancora più evidente, in lingue le più ammirate per flessione ; in a m- a- b o, 
am-a-bam, vedi un composto del radicale con un ausiliare corrispon- 
dente al Bù essere sanscrito; come in scrip-sit ne scorgi uno coli'al- 
tro ausiliare (a s, asmi, santi sscr.; ES, sum, sit, sint lat.) che ti 
si manifesta pure negli aoristi greci (-(ra,-(ra^,-(r6 ecc.). Il turco per amo 
dice s e V e r i m, per amavo s e v e r ì: m i s e m, ma etimologicamente pro^ 
nuncia io sono^ era amante^ perchè v' è pretto pretto un composto del 
participio attivo (sever) colle voci relative del verbo essere, — Le voci 
grammaticali (congiunzioni, preposizioni ecc.) parimenti servono meglio 
dove la loro origine è più occulta, perchè sono allora puri segni degli 
atti del pensiero; ma del pari ci è possibile penetrare nella genesi loro,^ 
con disvelarne storicamente la derivazione da nomi. Il cinese ad espri-^ 
mere nel regno^ pone regno e poi la sillaba indicante metà^ mezzo (cùo- 
éung); in caldaico ^^ he: è casa ed m, e probabilmente gli è affine il 
«3 b è ... ebraico, tn, il quale nella dizione in meazo^ tra^ si attacca a 
dirittura al vocabolo per ventre^ (^!3Ì?.? béqereò); quindi ''^^iW^^i?? 
héqertb Aakkèna'ani: ira il Canaanif^i. dovs abbiamo letteralmenU 
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II. Come la ìnterjezione inarticolata che ai svincola io- 
volontariamente dairanìma, è l'origine della musica ch'è lingua 

nel ventre del Canaamta^ e rimontando al più antico traslato, forse 
casa-(del)'Ventre'del Canaanita, II caldaico ha ^5 hhg o», propriamente in 
visceri^ per tit, tu mezzo. In messicano^ ilbnicatl itic^ che suol tra- 
darsi in cielo^ vale nel ventre del cielo (V. Humboldt nella preziosissima 
dissertazione: DeWorigine delle forme grammaticali^ e della loro influen^ 
za sullo sviluppo delle idee^ nelle opere raccolte III. pàg. 293). In mixteca, 
(Humboldt ibid. pag. 294) lingua nelF America centrale, per dietro la 
casa bai sata bnahi schiena casa. Ma chi non vede fenomeni somi- 
glianti ne' nostri circa, intorno, mercè ecc.? riguardo sta a 
giorni nostri divenendo preposizione ; tra pronomi e particole v'hanno le- 
gami strettissimi, testimonio il nostro e h e ; t r a (giacché lo incontriamo) è 
abbreviato d' i n t e r (intra) rispondente al sscr. a n t a r, composto pronominale 
analogo ad a n t a r a differenza^ intervallo., e all'aggett. a n t a r a altro. — A 
simili risultamenti arriveremmo non di rado colPanalisi dei suffissi che ser- 
vono alla formazione dei nomi; ma qui lo spazio interdice trattarne. Mi 
limito a notare come nella serie dei suffissi sanscriti vi abbiano voci pa- 
recchie, che hanno senso anche isolate. — 1 primi elementi dei nomi nu- 
merali stessi non lasciano frustranee le indagini etimologiche; il messi- 
cano già al sei comincia a comporre, dicendo quasi cinque \ uno. Cinque 
nella lingua dei Tamanachi, narra Gilj^ è a m guaito ne che vale una 
mano intera\ un-daW-altra-mano è sfi, ambo-le-mani (amgna ace- 
foukft) dieci. G a /a /tu riferisce d'un dialetto americano (di tribù fra il 
rio Norte e s. Antonio di Texas) in cui fin nel numero tre v' è chiara 
composizione : due e uno (a j t i e p i 1 ; a i t e- e- p i l). Pott raccolse noti- 
zie etimologiche sui nomi numerali nell'opera: i^/e ^titar^ und vìg esimale 
Hàhlmethode bei Vólkem alter Welttheile. Halle 1847. —Né resta omai 
ovunque misterioso quél metamorfosi smo per cui in alcune lingue si al- 
teri il senso della parola con alterarne il suono iniziale che appar radicale. 
Si palesò chiaramente come ciò possa essere conseguenza di prefìssi, rosi 
dal tempo. — Non vo' pertanto con questo asserire che di ogni forma 
o voce grammaticale e di ogni processo di derivazione siano possibili 
cosìfTatte analisi, né che la flessione non sia spesso dinamica e non ato- 
mistica. L^alTezione varia dell'animo, che si manifesta nella difTerente me- 
lodia della parola, o nell' enfasi che reca alla reduplicazione per fino delle 
sillabe; il meccanismo imitativo, che allunga e raddoppia suoni e nuovi 
ne aggiunge, per ratligurar date qualità, o le dimensioni di tempo e di 
quantità; F addestrarsi del su duo articolato a ritrarre le modificazioni del 
pensiero con semplici segni di modifK^azioue nel vocabolo; la tendenza a 
modellare molti vocaBoli su d' un dato tipo, per piegare le diverse radici 
o parole ad un analogo alteramento di significato : sono sorgenti (e for- 
se non le sole) di flessioni e formazioni estranee agli aggregati di sil- 
labe significative, quali abondano, per esempio, nelle lingue semitiche.— B 
queste a rincontro offrono nel corpo delle radici, frequentis3ime traccio di 
espansione 9^ric«. (r. ancora nn. It « 19*) 
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wiversalje :. cpsì è. linguaggio univec^al^ il gesto, parte al- 
trettanto antica dei p^rlari^ favella dell' occhio sussidio a quella 
dell' udito/ origine del disegno, che genera la sccitlura^ iji 
cui si perpetua la parola. La sqcietà che sente, iqp^i^lso ^ 
favellare ai lontani od ai posteri^ tenta d' imf^imei^ eoa se^ 
gnì durevoli, i proprj avvenimenti o pensieri; e cominciando 
dal séniplice delineamento di quadri 4' oggetti m^teriali^ pui) 
venire col tempo e secondo la particolare sua igim^aginativa^ 
ad assumere il disegno di singolo oggetto e pure di aggrup-- 
pamenti interi^ in senso metaforico ;, . finché progredendo giungfi 
ad una raccolta di sìmboli idonei a rappresentare e le azionj^ 
e le modificazioni del s^nso capitale inerente ad, una figura, 
e pure le idee astratte. I quali simboli alternandosi con vere 
rappresentazioni d'oggetti reali., e queste e quelli per V uso 
e per la convenzione semplificandosi neir eseguimento, si art- 
riva ad una vera scjiltura (ideografica), cioè a produr serip 
dì facili segni che^ cessando d' av^r un nesso tra di loro 
quali figure, rivelano con suflìciente chiarezai^a il pensiero di 
chi scrisse, vestito delle parole che questi immaginò. 

Xjn segno però è qui sempre ung^ parola, od almeno Ip 
flessione d'una parola, ed il suono non è apcora analizzato. 
Nasce fin dai primordi il bisogno di distinguere V indìvidup 
della propria specie con nome particols^re, il qpale vien sug^- 
gerito da qualche avvenimento o prpprietà peculiare air ip^ 
dividuo. Dei pari succede pelle stabili adunanze d' individui: 
città, famiglie, nazioni ; o ppr contrassegnare le uniformi dir- 
visioni del tempo. Un popolo arrivato alla ideografia scri^ 
con facilità anche i nomi proprj significativi nella sun, lingufi, 
facendo con questo però il primo passo a togliere d^i ca- 
ratteri il valore ideografico, per lasciar loro il fonico soltan- 
to. Ma quando un tal popolo viene in contatto con altro di 
lingua affatto diversa, e pferciò gli sorge occasione di scri- 
vere voci e nomi stranieri, allora per poter rappresentare 
questi colla sua scrittura ideografica gli è forza riguardarli 
quasi composti di elementi della propria lingua^ e venir cosi 
]per approssimazione indicandoli, astraendosi, totah^enta dal 
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valore ideo^afico dei caratteri. Arroge che se la lingua sua 
non è d'indole affatto monosillabica, gli riesce assai malage- 
vole anche questa singolare versione per ottenere a un di 
|)resso il vocabolo straniero, e deve ricorrere ad artifizj per 
cui non solo faccia astrazione dall'idea attaccata al carattere, 
ma pure da buona parte del suono che a questo è proprio ; 
e lo riduca all'espressione della sillaba, della lettera inizi^ 
soltanto b della finale, toccando cosi alla più mirabile delle 
scoperte umane, l'alfabeto. Procedimento analogo deriva dal 
fatto, che una medesima voce deveglì inevitabilmetìle servire 
a più significati, per le omonimìe , che in ciascuna lingua 
s'incontrano. Da un lato parrebbe, è vero, che per il desi— 
derio di tórre gli equivoci delle omonimie, ne dovesse al 
contrario sorgere predilezione- e prevalenza della scrittura 
ideografica, figurativa; ma in realtà si dimostra che per le 
difficultà molteplici che inceppano Y uso di simili* scritture, 
avviene (come se ne ha esempio nelle volgari transazioni in 
Cina) che un dato carattere, una volta divulgato, si adopera 
fin quanto si può per il suo valor fonico, in più sensi, pre- 
scindendo dall' ideale che gli è inerente; come se, per tras- 
portarci cogli esempj nella lingua nostra, il segno per ara 
altare^ si scrivesse anco per (egli)ara. Succederà presso po- 
polo giunto a tal punto, una scrittura mista d' ideografia e 
fonia; per circostanze speciali o egli più non progredirà, o 
non saprà compire la discoverta dell'alfabeto e applicarla per 
intiero al proprio idioma ; ma il tesoro che traluce non più 
si nasconde, e, a parlar colla tradizione, vien un Cadmo fe- 
nicio a sorprendere nel jeroglifico egiziano il germe dell'al- 
fabeto, per trapiantarlo in terra dove si disvilupperà alla sua 
perfezione ^ ®). 

^^ La genesi della scrittura faa nafuralmélf^e lume dai differenti stadj in cui 
si rinviene questa presso i varj popoli. Reco in prima alcuni esempj (e 
r interesse dei soggetti mi fa non curante della taccia di soverchia lun- 
ghezza che potrebbe venire alle mie note) da Schoolcraft: Histori- 
cal and statistical information of the Indian tribes of the united states, 
riportati dal D.r Steinthal nella sua: Entmckelung dar Schrift^ Berlino 
185IS, pp. 61-80. ^ Dae cacciatori (indiam degli^Stati Uniti) dopo aver 
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ni. Come il pensiero procede più libero colla flessio-* 
He dinamica o con quella che dall'atomismo sdrascito si pre-;- 

navigato contro il flaine^ riposano aOa riya, nccidono un orso e piglian 
pesci. Ecco un fatto degno di non rimanere ignoto a veruno del loro 
popolo che passasse per di là. Lo si scrive su d'una tavola che si erige 
a monumento. Il passeggiere vi scorge due battelli, e sopra ognuno di 
questi un animale, distintivo della famiglia itotem) cui ambo i cacciatori 
appartengono; quindi sa che due persone della famiglia cosi disegnata 
(sembra che i nomi proprj particolari agi" individui non siano indicati mai) 
sbarcarono quivi. Un orso e sei pesci gli narrano le gesta di quelli.,, — 
Qui è puro disegno d'oggetti materiali, in senso materiale. La seguente 
canzone di guerra: 

1. Oh avessi la velocità dell'augello! 

2. lo sguardo ho rivolto alla stella mattutina, 

3. il corpo mio consacro alla pugna, 

4. l'aquila alto vola, 

5. son pago se giaccio tra gli uccisi, 

6. gli spiriti superni glorificano il nome mio, 

% così figurata: 1. un uomo colle ali in luogo delle braccia ; 2. un guer- 
riere sotto a una stella colorita d'azzurro; 3. un guerriero armato sotto 
la volta celeste; 4. un'aquila sopra il cielo; 5. un guerriero giacente 
collo strale nel petto; 6. un genio celeste. — Qui è pittura che serve 
« memorie che non hanno gran copia di cognizioni da ritenere; comin- 
cia il simbolo, e per esprimere^ aUo si pone la figura sopra il cielo. 
Nell'esempio seguente il simbolo predomina, ma d'una specie che travia 
la scrittura. È una petizione di molti capi Cippivei diretta nel 1849 al 
presidente degli Stati Uniti; scritta su cinque striscie di corteccia di be- 
tulla. ^ Nella prima veggonsi sette differenti animali che indicano (quali 
totem^ V. sopra) i nomi delle tribi^. Dall'occhio dell'aniipale che sta 
dinanzi sono tratte sei linee conducenti all' occhio degli altri, per dimo- 
strare ìa eguale intenzione di tutte e sette le tribii. Gli animali sono co- 
loriti al naturale ; il cuore però è rosso, e da quello del primo si di- 
partono altre linee che vanno al cuore degli altri, sempre per esprimere 
come fosse unanime il sentimento e la intenzione* Altre due linee escono 
dall'occhio del primo animale: l'una nel davanti, sciolta, indica il corso 
^el viaggio; l'altra passando per di dietro sopra (ùber) tutti gli animali 
tocca a quattro piccoli laghi, congiunti uno all'altro e dipinti in azzurro 
sotto all'ultimo animale. Tra questo e i laghi v^ha nna grossa lista az- 
zurra, che si allunga anche al di sotto di tutti gli altri animali e rap- 
presenta il lago superiore. Due Jinee parallele partendo circa dal mezzo 
di questa lista azzurra discendono per di dietro obliquamente ai piccoli 
laghi, nello scopo di segnare una strada dal lago superiore a questi, in 
vicinanza ai quali gì' Indiani vogliono stabilirsi e darsi all' incivilimen- 
to; ciocché formava appunto il soggetto delia petizione. — La seconda 
striscia, la quarta e la quinta recano altri totem^ di tribù animate dalle 
medesime intenzioni che spingono quelle i cui legati si presentano. Netta 
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fl^enta quasi diAamica^ perchè ncm costretto a seitipre ripetere 
il medesimo processo negli atomi significativi delie forme 2 

terza soutì più aquile dinotanti più pèrsone d^ una tribù che ha per totem 
^uesfuccello. Dalla testa dèlia prima s^ fkinalzano due breyi linee ehe dick)no 
capitano quelHudividuo, del che dà purè indizio il becco più lungo degli 
altri; rocchio ne è congiunto con linee a quello degli altri, e dinanzi 
gli sta il presidente degli Stati Uniti nella sua abitazione ufficiale di 
Washington, inocchio pure di lui è ufiito a quello della prim* aquila, ed 
ambo (sic) stendonsi le mani in segno d'amicìzia. Sotto alle aquile havvi 
tre case. Si vuol abbandonare la vita venatoria e prèndere stabili domi- 
cilj.„ — Poveri d'idee e d'avvenimenti i popoK cili giovano siffatte scritture* 

Da puri disegni o gruppi simbolici giungiamo in Egitto alla vera 
ideografia; serie di figure prese in senso proprio o metaforico che tra-* 
ducono date parole. Easti citare Ìl notissimo esempio della iscrizione rap- 
presentante: un fanciullo, un vecchio, Qno sparviere, un. pesce, un ippo- 
potamo ; per dire : Nati, morienti, .dio odia (pesce aiinbolo dell'odio) la 
impudicizia (ippopotamo sìmiolo dell'impudicizia). 

Ri(nane il passaggio dal valore ideografico del carattere al valor fo- 
nico soltanto, e finalmente la riduzione a parte sola del suono a lui tne-* 
rente come figura. Tiitt^ ciò troviamo pure successivamente avvenuto in 
Egitto. Per iscrivere, a tòo' d' èsehipio, un nome proprio che avesse co- 
minciato per T 0, r Egiziano avrebbe un tempo principiato a tradurlo col 
segno ro 5occa, aétraeirdosi onninamente dal senso di bocca pròprio a 
quel {Carattere, e così di seguito. (Cfr. Lepsius^ Lettre sur Palph. hiér^ 
p. 35.) Identico uso conservano oggidì ancora i Cinesi. Rinveniamo . in- 
fine presso gU egiziani pur quell'analisi del suono per. cui aiBn aquila 
venne all'ufficio di rjippreseutare la semplice vocale a, o ìaboi Uonessa 
la consonante / oppure .l'affine. r. Per modo tale le tre prime lettere' del 
nome Cleopatra (Cliopatra) erano rappresentate da un faf>o^ da una Uo^ 
nessa e da un albero^ in copto K e b i , L a b o i', I § (Uhlemann, Inscrip. 
RosetL p. 107), e le qua ttr' ultime da lib'a^i/t/a, una mano^ .una bocca^ 
eun'altr'a^wiTa, in copto J^;C6]t4, Tot, Ro, Jf;f«jii. — Ho nel testo indi- 
cato come si aprisse l'adito a giungere, pei» propria creazione, all'im- 
portantissimo risultalùento della scrittura sillabica é poscia alfabetica, cioè per 
nomi proprj ed omonimie. U dottBr Steinthal niella bell'operétta che citai^ 
tratta (p. 93794) delle omonimie con molta sagacità, non fa però caso 
dei nomi proprj: Ma mi sembra non dover desistere dalla grand'ìnfluenza 
che a quésti, assegnai. Abbiami) veduto òr' ora tra i selvaggi dell'Ameri- 
ca chiamarsi una famiglia p. e. tigre; disegnando la tigre s' intende allora 
un uomo più uomini; ecco la prima astrazione dal valore ideografico, 
i) modello, per così dire, di quelle omonimie clie spingono alla scrittura 
fonica. — Vico (Seconda scienza nuova; della logica poetica^ penula 
timi corollari) aveva detto: ^ La certeaaa de' dotninj fece gran parte 
della necessità di ritrovar 1 caratteri e i nomi nella significazione natia 
di case diramate in molte famiglie....*. Così Mercurio frtme^^o, carattere 
poetico dei primi fondatori degli Egiiy..... riiruovò loro § H leggi % le leH€r0. j^ 



Digitized by VjOOQ IC 



del pari la lingua che si tira daU' angustia della scrittura 
ideografica dov'è serva dei segni^ spazia libera e sicura col 
docile stromento deiralfabeto. II suono che è finalmente de- 
positato e perpetuato nello scritto, si rende più pieghevole 
dalla sua decomposizione ; è in potere della parte eulta della 
nazione, che ha un organo per domarlo. Le flessioni, se pur 
in origine atomistiche, fuse col corpo del vocabolo s'acco-^ 
modano sotto l'impero deiraccento, della melodia; e la po- 
tenza deiralfabeto fa compatti e distinti quegli armoniosi vo- 
caboli che, rampolli d'unico ceppo, ci appajono multiformi nel 
solenne éloca di Yjàsa, nel verso maestoso d' Omero , nel 
terso di • Virgilio, o neUlspirato di Dante. E le lingue dei po- 
poli dalla immaginazione più fervida, dove la composizione 
nei vocaboli, sì per le forme e si per gli alteramenti o la 
relazioni del significato (derivati^ composti), è meno fre- 
quente, e il principio dinamico maggiormente domina: non ò 
a dirsi quanto agevolamento dovessero rinvenire nella scrit-^ 
tara alfebetica. Essi che molta parte della loro grammatica 
producevano per modificazioni interne nelle vocali, nella mu- 
£iica della loro radice; che creavano le forme più per pro- 
cedimento sintetico^ sto per dire, che analitico, dovevano 
trovar ben forti inconvenienti nel raifigurare (se mai 'l fecero) 
i loro vocaboli coir ideografia. Quanto avidamente non ebbero 
ad accettare T analisi del suono, Talfabeto; per il quale fa- 
cile riesciva loro, alterando con is variati segni vocali T in- 
terno del radicale^ d' adagiarvi sicure le più sottili distinzioni 
del pensiero * *). 

^'j Le semitiche (v. n. 9. versa la fine) confrontate alle sanscritiche, e 
assai meglia ancora al copio od Al barmauo, «ervono d^esempio. delie lìn-' 
gue qui indicate. Meir indiano antico Oanscritoj òi può dir che^ in gen- 
nerale, la radice rimanga nella conjugazione nucleo intatto, non alterautesi 
che per leggi eufoniche ed euiitmiche^ accanto al quale sorgano le fles-^ 
sioni, per il congiungimento di nuove articolazioni. Così il passivo si 
ottiene anneUendo alla radice la sillaba ja, in cui per l'analogia dell' in-» 
dostanp, del bengalico^ e dei latino {amaiìtm iri), profondi linguisti 
iHaughtoUy Bopp) furono indotti a riconoscere la consuonante radice 
per atidare\ quindi quasi foo^in-uccUione per sono ucciso (vengo uc- 
ciso^. W copta ^ generalmente parlando, dà poco valore alle vocali d«IU 
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iV. All'amiiiirando sviluppo coi poiiaroDO akmni popoli 
le lingoe dalia flessione e dalla scritlura cosi prosperamento 
progredite^ fonno spiccante contrasto ì parlari d' altre genti 
cbe non seppero assodare. la favella nella scrittura; erimastt 
privi del mezzo di perpetuare il pensiero, lo fanno incedere 
lento per combinazioni (spesso moltiplicate fin di soverchio^ 
per dar voce particolare a ogni atto cui sanno discemere 
nel pensiero) che fino ai di nostri presentano intatta, più e 
meno, Taccozzatura primitiva ^ ^). Uno stadio di mezzo ci si 
appalesa dove non snrse la scrittura alfabetica, ma T ideo- 
grafica presto raggiunse buon'attitudine ed estensione. Qui il 
genio della lingua propendendo con assoluta inclinazione al 
monosillabismo, che è forse proprio in orìgine del linguag- 
gio in generale, vi s'incatenò polla ideografia; nella quale 
(benché relemento fonico venisse susseguentemente ad appa- 
ine radici, e lascili iwimiilate qaeite rimpetto agli atomi grammaticali cb« 
vi si agglomerano. Nel barmano, che alla struttura cinese viea ancora 
molto più vicino, si ha per segno del causativo la radice per comandare, 
A lingue che propendevano a jsimili flessioni atomistiche, è lecito suppor- 
re che in una data epoca più o meno fosse opportuna la scrittura ideo- 
grafica. Ma nell'arabo (semitico) air incontro, per dar un solo esempio tra gli 
infiniti, se q a t a 1 a è uccise^ q u t i 1 a è fu ucciso^ non v'ha composizione, 
ma interno mutamento. E non toma inutile V osservare chè^ Talfdbeto comune 
(sebbene con molte varietà) a parecchie lingue semitiche, si manifesta e per la 
forma e per i nomi deUe lettere, provvenuto immediatamente da jeroglifioì 
fonetici. È notorio che Alef, p. e., vai hoDe e che nelF alfabeto fenicio la 
prima lettera così chiamata rafQgura una testa di bove; che Dalef vai 
usdo e chela forma di tal lettera (è J, T uscio d'una tenda) non disdice 
al nome, e così via. — 
^^) V. n. 9. In taitano, p. e., per dormo troviamo: te taoto nei au t^ 
dormire adesso io. Nella lingua dei Jamra (America, y. Humboldt, da 
Hervas [y. n. 59] nelFop. cit. alla n. 3., $. XXI) hai per man^td (man- 
giava) jura-ri-di; jura mangiare^ ri particola che indica lontananza, 
di egU; ri-qae, la particola medesima col pronome io (x[tte), per dir 
erOy dove ridea àtW essere è sottintesa^ •— La negazione di quello scer- 
nimento che isola ì suoni per fonderli e che sa per conseguenza indivi- 
duare alfabeticamente i vocaboli fiorenti di flessione, è evidentissima in 
quelle lingue che si potrebber dire ammmcehiai^^ dove, fatto centro del 
verbo, le altre parti del discorso nude vi s'incrostano. Humboldt, mae- 
strevolmente come suole, trattò del Messicano qmd prototipo di simili di- 
velle, eh' egli appella imcorporatUi. 
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jarsi ainddografico) gli atomi liogui^tici che vanno in altri 
idiomi a fondersi e nel suono e neir idea cqlle radici, son 
tenuti distinti, isolati, ognuno dalla special figura, che si of- 
fre all' occhio ed al pensiero {mrte staccata nel dijgcorso* 
LV ingegnosità potrà rinvenire infiniti spedienti per creare 
un'immagine scritta ad agni oggetto, ad ogni idea: ma la 
{avella rimarrà sei^pre imperfetta, reslerà asservita in sommo 
grado alla scrittura. Il suono non ritratto^ irrigidito nel mo- 
nosillabìsmo, non porge al pensiero comoda veste; a questo 
è giocoforza riadattarsi per fin centinaja di volte con vario 
senso nel medesin^o monosillabo, nutrirsi più di segni che 
di suono, camminare inceppato dalle figure di cui deve 
cingersi, ansicbè secondato dal pieghevolissimo suono della 
voce scritta. Ivi è una selva di caratteri, dove, coirapparenza 
di faticoso trastullo, il suono e l'idea confusamente tentano 
d'assicurarsi; il primo senza alfabeto, I' altra con rifiutar per 
modo le nostre accezioni grammaticali, da metter sossopra 
nome verbo ed avverbio, e non aver (0 quasi) per arte 
della lingua, che W simmetrie della sintassi £ppure il pen- 
siero vi si ei^rcita felicem^ite in ogni lato del sapere V^); 
eppur simile sprittura divenne il cemento d'una grande na- 
zione. Perchè la conformità di attiguo suolo e quella delle 
abitudini che ne deriva, la comunanza delle intraprese, delle 
credenze, delle tradizioni, e precipuamente le aifinìtà genea- 
logiche e la soQfiglianza della favella, si possono bensì im- 
maginare cìrcQ^anze concorse a preparare le nazioni; ma 
civilmente le crea^ quahinque essa sia, la compiuta scrittura. 
Ove dessa non penetra gli uomini a minute frazioni sono 
dividi dagli idiomi diversi; solo ov'essa regni, unica lìngua 
può dominare v^le regioni. Scritta una favella, le si pie- 
gano i dialetti affini; e le rozze geliti^ circonvicine o im- 
vestite, parlanti idiomi non consanguinei a quella, sono in- 
vile dalla superior oivìltà de' possessori della lingua scritta, 

^^ Della speciale «Uitudine dei caratteri cinesi a sussidio delle scienze na- 
turati, scrìsse Aòel^Rému^ai: Kouv. Jonriiai Asiat (.1^^) n.pp.81 
e segg. .- 
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la quale accoglie e si assimila parte dei loro parlari che 
sconfigge. Scritta la lingua^ essa offre raccolto e coniane il 
lavorio secolare del pensiero^ e ricovra sotto alla tutela dei 
savj, dei grandi^ dei sacerdoti^ che ne ottengono facile or- 
gano «di potenza e di incivilimento. Nessuno idioma^ per sel- 
vaggia che fosse la gente che lo usava^ fu sorpreso nel 
periodo della vera creazione; ognuno si trovò intero^ più o 
meno diafano che fosse il processo per cui si disviluppò; 
dovunque si rinvenne che le idee si acquistavano o s'incar- 
navano^ dirò' quasi, per reminiscenza, con parole che già le 
espressero ; giacché il linguaggio apparisce sempre completo^ 
quantunque sempre in mutazione. Ma dallo stretto cerchio 
dell'orda e della tribù, la scrittura sola potè estendere a grandi 
sezioni dell' umanità il medesimo tesoro di cognizioni, e con- 
seguentemente il medesimo civile ordinamento per credenze 
e per leggi. 

V. Da un centro di popolazione in cui per concorso 
d! t)pportune facoltà intellettuali, sensitive, ed organiche, non- 
ché di esteriori condizioni propizie, la lingua abbia attinto 
un raro grado di perfezionamento, se s' irradiano per vari© 
contrade della terra genti che seco portino codesta favella: 
per quanto tali rami si stendano e lontani dal ceppo conti- 
nuino a pullulare, per quanto i varj climi, le variate co- 
stumanze in mezzo a cui vengono a fiorire siano ad avervi 
influsso ineguale, le alterazioni possono succedere, come quelle 
d'una melodia che da un tuono all'altro si trasporti, sempre 
regolari, conseguenti, se pur diverse in ciascuno di loro. 
Molti secoli dopo la divisione se si esamineranno questi 
differenti rami di lingue e si confronteranno cogli avanzi del 
tronco ond'esclrono, una rassomiglianza sorprendente, onni- 
moda, ne svelerà 1' origine comune * *); né sarà impossibile 

'*) Così comparando tra di loro il sanscrito, lo zendo, il greco, lo slavo 
(particolarmente ne** dialetti antichi), il gotico, ed il latino, nella gram- 
matica tutta quanta e in grandissimo numero di radici e di vocaboli si 
palesa un^affìnità strettissima; e si discuoprono leggi che presiedono aUa 
diversità che in measzo alle somiglifma^e vi regnano. 
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il riconoscere, qnantaniqpie per leggi d^analogia assimilate, le 
parti che accolsero dal frequentar genti d'altra stirpe, o quelle 
che assunsero dalle favelle estranee, che trovarono parlate, 
sia da minor numero d'uomini di quello dei sopravvenuti 
con loro, sii\ da uomini più rozzi, i quali, abbenchè mag- 
giori di numerò, soccombettero alla forza della civiltà su^ 
periore. Se monumenti si scuopriranno in idioma di indole 
siffatta, creduto spento o ignorato del tutto, la regolare 
alterazione rimpetto alle lingue aiTini conosciute, renderà 
agevole il deciferarli; da scarsi rimasugli si vedrà T attento 
scrutatore riedificare la struttura deir idioma perduto, e sco- 
perte ulteriori sanzionare le sue divinazioni ; come l'anatomia 
comparata, da avanzi d'ossa fossili, ardisce ricomporre l'ani- 
male scomparso dalla superficie della terra ^ ^). Ma dallo stesso 
centro donde partirono queste emigrazioni lungamente custodi 
tenaci dell'avita parola, si originano altre colonie nelle quali 
(sia per essersi staccate dallo stipite comune in tempo dove 
r originaria favella non avesse raggiunto ancora iquella ma- 
turità che ebbe dappoi^ sia per contingenze estrinseche a cui 
andarono incontro) la lingua, lontana dalla culla, vegeta in 
modo così diverso, che più difficilmente se ne ravvisa la 
provenienza, o soggiace ad altri idiomi in cui lascia i suoi 
frantumi, o isterilisce in forma infantile, monosillabica, ato**- 
mistica'^). Al mirare la infinita varietà cui è dato ancora 
rintracciare unica sorgente, l' osservatore ben s' accorge che 
all' unità della razza umana non si oppone la moltiplicità delle 
lingue, n linguaggio, esclusivo patrimonio dell'umanità, co- 
mune a tutti i popoli, è anzi documento della unità della 

^^) Le iserìzioni io persiano antico di caratteri e di lingua la cni tradizio- 
nale cognizione per Innghissimo spazio re^tò recisa, divennero a^ di nostri 
intelligiiHii col mezzo delle lingue omogenee delFAsia antica. La consimile 
lingua di Zoroastro, lo zendo, mercè il sanscrito. 

'^) Gli idiomi celiipi del pari che i caucasei (armeno, georgiano ecc.) ri- 
Telano parentela col sanscrito, ma d' altr^ indole di quella che si mostra 
nelle classiche^ o nel gotico^ o nello slavo. Humboldt e Bopp disouo- 
prìrono elementi sanscrìtid nelle h'ngue malajo-polinesiache, isteriliti in quei 
parlari di struttura diffsrentef • persio nudi dì flessione. 
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igpecìe^ e la varietà e la sucoedaiieità iéHe favella sorgano 
gelo ad attesterei che T wmo è libero, aoa s^vo degU istiutt, 
noa ,Ì3cliiavo delle locali contingense. 

.1 varj Idiomi pertanto q i dialetti esistenti alfot cbè uoa 
lingua fUH*Uta allaga il terrefio^ e ohe a lei accennammo as- 
gimilara . « piegarsi, pipn , periscopo già del tutto. ' Oltre a qaal - 
c)ie avaiizo che per circQsjtanze particolari resta indebeUato 
dalto iiogua irrompente, (come avvenne del basco nella pe- 
ncola .iberica, o del cimrico al nord della Francia e al 
sad deH('lRg^illerra) essi convivono spesso langindameiUe ma 
perenjjBnjente alla lingua scritta, e si nutricano di corruzioni 
di \questa,n suggerite dall'amore alla brevità^ colla speciale 
tedenza a semplificare la pronuncia. E allorquando, decrepita 
per urto e3teriore, rovina od è rimossa la civiltà chiesi- specchia- 
va nell'antica lingua spratto, vedi talvolta gi'idiomi popolari a 
)ei, con wnili restar fiacchili dalla impressione della dei^adwi^, 
della ;«wova barbarie ^7); tal altra l'uno di questi (forse 
quello che più assomigli all'antica lingua, nell'analogia spe-- 
ci^lmentp delle forme) sollevarsi a nuova lingua nazionale 
che nuovo incìvilimenta saluta i^); o infine gì' idiomi non 
consanguinei, o non evidentemente affini alla vecchia lingua 
scritta n^a ad essa più o men soggiaciuti, risorgere arricchiti dalla 
ijonviv^nza con quella e dieq^garsi a nuove lingue letterarie ^ »). 
Intanto i vocaboli, depositar] delie ide^ che si vanno alter 

^') Come p. e. i dialetti précriticf dòpo il tramonto del sanscrito, o i ro- 
maici dopo quello del greco antico. -^ Gì' idiomi iidiftni fansctitid st^ 
riori, e quelli saiuscritici della moderna ludia, mostrano «e41e alterauoni, 
cui subirono coi secoli, più di qualche analogia con quelle avvenute presso 
alle lingue europee consanguinee. Come Vus de' nominativi latini si è 
trasformato in o negF italiani, V as de' nominativi sanscriti è costante- 
mente la in [Marito; i\ t deir anlka lingua vi si atfennua a dj come 
sueieede dal lat^ air italiano (pa/er, j^acjre), ecc. Ma le favelle sanscriti- 
che della moderna lià<Iia, anzi deU'Asin odierna, presentano più fievole la 
rassomiglianza gramouittcale (e lessicale par, anco.) qo11\ antico sanscrito^ 
di qudk> ohe la offinono mólti parlari, moderni pure, 4eU' Europa. 
^^ Avifenne così «ir Italia, dpemta la latinità. . 

^^> Tali' varie favelle non sanscritiche delP India, dopo che T antico i^oma 
bmteiiEiipico 4iveitiie l^gu^ mortai o,. con diversa attinen&a, pure le cel- 
tiche, germaniobe^ skve, croÈata R(i«a.> 
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ra&éo da mna ^^ da ma dvillà* iti V attre^ pérdom) la co- 
acàenzia della Itoffo derivasione; la €OifiposìÌBÌone del vocabolo^ 
nelle antielìisBinié lÌD§«e dialaiiai, ya sempre più oscnrandosi^ 
g[rado grado arverradost pur mg% elementi cardiàali della 
parola e con analogo 'effetto^ cie«<5bò naeqae agli atomi deHe 
fonàa^®); le flessioni stesse arrozziscano, ammisei*ano^ dis^ 
pajono, e il genio deHa Kngaa Bi adatta per bisogno dì chia-^ 
reoasa a piana arohitettnra di perìodi;, doYt un giorno potea 
lanciare iil vigoroso disordine gH elementi del discorso, fatto 
ardito dalla florida flessione the connetteva le parole dis^^ 
perse ^^); i dotti delle nazioni sempre con maggior istentò 
cercano sicurezza alla lingua nella etimologia; e il pensiero 
spigolando tra la varie forme d'un medesimo vocabolo, ne ap- 
profitta per coUocarvisi in arguti discernimenti, che l'uso sattr 
ziona se pur la ragione non approva ^ ^}. 

Mirabilmente nel corso dei gecoll 1 popoli, le civiltà e 
con loro le lingue, sMncrociana, sì avvicendano. Il semi- 
tismo neir antichità si stende con Cartagine dall' Asia occi- 
dentale fino ali' Qriente dell'Africa^ agognando il sud dell'Ett-^ 
ropa; sconfitto dalla sanscritica Roma latina, esso riappare 
molti secoli dappoi banditore del Corano sulle medesime co- 
ste dell'Africa, coli' Arabo che invade il mezzodì dell'Europa; 

^^ U vocabolo senatore p. e. ha radice comune a senilità (cfìr, i CS**^)?T % è- 
qenì:m in Iisraele), eon td anri l'ha pure signore (senior) stesso; ma 
non suona omai contlràddizione il giovane senatóre^ o il più giovane si^ 
gnore*^ — pagano non vale che abitante disi villaggio*^ noi lo abbiamo 
nel senso d' idolatra da m'epoca che vedeva confinati nei villaggi gli 
avanzi del politeismo ? — ^ ' off^o^ suggerisco^ sono segni del pensiero di- 
venuti puramente convenzionali air italiano; ma il latino vedeva chiaro in 
ob-fero porto-iwnanù^ in sub-gero porto-sotto, Son ovvj esempj, tra 
gr innumerevoli, che per dar evidenza al testo qui raccolgo alla sfuggila. 

**) Nelle lingue dove la flessione non attigna, cedemmo a p. 19 la importanza 
delle sirameirìe della sintassi; ma ben devono talvolta accostarsi alle condizioni 
di quelle^ gF idiomi di fomiglla dalle forme lussuriane che perdettero quasi 
tatto raniioo tesoro di forme; come f inglese, p. e., o il persiano moj- 
demo. — iPer dttta la ricchezza deirantica flessione, la tendenza a brevità 
ed energia t^ompone talvolta, come accadde in Italia, nuove forme da nuo- 
vi agglomeramenti. 

**) Confiate e gonfktre hanno p, e. i medesimi componenti, ma servono a 
idee distinte ; così pure reclamare e richiamare^ esaurito ed esausto ecc, 
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e or' ora la elegia semitica ha pianto nel deserto la conquista 
del Francese, omogeneo per lingua al distrutfore di Carta- 
gine ^ 3)« Una frazione del sanscritismo, tanto progredito lon- 
tano dalla patria, rifa col greco Alessandro la strada^ e 
senz' accorgerà della consanguinità di favella ^^ giunge nel 
séguito ad innestare all'India cognizioni europee^ ^). L'Ara- 
bo, semitico, vìsita e domina pur desso Y antichissima sede 
del sanscritismo; profitta della sapienza indiana ^^), e, rac*** 
colti mediante un argano semitico tesori di dottrina anco 
dal sanscritismo europeo^ ^), seco li porta airoccidente d'Eu- 
ropa , in Ispagna ; donde è destinato a diffonderli in varie 
contrade europee, ajutato da altro veicolo semitico, dal Giu- 
daismo, che prodigiosamente s'insinua per tutta la terra ^'^}. 

^^ Un'elegia araba sulla conquista d'Algeri si legge nel Journal AsiaL IH. 
S.; T. Vin., pp. 503-5. 

^^) Intime relazióni coir India ebbero i regni sòrti in Asia ed in Africa daUe 
conquiste d** Alessandro. MelFastronomia indiana specialmente scorgonsi trac- 
eie d'influsso greco; su di che è da consultarsi: Weber^ Akademisché 
Vorlesungen ecc. pp. 224-227. 

^^) V. ibid. 228 ; astronomia e aritmetica indiana in onore presso gli Arabi* 

^^) Anche tra i Siri transeufratensi, cioè, la lingua e la citiltà greca ebbero 
tempo di mettere radici, non isvelle dalla dominazione romana, e favorite 
dal cristianesimo, il qpale congiunse le chiese sire e greche. Al cadere 
del quinto secolo i Siri nestorìani d'Edessa traducevano libri d'Aristotile 
nellMdioma siriaco; quando, distrutta l'accademia d'Edeasa per- ordine di 
Zenone imperatore (489), i dottori di questa portarono la dottrina gre- 
ca (autori di medicina, filosofia e matematica) in Persia ed in altre re- 
gioni asiatiche; e ve la mantennero. I Califfi Abbassidi, e Al- Mamma 
specialmente (ÌX secolo), furono zelanti protettori dei dotti Siri, e me- 
diant'essi si procacciarono versioni arabe degli autori greci: Ippocrate^ 
Galeno, Aristotile, Euclide, Tolomeo ed altri. Si consultino: J. G. Wen^ 
rtcA, De auctorum graecorum versiombtis et commenkuiis etc,\ ed E, 
Renan, De philosophia peripatetica ap'iul Syros. 

^'') Gli Ebrei adottarono , non senza danno delle loro dottrine religiose, la 
filosofia aristotelica che ebbero comune cogli Arabi in Ispagna (Averroi- 
smo); v. S. D, Luzzatto^ Diahgues^ur la Kaòbale, p* 51. Sulla prio- 
rità degli Ebrei (di Spagna) negli studj filosofici, v. FiL Lumaito: 
Hasdai ibn Schaprout^ p. CO. •— Michele Scoto, lo scolastico, traduce nel 
secolo XIII due opere d'Averroè (Èbn-Rosd) col soccorso d' un giudeo. 
Gli Ebrei furono pure di ulililà agli siudj orientali per l' opportuna istru- 
zione che oflìrivano negli importanti idiomi oj^ieotali a loro familiari, (ebr. 
e caldaico), la cognizione dei quali, agevolavenle li rendeva versali i^el- 
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L'Arabo sbaraglia neir Africa le inculte razze indigene; dove 
si abbatte in civiltà anteriore, lascia, come in Persia o in 
Ispagna, traccio più o meno profonde, ma non dissipa il 
carattere nazionale; mentre altrove, altri invasori presto o 
tardi soccombono alla maggior cultura dei vinti, o due ci- 
viltà equilibrantisi fondono sé stesse e le lingue con loro. 
la civiltà europea preponderante cuopre rAmerica di favelle 
sanscritìcbe; una delle quali, la inglese, estesissima colà, s'ode 
ne' moderni tempi saviamente imperiosa anche sulle rive sa- 
cre del Gange. Quivi s'incontra T antichissima cultura della 
famiglia indo- europea colla più moderna, vicendevolmente 
ammirandosi ; e nel tempo che il dotto inglese tributa vene- 
razione ai vetusti monumenti dell' indiano sapere, il bramino 
con verso sanscrito ti esalta la scienza di un Mill, di un 
Jones, di un Colebroohe ^ ^). Intanto alternarsi di razze e 
d'imperj, in tanti cozzi e riversamenti e fusioni di civiltà, 
sempre, o quasi sempre, Y invasore e f invaso, se restano di- 
stinti, scambievolmente ne improntano le memorie nel loro 
idioma. Monumenti d' odio e di adulazione, di dominj e cre- 
denze lottanti, dì preminenza in scienze ed in arti, ne' quali 
si leggono le venture e le sventure di tanti mescolamenti. 
Yl. Quindi lo studio filosofico-storico delle lingue spia 
il reale procedimento dello spirito umano, avvertendo con- 
seguentemente la impressione degli oggetti esterni su di lui, 
scuoprendo la istoria dei sentimenti e delle idee; esso svelii 
ne' diversi tipi de' vocaboli e de' periodi, la varia indole 
de' popoli, riuscendo, come V anatomia alla medicina, cri- 
terio di sicurezza alla filosofia; esso pòrge i monumenti 
storici più vetusti e più importanti, non tanto col diciferare 
iscrizioni o colla conquista degl'innumerevoli lesti che vien 

Farabo pure. Giudei battezzati, per recar altri ésempj, p^estaro^o soccorso 
neìla confeziona deUa poliglotta complutense (v. n. 49. Alter^ loco ivicìt.> 
p. 38); Teseo Ambrogio (v. n. 55.) si valse del Rabb. Gius. Gallo, figlio 
del medico di Giulio II. (Predariy Dello studio delle lingue orientali 
in Italia, p. 9; e S* D. Luz%atto^ Prolegomeni ad una gramm, rag. 
della Ung. ebr. p. 09)* 
*•) Journal of the Àsiatic Society of Bf^ngal, >1. 710. 



Digitized by VjOOQIC 



)6 iNTRODUZtoNe. 

dichiarando, ma colla speculazione dei materiale delle fa«- 
Telle, nel quale utilmente indaga le orìgini, le filiazióni, i 
costumi, le credenze e la sapienza dei popoli cui apparten- 
gono, la culla e i progressi e la diffusione delle arti e delle 
scienze, la storia de' miti, la genealogia dei diritti, le vi^ 
cende tutte, morali, intellettuali e geografiche delle nazioni, 
risultando sempre il più valido appoggio della tradizione, spesso 
organo unico d'antiche istorie; esso spiega nella decompo- 
sizione delle candide espressioni primeve i saggi più puri di 
poesia, e col rivelare affinità tra le stirpi apparentemente 
più diverse, viene in ajuto ai principj di tolleranza e fraternità 
delle nazioni; offre infine tale una sterminata serie di os- 
servazioni peregrine e tali attrattive di scoperte continove, 
che diificilmente alcun'altra ricerca può prometterne maggiori; 
e, per dir breve, la scienza in cui si riflettono tutte le 
scienze, è la cultrice della parola , che ò V anima della 
umanità. 

VII. jua per creare la ^Unguislica^ questa scienza che 
ancora ò fanciulla, era d'uopo scrutare un buon numero di 
lingue le più differenti; rimontare .per istudio o per felice 
evento alla sorgente comune d'idiomi che vanamente dispu- 
tavansi la priorità, e rendersi in conseguenza familiari varie 
letterature air Europa straniere. L'antichità classica non at- 
tese a simili lavori preliminari. Il contatto con tante diverse 
genti dome o frequentate, doveva talvolta di necessità por- 
tare alla conoscenza de' loro idiomi, e vediamo Plauto in- 
trodurre sulla scena romana un personaggio che parla punico « »): 
ma ciò che dal lato intellettuale era peculiare agli estranei, 
ai barbari, poteva esser bensì osservato quel tanto che va- 
lesse a distinguerli, che fosse indispensabile ai rapporti in- 
ternazionali, non aveva però a meritar molta attenzione dalla 
scienza intollerante che ammetteva gli schiavi * ®). Qualche 

*^ Poenulusy Allo V, prime scene. 

^) E qual mai amore per sludj inlorno a popoli slranieri poleva esistere 
dove U sapiente esclamava : Suf er LX mìllia, non armis lelisque RomanIS;» 
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filosofo greco, non vedendo al mondo che Greci, sosteneva 
esser la parola immagine siiTatta degli oggetti, che impossi- 
bile fosse di produrre altro suono che il solito per nonkinare 
una data cosa ^>); fu di mestieri che Aristotele riflettesse 
ciò non essere ammissibile, perchè una sola favella non era 
comune a tutta V umanità ^ >). In mezzo alla interminabile 
discussione se la lingua fosse naturale o convenzionale, e 
quindi se la logica (analogia), oppure 1* uso (anomalia), do- 
vesse reggerla, nacque dalia filosofia greca la grammatica, 
che fu a Roma trapiantata. Gli Stoici specialmente spesso 
trattarono di etimologie ; dei latini^ Yarrone si segnalò sovra 
ogni altro ; ma la indagine si restrinse nell' angusta cerchia 
della due lingue classiche^ ^). L'arroganza politicasi ripeteva 
nella scienza, e perfin i nomi proprj stranieri si volevano 
soggiogare a etimologie classiche^ ^). Tacito che non dirado 
si sofferma a parlar delie lingue barbare e di alcuni loro> 
vocaboli ^ ^), non giunge a discuoprire V affinità del gotico 
col suo latino ; che più ? mai, eh' io sappia, ò dagli antichi 
avvertita la consanguinità tra il cartaginese e V ebraico, 
consoni cosi da dirsi quasi identici 

Esteso in Europa il Cristianesimo, seco trasportò colla 

•ed, qnod magnificentlus est» oblectatìom ocnlisqiie cecidemnt Maneat, 
(tnaeso, duretque gentibus, sì non amor nostri, at certe odium Mm.Taciio^ 
de Germania, XXXIII. 

'^) Eraclito e Cratilo p. e. stimavano che ad ogni ente fosse connaturale 
la denominazione: òvófiatoQ OQ&itìjta sJvai ixaffttp t<Sf ofttop qivffBé 
nscpvxviav. Si consulta con profitto: Ler9ch: Die Sprachphilosophie der 
Alten; v. I, 11 e 30. 

»2) V. ibid. p. 37-38. 

^^ Assai se le antiche italiche (come V etrusco, il sabino, Tosco) erano dai 
latini consultate. Nei nomi d'oggetti U cui prowenienza dall' Oriente era 
manifesta, si cedeva talvolta alla evidenza riconoscendone la etimologìa 
orientale, v. VarronCy L. L. IV. pp. 17, 29, ecc. 

^^) È noto p. e. che ^EQCtvpopóccg (dal romor delizioso), nome che Mega- 
stene dà a un fiume indiano, ò corruzione del sanscrito hiraQJabàhu 
dal braccio d'aro. Astarte (rìlHtfi?), tenuta per la Iiims, è ridotta ^AtrtqO" 
ÌqX'ì Ì9V^^^ ^^ffli astri); Vi Pott^ Etym.Forsch. I. XXXIV; Schlegel, 
Jnd. BibL I. 251. 

*^) Vedi p. e. De Germania: 3, 6, 26, 28, 40, 43, 45, 46; Agrìc. 11; 
Annal. II. 6, 60, XI. 14, storia della «crittiira; Histor. III. 47, ect. 
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n^ INTRODUZIONC. 

Bibbia una preziosa pianta orientale, destinala ad innestarsi 
alia scienza 6 alla letteratura dell' Occidente. Però V ebraico 
fu negletto fin dai primi secoli della Chiesa, la quale teneva - 
si paga della traduzione greca (dei LXX) del vecchio testa^ 
mento (o delle rìtraduzioni da questa), omogenea siccom'era alla 
lingua originale del nuovo^ e venula ben prima di Cristo in 
stima tale, pur presso buona parte del Giudaismo, da farne 
trascurare la cultura deir idioma originale. Orìgbnb che mise 
peirEsapla il testo ebraico a fronte delle versioni greche^ e 
S. Girolamo che per la sua Vulgata risali agli originali, sono 
luminose eccezioni. Più tardi, canonizzato il volgarizzamento, 
Vautorità della Chiesa non favorì di molto lo studio filologico 
deir ebraico, se pur non venne a incepparlo, come i pro- 
testanti gliene danno accusa. 

Vili. Nel medio evo si moltiplicano invero le occasioni 
di conoscere ben dentro ai confini deir Europa i parlari di 
varie genti orientali. I Saraceni, in Ispagna ed in Sicilia, fon- 
dano regni, mantengono accesa la fiaccola degli studj, e insieme 
recano un contingente di pregiudizj orientali ad arricchire 
l'ammasso delle ubbie europee; la loro civiltà si radica tra 
lo indigene popolazioni d' Europa^ «); i saggi di fratellanza, 
di fusione, non son rari, e stuoli d'arabi, come d'altri mao- 
mettani, si arruolano sotto allo stendardo di cristiani principi ^ ''}. 
Le migliaja dei mille si versano crocesignati dall' Occidente 
in Oriente ; un torrente d' opposto corso irrompe contempo- 
raneo. Invade il terreno dall'Est della Cina alle porte del- 
l' Alemagna , e il nipote di Gengiscan viene a trattati eoa 
Luigi il Santo ^ ®). Quando a un estremo del nostro conti- 

f ^) In Sicilia p. e. due civiltà d^ iocerta preminenza si mostrano per im pezzo 
confuse, pur dopo caduto il dominio arabo; ne siano simbolo le monete 
battutevi da principi cristiani, colla croce da un lato, e l'emblema musul- 
mano dair altro. 

P) V. Muratori, Annali éP Italia, BB7, 842, 932, 1260, ecc. È citato 
esattamente con altri italiani da Fita-Clarence: Obsereations sur 
r emploi des tnercenaires mahométans dans les armées chréHennes, Jour- 
nal Asiat. (1827)- X. 65-93; XI. 33-58; 106-113; 172-183. 

?^ Sulla corrispondenza di Luigi IX e Filippo il BeUo (1240-90) coi prin- 
cipi tatari, è da vedersi: Abel-'Rémusai, Mémoires sut le$ ReUsHom 
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urrRODtnxovc. tg 

Dente, in Ispapia, la Luna impailidisoe éinanei alla Croce ^ 
airaltro gli Osmani si avansano spaventósi a farsi tM^o tra 
le nazioni europee. D'altronde lo solo delle nrissmiiyil genio 
del commercio italiano, si aprono la via fino all'estremo Oriente; 
nn arcivescovo italiano risiede nella capitale deUa Cina'®); 
Habco Polo compie e descrive i viaggi, cke, SM^rati fole 
a secoli posteriori, saranno con ammirazione illustrati dalla 
critica del decimonono **). 

An>poca della invasione mongolica si parla d'una cattedra 
di lingua tatara da aprirsi a Parigi; si dovevano ràtcogltere 
con interesse, per uso dei missionaij, dei c^^tnrtid, dei 
vìag$^iatori d'ogni specie, vocaiholarj d^ idiomi orientali; e alla 
Serenissima Repabblica vediaau) Petrarca legarle uno, per*- 
siano-^M^mano-latino, trascritto forse di suo proprio pugno^ ^). 
La erudizione europea attingendo in queste età aoitcorsi gialla 
saracena^ la eogaizione dell' arabo s' introduce fra i dotti 
europei, e in varie università s' istituiscono cattedre di quella 
lingua^ ^); né i papi tralasciano di raccomandare si apprenda 
l'arabo e 1^ eliraico, per aver ami a confutare e a convertire 

poUHques dei princes chrétiens, particvUèremeni des rois de Trance, 

atee les empereurs mongoli, 
^ V. Journal Asiat. (1825) VI. 379. 
^ 1272-1295. ^ V. Klaproih intorno a Marco Folo, nei Jooim. Ai. 

IV. 380; V. 35; IX. 299; Nonv. Jottrn. As. L 97-120. -* Commer^ 
cianti anco d'altre nazioni europee, e uomini di ogni apecie, profìitarono 
delle relazioni coi mongoli, nel secolo XIII, per ispingersi ben dentro in 
Oriente. 

^^) È pubblioato da Klaproth^ nellIL voi. dei: Mémoiresrelaiifs àPAsie*, 
T. Rapporto aUa Società Aaiat. di Parigi, del 1828, p. 25. — Ani. 
Pigafetta^ viaggiatore vicentino, è dato AtiAéelung (Mitbridales I. p. v.) 
come quello che, prino, (intorno al 1536) raccogliesse voeabdlarj ne' paesi 
visitati; ma il legato di Petrarca sembra far più remote T uso 41 simili 
-raccolte. — 

^^ Già nel duodecimo secolo abbiamo un traduttore di Avic^aui (Èbn ilina:), 
cioè Gherardo da Carmon^ (Andalusia). Regiomontano^ tra 
il 1460 e il 1470, dava a Padova pubbliche leeoni su d? Àl^Fdr|ànir. 
L* Averroismo, aecondo Renan, dorè nella scuola patiendna ia dentro il se- 
colo XVn. D' altri ItaUanì cifltori deU' arabo i|el aeoolo XV (e XVQ 

V. De Weiie: OrieiUiUùeke Sfudien^ néìVEndiaofeém ^ Ers o 
; Qrnber. 
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3o IMTBOiniUOfQS. 

gl'infedeli^*). Ha per amore delle Ungne e delle lelleralure 
d* Orienta^ poco Tedi fatto o nulla nel medio evo, che agli 
stadj in generale non correva molto propizio. Bisogno di 
iradnr testi ad appropriarsi cognizioni d' immediata utilità (o 
tale creduta), necessità del traffico o delle ambascerie e si- 
mili, e soprattutto desiderio di propagazione di fede^ erano 
i moventi allo stadio degli idiomi orientali ^ *). Al risorgi- 
mento delle lettere, 1* adorazione dei modelli greci e romani, 
fece, direi quasi, dimenticare le ispirazioni bibliche^ ^), non 
che lasciar campo a indagare altre letterature orientali. S'ag- 
giungeva tratto tratto a danni di tali studj la intolleranza re- 
ligiosa, colle cautele dell' apprensione, collo sgomento che 
esclude V opera riflessiva ; giacché a simìglianza dell'odierna 
Europa che stende le mani sull'Asia, vedemmo nel medio evo 
FAsia all'inverso, minacciar r Europa più d'una fiata. Fede- 
rico secondo d'Alemagna, il più grande monarca cristiano del 
suo tempo, adopera Saraceni a spavento di Roma, ha rela- 
zioni scientifiche, fors'anco dogmatiche, coli' Arabo ^ ^), e il 
Papa ne tiene accusa in quel concilio, dove si manifestava 
lo sbigottimento per le conquiste rapide dei Mongoli ^^).Xa 
erudizione alimentata dalla nuova scoperta che moltiplicava 
con facilità i libri ^ oserà più tardi pubblicare in Italia un' 
edizione del libro di Maometto; ma la Chiesa estermineranne 
ogni esemplare, che il Corano sarà in quel mentre recitato 
aUe porte di Vienna * '')• 

^^) Inooceozo IV (1243-54, qnegll che mandò i padri Asedino e Giovanni 
da Carpi ed altri presso ì Gen^scanìdì); Onorio IV (el. 1285); Clemen- 
te V (concilio di Vienne, 1311), per tacer d'altri pontefici del medio evo, 
si segnalarono in questa tendenza. — Tutti sanno di Raimondo Lullo 
(1235-1315), martire della Missione. 

^ A Petrarca, comparato a Dante, si comincia a rimproverare di trascu- 
rar la Bibbia. 

^^ Il celebre Siciliano Michele Amaria tratto agli studj arabici dalle rìcercbe 
intorno alle storie siciliane, ha testé (Febbrajo - Marzo 1853) pubblicato 
nel Giornale asiatico di Parigi: Qvsslions pMlosophiques adressées aux 
9a9ants musulmans par V empereur Fréderic JL 

*•) Concilio lionese, del 1245. 

^^ Sante Pagnini (Predari: DeUa studio delie Ungue orientali in 
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IX Venata una volta la Stampa ad agevolare gli stndj, 
le grandi scoperte geografiche le si uniscono a dilatarne il cam- 
po, e ad annunziare di nuovo la superiorità delle genti eu- 
ropee verso il resto del mondo. La Riforma genera libertà 
nelle discussioni bibliche e porta in fiore lo studio dell' an- 
tichissimo originale, protestanti e cattolici ricorrendo a tro- 
var appoggio nel testo ebraico. Gli Ebrei che nella Spagna 
avevano dagli Arabi appresa la grammatica e se la erano 
applicata alla Jingua santa, porgono facile V arte di questa 
ai dotti europei. L' arabo e gli altri idiomi affini air ebraico, 
sono culti con amore a soccorso della esegesi biblica, oltre 
che a stroinento di proselitismo; lo studio del persiano viene 
ad aggiungervisi, e per sussidio di quella, e per iscopo di 
missione, e per la sua qualità di lingua diplomatica e let- 
teraria, che schiudeva più contrade dell* Oriente * ®) ; e le 
poliglotte originano preziosi vocabolarj, svariatissime disser- 
tazioni intorno air indole delle lingue, ed importanti lavori 
ermeneutici e comparativi, talché ne scaturisce finalmente 
una filologia orientale**). 

liaUa pp. a, 10, 61, ha per errore Paganini) aveva compito nel 1530 
nn^edizìoQe del Corano, che fa distrutta dalle fiamme per ordine di Clemente VIL 
In quegli anni (1529-1532) la scimitarra di Solimano mandava lampi in 
Ungheria, in Austria, in Istiria. 

^ Neir India stessa fa lingua del governo, dei dotti tra i dominanti e fra 
gllndù medesimi, durante l'impero mongolico; e in qualche uso v^è oggidì pure. 

*^ Noto tra gli antichi tentativi poUglottici il pentateuco in ebraico, caldaico, per- 
siano ed arabo, stampato a Costantinopoli, secondo DeWetle 1. e. nel' 
1551, secondo Alter^ che lo vide, nel 1546; (y, Bibliogr. Nachrichlen 
9on verschiedenen Ausgaben wiewi. Biheltexte^ ecc. Vienna 1779, pp. 43 e 
81); un ebreo, Giacobbe figlio di Gius. Taf>u9i porse la versione per- 
siana. » Le quattro celeberrime poliglotte sono : I. La Complutense (da 
Campluium, T odierna Alcala de Henarez, luogo della stampa), fautore 
Ximenes, compiuta nel 1517; ha T ebraico, il latino, il greco e il cal- 
daico. IL L'Antverpiana, d'ordine di Filippo n, diretta da AriaMontano 
1569-1572; ha T ebraico, il greco, il latino, il caldaico e, nel N. T., il 
siriaco. HI. La Parigina, studio Guy Mi eh. Le Jay, che aggiunse alle lin- 
gue deirAntverpìana il samaritano e Tarabo, ed ha anco per il Y. T. la traduzione 
6iria<;b; 1628-1645. IV. La Waltoniana, stampata a Londra, sitilo et 
opera Briani Walton^ nel 1657 e seguenti, col Lexicon Heptaglot-' 
ton di Edmondo CasiellOf 1658, cioòebr., caM.^ sir.,samarit, etiop., 
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3d . i{^;ftOM«ioKE. 

FratUmtio lo stakUìiMfito della Proptgaiida giganteggia^ ^). 
I Missionarj illanuDati iioii> si «ppi'opriano delle lingHe orieB- 
tali solo quel tanto^ che basti per comunicare cogli iyigeni^ 
ma ai addentrano^ nelle letteratare deirOrienle, spiano le^ ten- 
denze Bazionali^ s* inposs^sano delle ide^ e delle tn^zioni^ 
a le piegano a profitto della loro missione e della civillà* 
Matteo Ricci ^ ^}, a citarne uaq^ nomo italiano die i Cinesi 
impararono a venerare, sparge nel celeste impero cognizioni 
geografiche^ e compone le carte che ancora vi sono con- 
sultate, dove il dotto gesuita fa riescire nel cèntro la Cina, 
U regno^a^mesuso. W altra parte gli atndj filosofici procedono, 
e scuotono il giogo della scolastica e dell' autorità; con Ba- 
cone DA Ybrulamio si rivolgono anche ai linguaggio, anelano 
una grammatica filosofica e quindi indagini sulle proprietà 
delle lingue più discoste tra di loro (1561-1626^^); Lsm^ 

arabo, e persiano* Onesta poliglolta è in nove lingiie, na non tutti i libri 
vi si trovano in tutte nove; le quali sono : ebr., lat., gr., oal^., pers., etiop., 
arabo, sirìaco, samarìtano. Va adoma di grandioso apparato critico. H 
persiano del pentateuco vi è quello del lavasi. 

^^ Un terzo di secolo dopo la scoperta del nuovo mondo, la propaganda 
cattolica vi sali in auge. S. Francesco Saverio (Xavier, 1506-52) 
r Apostolo deile Indie^ primo recd in molto lustro le missioni all'India e 
alle regioni più orientali dell' Asia. Gregorio XV nel giugno del 1622 
istituì in Roma la Congregazione De propaganda fide, e Urbano Vili 
ampliò r opera del predecessore. Altre città d'Europa ebbero dappoi, in 
proporzioni minori, istituzioni analoghe che pure ancora durano. La più 
recente ò V Opera della propagazione della fede^ fondata a Lione nel 
1822. — La propaganda protestante, per cura particolarmente dell' In^ 
ghilterra, trovasi con istabili ordinamenti già nella prima . metà del secolo 
decimosettimo. Ha oggidì organi numerosissimi nelle aèsocituUoni centra" 
U ed affiliate. Niuno ignora la grandiosa attività deUa società biblica di 

' Londra, fondata nel 1804 (British and foreign Bible Society established 
in the year 1804). 

^') n. 1552 m. 1:610. ir suo nome prasso I Cinesi che non hanno la r, 
è Li-6i; GiuKAleni (che arriva in Cina nel 1613 evi muore nel 1650), 
di cuii Cinesi tengono pure in istima le carte geografiche, è da loro 
chiamato 'A ir di. Frane, francalo che visse nel celesta impero dal 
1637 fin verso al 1670, autore del catechismo fian Sin hoei io, ha 
il nome cinese: Pan- e uè- cu a fi, 

^^) È noto come la grammatica ge^etale volle divenire dappoi sciffiza par-> 
ticolare; ereato il modello del lingttag(tio. filosofico, tentarono gettarci una 
lingua universale il vescovo Wilkin» (1668), «4 altri, leibni^io • 



Digitized by VjOOQ IC 



iirmoDuzioiib SS 

Kmo a ttttta possa incoraggia le ricerche liogaistiche, segna 
la via a simili stadj, raccoglie yocabolarj d^ idiomi barbari^ 
nota egli medesimo e discute le analogie ^ e presente come 
da niun lato maggior lume potrà venire intorno alle origini, ed 
alle parentele, e alte migrazioni dei popoli, che dalla scienza dei 
parlari «^ 3) (1646-1716); per Vico infine, la parola è mo- 
samento continuo di filosofiche istorie (1668-1744). 

U immensa copia di materiali che i missionarj^ e i ge-^ 
suiti specialmente, procacciarono all'Europa per lo studio delle 
lingue orientali (ed americaae ^ ^). nei tre secoli che tennero 
dietro alle grandi scoperte geografiche, e la brama di più 
ampie dottrine storiche e letterarie ispirata dalla filosofia pro- 
gredita, accrebbero gli studj su di varie letterature orientali^ 
non bastarono però a gittare i fondamenti alla Linguistica^^). 

Condorcei pensavano a nna specie di lingua nniversale, mediante segni che 
«gewlassero e rendessero sicuro il lavoro deUa ragione, a gnisa delle cifre 
nei^ calcoli. (y.Leibnisbio in Valer, Pasigraphie und AnHpasigraphie 
pp.» 1383-239, e Condoreeij Tableau historique des progrès de T esprit 
kumairij verso h fine.) 

^) la Anno ver nel 1717 si pubblicarono: G. Gf. Leibnitiir, CoUectaned 
etimologica. Quali lucidi tratti in Leibnido, visto lo stato degli studj di 

' lingna a' tempi sUoi^ ne dto: F. I. pag. 172-73. 176.257. 25B. 264. 
283. 289. 297-298; H. 253. 254. 255. 284. 309. NeUa lettera ad 
Audr. AcÓluihvs^ del 10 ottobre 1695, staffila Gorop e Rndbeck 
(v. n. 56.), i medesimi che sono acremente censurati da Ktco, Seconda 
scienza nuota^ della logica poetica. 

^^) L'Egitto fu sempre studiato coir Asia ; il punico, T^tiopico, lingue africane 
semitiche, continuarono ad involgere gli studj africani fra gli asiatici ; oggi 
nel nome di orientali j soglionsi comprendere in generale anco quelli 
intorno alle lingue africane, di qualunque ceppo siano. Al polo, TAsia e 
TAmerica si fondono pure nel linguaggio (v. Klaproth^ Asia potgglol-^ 
ta^ p. 322), e co^ studj orientali giungiamo cosi anche nelP emisfero 
occidentale. Però le lingue americane non si tengono fra le orientali. — 

^^) Lontanissimo dal voler essere completo, e solo sperando di non aver mal 
scelto, qui tocco di autori ed op^re che appartengono all'epoca indicata 
nel testo, non separando i mi$sionarj dagli altri i dotti europei. -^ Al 
cadere del secolo XVI abbiamo un disionario giaponese stampato al 
Giapone, Amacusa 1595, dalia Società di Gesù (Dictionarium htino-'tasì- 
tanicum ac Japonscum); lo precedette (1593), pure in Amacusa, la gramm. 
giap. ^ Em. AìvareA.ìieV^ prima meta del XVII rinveniamo altri lavori 
dei missionarj sul giaponese, stampati a Nangasaki, llanilla, e Roma, per 
studio di Rodriguen^ CoUado ed altri. Tr^ grammatiche messicane 
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54 VITBODUZIOVI. 

Il pregiadkio di Ungile barbare e non barbar^; qaello. di voler eoi 
fatto provare la deriyazlone di tutte da una medesima e eónosi^tata^ 

81 registrano nel XYI (A.deOlmos^ de Molina^ del Bincon)*^ una 
braiiliana (de ^ncAta^a); due peruviane (ambo del de S.Thomaà).--* 
Si resero celebri: Busiorfio il vecchio (1564-1629) che si dedicò 
specialmente agli stndj rabbinici; Bochart (1599-1667) eruditissimo, 
ma fenicomano; d^ Herbeloi (1625-95) noto per la siul j BibUothèqua 
ùriesUale.^Erpenia, Giggeo, D. Germano^ Golio^ E.Pococke, 
F.Guadagnoli^ Hinckelmann, Maracci^ per tacer d'altri, fe- 
cero fiorire nel secolo XYII lo studio dell' arabo, dando mano eziandio 
alla pubblicazione di opere originali in quella lingua; nel meclesimo 
secolo Ludolfio progredì neiretiopico per modo cbe oggi ancora rimane 
autorevole; Kircher tentò il copto; F* Rivela^ Clemente Ga^ 
lano si avanzarono neirarmeno, che neppur nel secolo XYI aveva man- 
cato di cultori in Italia (Teseo Ambrogio^ IntroducHo in chaldaicam 
Unguam^ syriacam, atque armemcam el decem alias UmguaSj Pavia 1589); 
le americane non restarono incoltivate : Gu»man^ C^arocki, dfiVA tfl^ 
court^ Vasquez trattarono il messicano; de Torres Rubio, Hol^ 
gnin, D.deOlmos^de Melgar^ il peruviano (quichua). Al cadere del 
secolo XYI ilgeauita Girolamo Saverio (Xavier) pubblicò in India 
opere in persiano a gloria de) Cristianesimo; nel XVII s' innoltrarono 
negli aSu4j persiani: Elichm^^nn^Greav^s, Wheloq^ Hyde^lgua- 
zio da G e s ù ; 91 meìese si applicarono : Wiltens^ RuyljHeMmius^ 
J. vau Hasel; al turco: Ùegiser^ Molino, ,Uagg%o^ Seamun^ 
Meninski consultatissimo . tutt'ora^ PodestHj a( Uttaro:. Gerbillon\ 
al cinese: Martino Mariinio,Prospero Iniorceita (del Ricciy 
cbe più appartiene al XYI già parlai, v. n. 51.) non i soli italiani, con 
parecchi stranieri, tra cui nomino: Verbiest salito alla corte cinese in 
cosi alta stima. Dal 1700 al 1780 si fecero chiari negl| stu^j ebraici 
e caldaici: Alb, Schullens^dvie Michaelis^ 5fii»oi>t«; ne' siriaci: 
Gios» Sim. Assemani, siro (maronita) d'origine; negli armeni: Schrè^^ 
der; negli arabi: Alb. Schvliens, G, Di Michaelis^ Reiske^ 
Jo»e5;ne^ persiani: Richardsony Jonesy nelle antichità persiane, e 
indiane pure, Anq^elil du Perron (1731-1805); negli studj 
cinesi e tatari: Bayer., Fourmont, Bi da Cllemona*)^ Beshau- 
ierayes, de Guignes^ padre, (Histoire generale des Hun$y Parigi 
1756-58), Amioi, Gaubil, Pallas (che ha grAu parte nel Voca- 
bularium Catharinae); nel tamnlico : Ziegenbalg, (1716), Bes.chi, 
Walther*^ nel malese: Bowrey; nel tibetano: i?e/t.^a//t, Gtor^t 
(Alphabeium tibetanum, Roma 1762); nelle lingue americane, per dir 
d'un solo, Gilij (Saggio di storia americana, Roma 1780-4). A questi 
vanno aggiunti alcuni illustri che antecedentemente mi accadde di citare.— 

*) Io semi-friulano arra gran desiderio di vendicare al Frinii la gloria di qne$(o grande sinologo che Pre- 
duri (l. e, p. 53) dà per friulano, senza dtare però alcnn appog^. Gkmont» nel dialetto dd V^» ^ 
quel borgo del Friuli che nelle carte Irorasi tcrilio Gemona. Ma V origine iiaUana del ?• Basilio da 
Glemona^per quanto cercassi, non mi fa confermala da akon'auldritì} anxi Schott lo dica a diritlwà 
wmorita porUfjfiese, 
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INTRODCZIOlfE» . S5 

Alméno la eyidente primUwità deir nna, la qnàle, per 
pia abemnsione o j^er boria nazionale, ora doveva essere Pebrài-^ 
ea, ora per fin lasvezzese^^®); la pretesa di rinvenire sparsa 
fai tutte qhante la primitiva estinta^''), e simiglianti vanità, 
andarono invero a mano a mano diradandosi collo estendersi la 
cognizione delle lingue. La Etimologia tuttavolta che dai con-^ 
fronti tra lé due classiche e tra i dialetti semitici non era 
escita con norme sicure da applicarsi ad altre favelle, restò 
fino allo scorcio del secolo decimottavo poco meglio d'un tra- 
stullo d'aàalogie di snono. Qualche importante parentela giu- 
stamente scorta, come quella del germanico col persiano ^ ®)^ 
i pregevoli lavori di Hervas*^), dei compilatori del Vo- 

Dai tipi Se^a ^opaganda, onore dltalia, per istudio d'^italìani é stranieri, 
escirono nei due secoli di chì parliamo (XVir'e XVIII) opere ragguar- 
deyoli e in gran numero concernenti il georgiano, il copto, il tibetano, 
Tane lingue indiane, ed altri molti idiomi che lo spazio qui yieta di enumerare. 

^^) Barì)arae sire barbaricae linguae praeter graecam et latinam dieuntar 
omnes. Nos etiam bebraicam excipimus. . . . Gesner, MithridateSy Zurigo 
1555 f. d, — John Webb nel Htstorical Essay tendeva a dimostrare: 
that the latiguage of the empire of China is the primitite language, 
I^tdÀt^to, nefia lettera citata alla nota 53, parla con Ischerno di tre^ 
dei quali: primus in belgica, alter in suecica, tertius in hungarìca, vetera 
deomm vocabula nullo negotio invenit. 

*'') Sogno di Court de Gébelin. 

^) Eltòhmanti (moTio nel 1639) notò quest'affinità. Leihninio ti at« 
tese, ma fa maraviglia leggere presso alcuni com'eecedesse net decantarla, 
quando e^i all'opposlo: (CoUectan. I. 75.) Post EUchtnanni asseverar' 
tkfnem mtUtÒ plwra germanica in persicis sperabam, quaminspectis lexi^ 
ds deprehendi, Faieor Unguam mintts nascenti partim apparere connexianes. 
Agginn^ ibid. pp. 176 è 260. 

^^) Spagnolo, the molto però scrìsse italiano in Italia. Aspirò a classificare 
totte te iingoe conosciute. Per citare una sola delle sue opere, noìninerò 
il Saggio ptaHco delle lingue; con prolegomeni, e Una raccolta di ora* 
lUoni dominicali in più di trecento lingue, e dialetti, con cui éì dimostra 
r infusione del primo idioma deU* uman genere , e la confusione delle 
lingue in éàso poi succeduta, e si additano la diramazione, e disper* 
siane d^e nazicini con molti risultati utiU alla storia. Cesena 1787. 
Per lungo tempo furono in uso le raccolte poliglotte di Pater noUer, 

Sasi a criterio del sapere del collettore o dello slato delle cognisioni 
goiitiche in una data epoca. In fine del primo volume del Mithrìdates 
di Adetìing (die hk quasi 500 P. N.) hawi elenco di tali raccolte; quel- 
la dejl nostro Hervas vi è In serie cronologica la XXXVL 
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cahnhriwn Ca!harmae^^% e d* altri, non erano sofflcienu m 
metter freno aHe traviazioni etimologiche. L'abondanza della 
messe accresceva la confusione; nell'infinito campo dei feno- 
meni linguistici ognuno ricoglieva senza regola quello che 
alla sua premessa a modo suo corrispondesse; e nessuno 
cercava senza presumere d'aver trovato •*)• H pubblico che 
sentiva vantare conclusioni diametralmente opposte, finiva per 
mandar sane tatto le induzioni degli etimologisti; e lo sto- 
rico perplesso aveva udito spacciarsi ora per egizia, ora per 
fenicia, ora per ebraica, ora per greca, or per latina, la 
scrittura o la lingua delle tavole eugubine ^^). 

X Neir agosto del 1783, Guguelho Jones, spinto dal 
suo genio e dalla vasta erudizione, vedeva la spiaggia del- 
rindia lungamente sospirata ^mentre a sinistra gli si aJBTac- 
clava la Persia, e una brezza dall'Arabia vicina soffiava in 
poppa<^^).^ E r India e la Persia e F Arabia, che il suo 
pensiero abbracciava con entusiasmo, grandemente furono 
illustrate dalla Società che neli* anno seguente egli ebbe fon- 
dato in Calcutta per tmestigare la storia e le antichità^ le 
arh\ le scienze^ e la letteratura deirAsia^^^. Le memorie 
da questa pubblicate, unite ad altri studj fatti nel me- 
desimo tempo in India e in Inghilterra da dotti inglesi, spar- 

^^ Lingnaram totiiis orbis Yocabolaria comparatìva. Angoatisaimae euri collecta. 
Pctropoli, 1786-89. 

*') Sci8 enim, qaam proclive sit qnidvis ex qaavis lingua exsculpere. Leih^ 
ntftto. Nò dopo le recenti dìscoyerte linguistiche cessò Fabuso delle eti- 
mologie; giacché per isventora non y^ha chi sì creda profano quando si 
tratti d^ esercizi etimologici. Grandi e piccioli, dediti a tntt'altre ricerche, 
vi si sentono sedotti e vi si danno sènza neppure sospettar di traviare. 
Romagnoii^ a recar venerando esempio d^errorì, era ben soddisfatto 
di trarre $aija (▼. qui avanti illustr. al Naia, ufi 76) dal numerale Sai 
tet, col quale nulla ha da fare. (SuppKm. al Jlo^erlson, India mUica^ 
p. 492). 

^^ y. Lan%i^ Saggio di Ungua eirusea^ ed n., t. I. 9-10. 

^^ ^ that India lay before us, and Persia onour left, whikt a lureeze 

from Arabia blew nearly on our stem.„ Discorso d^ apertura della So- 
cietà di Calcutta. 

^) Society instituted in Bengal, for inquiring into the history and ailiquities, 
the arts, sdences, and literature of Asia. Sono celebri le sue fronsMÌons 
aot^ sotto il nome di Asiatici Eeteanhet. 
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Sfero, tra altro, luce abondante stdla lingua e la letteratura 
dell'India antica; le quali al principio del secolo decimonono 
si potevan dire presso che ignote air Europa, e oggidì yi 
sono professate nelle principali Università <^ ^) La rivelazio-^ 

*^ Credo che Filipp o S assetti^ fiorentino, (Wag^giò nelle Indie orientali dal 
1578 al 1588) citato dal dotto Maggi (One episodii di poemi indiani, 
Mflano 1847, p. XIY.) fosse yeramente il primo a dare all^ Europa no- 
tizia del sanscrito, e ad avvertire qualche affinità di questa lingua colle no- 
stre. A mezzo il secolo XYI nulla he sapevano i dotti europei, se Oe- 
sffi^r (Mithrìdates, Zurigo 1555f.® 6-7) accetta Tasserzione di Munsi er: 
Ubi obiter est notandum duplicem esse Indiam: unam orientalem, quae 
scilicet in Asia extremum occnpat locum, cujus linguam et Uteras om^ 
nino ignoramus. — Roberto da' Nobili^ quello cui si attribuisce la 
contraffazione di- libri vedici , missienario italiano alle Indie al principio 
del secolo decimoseltimo, fu dotto di sanscrito. Enrico Roth^ mis- 
sionario, apprese questa lingua (nel 1664, al dir di F. Schlegel), e ne 
diede V alfabeto a Kircher (v. Chamberlayne^ pref.).-« Paolino di 5. 
Bartolomeo (è Giovanni Filippo Wessdin, austriaco, italianato) fa meiH 
zìone di un dizionario sanscrito-malabarico-portogh. ms. nella biblioteca deUn 
Propaganda, opera del padre Giov. Ern. Hanxleden^ partito per Io 
Indie, secondo Federico Schlegel, nel 1699; e pur d^altro sanscrito-ma- 
labarìco-portoghese del padre ^ t s e o p t » ^ (?); cita altresì Marco della 
Tomba^ perito di cose sanscritiche, che al pari di lui negpv^ resistenza 
dei Veda. Rimaneva però tale studio proprietà esclusiva di questi e pochi 
altri dotti; Chamberlayne nel 1715 non potò aver nemmeno la ver--' 
sione ssor. del P. N.— 11 Padre Pao /tuo pubblicò, eadente il secolo 
• Xyin e in principio del XIX, varie dotte opere intorno alla lingua sscr. 
e all^ archeologie indiana; il cattolico che in lotta estrema cede anco 
scientificamente il terreno indiano al protestante, trapela spesso dai snoi 
lavori. ^ Carlo Wilkins e G, Chambers^ inglesi, prima ancora della 
fondazione della Società calcuttense, avevano coltivato con buon firutto il 
eanscrito in India. U primo pubblicò a Londra, fin nel 1785, la B*aga- 
vadgttà tradotta in inglese suir originale ; piik tardi (1808) si rese 
altamente benemerito colla sua grammatica sscr. — Balhed^ che nel 
1778 dio fuori in India una grammatica bengalica, è, al dir di Robert- 
son (India antica^ trad. it, illustrata da Romagnosi, p. 411), il primo 
inglese che abbia imparato il sanscrito. Ma assai tardi cominciò a di- 
Tulgarsene Io studio in Europa « ad essere adoperato con critica severa 
a prò* deUa scienza delle lingue. Adelung nel Mithridales (1806) L 
141, annoverando le cagioni che davano importanza al sanscrito, non n 
fa ancora un'idea netta del vantaggio filologico derivante dalla sua affi- 
nità colle europee. Il celeberrimo Bopp aprì la via col suo: Conjnga^ 
tionssifsiem de* Sanskritj Latein,, Pers., Griech.^ und Germ. Francoforto 
1816. Da qnest* epoca il grande linguista continuò sempre 9 aaaiduamontp 
in tal aeiitieroy col più splendido risnltagientov 
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faò della Veneranda finirà sahstrita^ cbe palesava nno sviluppò 
di perfezione lncoIilp&]^abile ; alla quale le persiane, le greco- 
italiehe, le germaniche, le slave, si liconoscèvatio congiunte 
dàlia più stretta affinità, e da cui erano rischiarati i tap- 
porli tra ognuna di questo e V intimo organismo di ciesche-^ 
dma, - — segnò Y epoca più importante per gli sludj di 
lìngua. La consanguinità delle setnìtiche (arabo, ebraico, si- 
riaco ecc.) è in generale da ogni Iato di un' evidenza talmente 
raperiore a ogni dubbio, che ad onta di varie trasmutazioni 
flì lettere dall' tina alFaltra nella medesima radice, la rasso- 
miglianza del suono basta sempre, o quasi, ad attestarne la 
pid^entelifi, V identità ; né le séBàitiché (quelle almeno che più 
Si coltivano) si alterarono a nostra cognizione nel corso dei 
fifecoii per modo tale da cangiar faccia, e, come di frequente 
presso le indo-germaniche (sanscritiche) succede ^ da non 
èsservi a prima vista riconoscibile per affine V identiéo vo- 
cabolo, osservalo in epoche differenti. Se, a mo' d' esempio, 
avrete la voce con cui Mosè esprime il numero quattro^ 
(J^^rn^) vi troverete senza stento la parola medesima cbe il 
Elfo e Tarameo e l'arabo di Maometto e V odierno ci ado- 
perano; ma éatur e ti(T<rotQBg e four che pure per anelli 
istorici vi si manifesteranno d'un ceppo comune, esterior- 
jnente non vi si annunziano prossimi né anco. Lo studio 
delle semitiche non aveva quindi potuto valere a distruggere 
la mala abitudine di prender V orecchio per unica guida nelle 
ficerche etimologiche; esso produceva granrtnatìche armoni-^ 
cAe^ *), quello delle sanscritiche venne a creare lo gramma- 
liche storiche, le comparatile. La parte delle favelle sanscritiche 
èhe pure l'orecchio credette riconoscere n tutta prima comfutaie ad 
esse tutte od a varie, invitò ad attento esame; e le cure 
d'ingegni potenti, e la mirabile struttura e conseguenza delle 
Jiiù antiche sanscritiche fecero sì, che tra breve 1' arbitrio 

••) Lodof>,deDiéu^Viccars^HotÌiHger,RàUè^ SèUi^èri^Finetii, 
ecc. Come suole nelle earatteristiciie delle llngae, questa dtettihiìloffiè che noto 
fra r effetto degli stndj semifSci e quello de^ eadflcrBici, e ch& in gene- 
rale mi sembra inattaceaUIe, non ra preaa & dettso as^Muto. ^ 
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4egli etimologisti fosae, in questo c«ni|o alnifiao, BoiriilvtQ 
4a fermi precetti ;i cba fosfie scoperta la rela;2Ìo«e. e li) 
corrispondenza dei snoni anche iadipendenlemente didi^ana-n 
logia fonica; che anzi questa, quando d'altronde non con- 
fermata, fosse, come fallace conéuttrìce, rifiutata; e In eti- 
mologia indo-europea s' innalzò degna del titolo di scientifica, 
divenne modello alle ricerche intorno ad altri ceppi di fa- 
velle, e con ciò se non il fondamento, certo il lume della 
Unguistica^ la quale è il complesso dei ragionamenti etimo- 
logici. E fu il sanscrito U più prezioso tra tutti quanta i 
&«tti, che la intelligenza europea cogliesse ne* moderni tempi 
in Oriente. 

XL II continuo estendersi della potenza inglese in A^ia, 
le comunicazioni rese più facili, T ardore degli studj stotici 
impazienti di sussidj etnografici, e anelanti a indagare nello 
letterature de^ popoli più lontani le vicende politiche e in- 
tellettuali di questi, la colossale istituzione delle Società bi- 
bliche protestanti, il desiderio di conoscere sempre maggfior 
numero di lingue per amore dello studio linguistico medesimo, 
e. infine le Società asiatiche „ le raccolte di manuscritti,. le 
eattedre e le tipografie di lingue orientali che in Europa, 
neir Asia europea e nelF America stessa si vennero succes- 
sivamente multiplicando, promossero in modo prodigioso nel 
secolo nosb'o, e particolarmente negli ultimi tre deoennj, le 
ricerche intorno alle lingue in generale, ed intorno alle lei- 
terature dell'Oriente^''}. Non soltanto lo studio della lingua 

*'') Di Società e di gioraali dodiU aO' Oriente qui raccolgo 1 titoli a «im- 
bolo della diS'usipBe di siOatti stuclj, aeiiza presumere di ofifrire un etinco 
completo; (L) Società asiatica di Calcutta (v. n. 64); suo frutto sono 
le Asiatick Researches (v. ib.); il celebra Prinsep vi fondd dopo il 1^30 
il Journal of the Asiatic Society qf Bengala cbe dura tuttora; ne usci- 
rono già più di 230 puntate; dal 1848 1» Società aggiunse al giorpal» 
la pnbblici^ione della Bibfiotàeca. òkdica. — *; 01.) Società ma4ic0 ài Parigi 
fondata nel 18]S2; stampa dall'origine Q Journal a9Ìati^[U0 inJascìcoli 
mensili; <Nra imprende una Cotteùone ài opme orientali* — (mj So^età 
asiatica ài Londra, creata nel 1B23 ; ano organo è n JowwU of the 
ro%al AiiaUc Sode^ iof Greai Britain and Irehnà); nel grembo di que- 
sta Società na4qae (IV) il Comitato oriembale di traàMMiom^ che ebbe 
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6 della vastissima letteratura sanscrita, cominciato in Europa 
cosi tardi, raggiunse in breve tempo se non il primo, certo 
un posto a veron altro inferiore nel complèsso della scienza 

per cosi dire il complemento BeHa (V.) Società per la stampa di testi 
orientali formatasi pare a Londra intomo al 1840 sotto la presidenza 
di Lord Mnnster. — (VI.) Società asiatica di Bombai -y ha il Journal of 
' the Bombay branch of the Royal Asiatic Society. -«. (WÌL) Società di 
Madras; Madras Journal of literature and science. Poco tratta di stndj 
proprìamento orientali. ~ (VIU.) Società Sarti e scienze a Ratavia-, da 
molti anni (dal 1781) dà alla luce le Verhaendelingen van het Bata^, 
fDiaasch Qenootschap f>an Kunsten en Wetenschappen, — (IX.) Indisché 
BibUot&ek di A. G. Schlegel; cess^. — (X.) Vyàsa periodico di Frank, 
dedito pure all^ India ; cessò. — (XI.) Zeitschrift fuer die Kunde des 
UorgetùandeSy herausgegeben f>. Chr. Lassen. Giornale fondato da Ewald 
nel 1837. — (XII.) Società egiùa (Egyptian Society) formatasi al Cairo 
nel 1836. A questa sembrano appartenere le Miscellanea aegyptiaca mentovato 
nel Journal asiatique, 1845, luglio, p. 18. — (XIIL) Société orientale, 
a Parigi, costituitasi tra il 1840 e il 1841 ; suo organo è la Retme de 
VOrient^ de r Algerie etc. — (SSS .) Società orientale americana di Boston; 
ebbe vita nel 1843; pubblica il Journal of the american orientai Society.-^ 
(XV.) OrientaUa^ raccolta edita in Amsterdam da dotti olandesi; comin- 
ciò verso il 1840. — (XVI.) Società orientale germanica in Halle e 
Lipsia; costituitasi nel 1845 in Darmstadt. Stampa la ZetVscArtp der cfeti- 
ischen morgenlaendischen GeseUschaft, — (XYII.) Società sire-egiziana di 
Londra^ surta verso il 1845. Se ne hanno: Originai Papers iread befor^ 
the SyrO'-Egyptian Society of London. — (XVIII.) [Società sira, sedente 
a Beyrouth; ha giornale in arabo. Fondata circa il 1847 al pari della 
aeguento.] — (XIX.) Società archeologica di DehH. — (XX.) Società asia^ 
Uca di Colombo (Ceylan). ^ XXL Società cinese a Hong-Kong; ha le 
TransacHons of the China branch of the Royal Asiatic Society, (il 
L voL nel 1848). — (XXH.) Indische Studien, herausgegeben v. A. 
Weber. ^ (XXHI.) Società letteraria di^ Gerusalemme^ fondata nel 1849. 
(XXIV.) Società asiatica di Costantinopoli ; di recentissima istituzione per 
^arto d'Europei. — Mentre scrivo (1853) a Londra si costituisce, col favore 
del prìncipe Alberto, la (XXV.) Società Assira (Assyrian fund Society). la 
Vienna, per opera particolarmente del celebre de Hammer (più tardi Hammer- 
Purgstall) videro la luce dal 1809 al 1820 sei volumi in foglio, a guisa di 
periodico, sotto il titolo di (XXVI.) Miniere delP Oriente (Fundgruben des 
Orienta). Se pur non consacrati alla scienia dell'Oriento, vi getlan lume giornali 
come la Calcutta Re^iew^ il Chinese Reposttory di Canton, VAsiatic Jour- 
nal and monthly Register di Londra, la<. Tijdschrifl f>oor Nederlandsch 
indie CoìtLndeseì^eiì Journal of the IndianArckipelago di Singapor. È da 
aggiungersi quel gran numero di dotto opere periodiche in Europa, che 
accolgono articoli concementi gli stadj orientali; le memorie dell'Accademia 
tU Fietrobargo, p. a., Y^nno ricche d'importanti IrattMi relatiTì a qaestL 
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iuriei^tàle'^^); nm BoUanto gli «hicy cibrgici e gti aralM(oiie 
Jnteptessi teììgiotà e storici manterranno sempre impiMrtantLafsimi 
idla scienza enropea) e i persiani e i iciftesi^ gli armevi e i tiuo-' 
chi progredirono con alacrità, ma pure la lingua elaletteratum 
indostana^ libetann, mongolica, georgiana, l)amwmca, mAlabarica, 
i^amese, ed altare tas^te^ si rallegrarono di splendide ricerche 
per parte di dotti enropei. Altre lingue deU' India di qna e 
ii là dei Gange, e le pqlinesiaclie , e il cordo >e Tafi^nQ, 
per tacer di molte ancora, farpno sotloposfte ad aniliai scien*- 
tifiche ^ *). I materiali ptQparati anticamente sa bnon nnmero 

La Russia, potenza che cemenla TAsia coIl'Earopa, ha grand^ interesse nella 
esplorazione deirOrìente, e non cessa di favorirla. — I^onfad*aopo avver- 
tire eome aqnesta servano i lavori ddle Società geografiche, archeotogicha, 
etnografiche (p. ^. le Transaciions of the Bombay ^eographicai S^deif^)^ 
e quelli attinenti alla scienza biblica e giudaica. Hawi d' altronde giornali 
intenti unicamente a ricerche linguistiche, come la Zeilschrifl fuer die 
Wiuetuekaft der Spraehe di Ho efer^ o quella fuer tergleickende Sprack" 
forsekumg di Àufrechi ^ Kuhn (nel 1853 di Kuhn soltanto). 

*^ I -più chiarì sanscritisti sono : d»gV inglesi, oltre il Wilkins già nominato, 
(n. 65) Jones, Colebrooke, Wilson^ degni di accostarsi primi a messe 
cosi ubertosa, Carey, Haughton, Yates, Forster, Prinsep; dei francesi : Chézy, 
Baraouf, Loiselt nr dea Longchamps, Troyer, Ariel, Favie; dei tedeschi: Federieo 
e Aug. Gugl. Schlegel, Guglielmo Humboldt^ Bopp, Pott, F. Rosen, Laasen, Ko- 
segarten, Slenzler, A. Weber, R. Roth, Eohtlingk, Benfey, Brockhaus, M. 
ìluHer....; degP italiani: Gorresio, Fleohia.../, dei danesi: Nyemp, Wester- 
gaard; ecc. 

^^ Ymuio segnalati tra i contemporanei, negli stu4] ebraici: De Rossi, Ro- 
senmùller» S. D. Lozzatto, Gesenio, Bwald, ben BQto anche per lavori su 
d'altri dialetti semitici, Hartmann; legli arabi: De Sacy, Freytag, Hammer- 
«Purgstall, Quatremère, Castiglioni, Reinaud, Fleischer ..».^ ne' persiani: 
F. JohDSOB, Gladwin, Hammer- Furgstall , Ousely, Quatremère, Mohi, 
Lumsden...^ Belli zendi: Rask, Burnouf, Bopp, Olshaunen, Spiege^ We- 
stergaard .....; ne' eopti: Qaatremère, Peyron, Tattam.^.; negrindostani: Tay- 
lor, Gilchrist, Shakespeare, Gardn de Tossy....; ne' ^engalici: Carey, 
Uaighton ....; ne* tibetani: Csoma de Kòròs, Klaproth, I. J. Schmidt, 
Foucanx; nei tatari (del turco v. appresso): Langlès,.Klaproth (autore dell' Asia 
poìj^hiia\ Jkéwmì, Conon yon der Gab^lentz, Schott, I. J. Schmidt. — 
[L'università russa a Casan giova molto agli studj mongolici.] Ne' cinesi: 
RéiHisat, Klaproth, Montucpi, Staunton, Morriaon, Marshman, Medhorst, 
JoUen, Davis, Gon^alves, Gutzlaff, 9iot, Callery, £n4lic|ier.*4 ne' itwwhi: 
Haauner-Purg., Jaubert, Davida, Kiefibr (trad» della Qibbia), Bianche Bdhth'ngk, 
KaaemBeg; negli ameni: St. Martin» Z<9iib,FetenB«in, e l'inf^ticabae Cofigreg. 
dei Meohitaristi; ne' georgiani: Brosset....*, le' giaponesi : Klap? oth, Siebold, 
3* 
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di lingua americane^ é le relazioni di modet'Bi viaggiatori in«« 
torno a queste^ offrirono soggetto di profondi studj al grande 
Guglielmo Humboldt ; ed ora^ agli Stati Uniti ed altrove^ si rac- 
coglie con zelo il molto che resta di quegli idiomi aborigeni. Le 
lingue africane non semitiche attirano pur desse l'attenzione 
dei dotti, aprendo Tadito a nuova serie dMmportanti scoper- 
te''®). Si lessero i monumenti fenici'^); ijeroglifici egiziani 
cessarono d'essere impenetrabile mistero^*); i libri di Zo- 
roàstro furono letti nella loro lingua originale, direntita 
accessibile col sussidio del safìscriio ''^) 3^ le iscrizioni dei 
Re dei Re, mute da tanti secoli, parlarono alla dotta Europa 
la favella cori cui i monarchi persiani minacciarono la Gre- 
cia''*); e forse non è lontano il giorno in cui la sagacità 
europea avrà interamente dicif erate le innumerevoli leggende 
prodigateci dai monumenti assiri, che in copia sterminata si 
dissotterrano, e ne' quali sta probabilmente la istoria del va- 
sto impero degli Assiri, che nella favola si pèrdeva t»). 
L' Europa salva dal naufragio V erudizione indiana e Tàràba 
e la persiana, che nelle patrie loro pwclitano, sicché fi Ox- 
ford, a Parigi, a Berlino, ponno andar a scuola con profitto 
il papdita e gli ^ulamà. I Veda, di cui Paolino da S.' Bar- 

Pfizmaier; ne^ palici: Burnouf, Lassen, Turnonr, Spìegel.,.; ne' maleisi, gia- 
vanesi, polìnesiaci: Marsden^ G. Humboldt, Bnschmann, Leyden, Róorda ; ne' 
siamesi: Leyden, Low e ultimamente Pallegoix; Dora fece stadj SBlFafgano; 
Carey e Leyden estesero le loro ricerche a gran numero di Hngue 
indiane. Tentativi universali, che il nostro secolo oppose ai troppo pre- 
maturi degli antecedenti (v.n. 60; nel XVIlB'ebbe:!^ ti r^^, Trésor de Thistoi- 
re des Langues de cest Univers^ Colonia 1613, e Yverdim 1619), sono il Jlft- 
tórwiates d'Adelung, eompiuto nel ÌSÌ7 d^yeiìeT^ eVAtlas ethmgraphique 
di Balbi, Parigi 1826. Ad Al. Humboldt molto deve lo«tudi6 delle ling. americ 

^<*) V ìnsHtut national premiò orora l'opera di Steinthali Vergleichende 
Darstellung eines afrikanischen Sprachstamines (susu, mandingo, hambara, 
vei) uach seiner phonetischen und psychologischen - Seite. 

'*) Gesenio, Movers, Munk, con altri varj, felicemente vi «i adoperarono. 

''^ Young, ChampoHion, Rosellini, Lepsius, Brugsch ........ ' 

'^ V. alla nota 69. gli orientalisti nominali quali cultori degli sttfdj kendi. 

''*) Grotefend, Bumouf, Lassen, Rawlinson, HoUzmann, Benfey, Fil. luizatto. 

''*) È incerto ancora a qual ramo di lingue appartenga l'idioma delle iscri- 
iioni assire ; stanno per il semitico, Rawlinson, Saulc^, Lowenstern ; Io 
crede sanscritico FiL Luzzatto, di cai si consulti il coscienzioso lavoro: 
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TOioHEO negava ancora la esistenza''^)) sono in buona parte 
pubblicati in tipografie europee^ con commenti ed illustrazioni 
che i dotti indigeni invidiano; la letteratura cinese^ dalle col- 
lezioni d' opere i cui repertorj sono più decine di volumi "^ 7), 
è disdiiusa alla scienza nostra, che investiga nelle istorie, 
nelle credenze^ nelle cognizioni cinesi^ le vicende, la reli-* 
gione, il sapere, che più o meno d^ appresso toccano forse 
meglio d* nn terzo degli abitanti del globo ; e V istoria del 
Budd'dismo che, nato in India, meravigliosamente si diiFuse 
per TAsia, ò approfondita con quello interesse cui denno 
ispirare la origine e le vicissitudini d^nna dotlrina^cbe Va 
soperba di tanti milioni di seguaci ^ ^). Rotti i ceppi che 
l'antico scheletro della grammatica latina imponeva alfanalisi 
degF idiomi più ribelli alle forme che vi si volevano rinve- 
nire; denudate le imperfezioni delle grammatiche generali 
colla scoperta di nuovi fenomeni^ che sturbavano quella uni- 
versalità di regole cosi pericolosa in fatto di lingue : sorgono 
le grammatiche comparative a sviscerare le più recondite 
somiglianze tra gì' idiomi, le più scerete storie dei vocaboli; 

Étadei sur les inscrìptions assyriennes de Persépolis, Hamadan, Van et 
Khorsabad, Padotte 1850. — Hincks pare lo vnol d'indole anca. 

^^) Systema Brahmanicum p. 281. Trasse in errore Romagnosi, 1. e. p. 546. 

^"^ì Una raccolta delle migliori opere nazionali cinesi, cominciala nel 1773, 
contava nel 1818 volumi 78731. v. Neumann^ Nouv. J. asiat. XIV, 
p. 63. Aveva a contenere 10412 opere, il cui catalogo ragionato forma 
120 volami. — A dar idea delle vastità d'^altra letteratura orientale, cito 
on passo del Rapporto annaale dato quest'anno (1853) da Mohl alla Società 
asiatica di Parigi, relativo alla Sioria della letteratura araba che Hammer- 
Porgstall sta pubblicando :".... il (M. de Hammer) s'adresse aux bibliographies, 
anx coUections de biographies, aux anthologies, aux histoires des villes savantes, 
aux coUections de pièces, enfin à cette quantité de travaux qne les Arabes 
eox-mémes ont faits sur V histoire de leur littérature ; et là encore la masse 
des matérianx devient presque un obstacle, car M. de H. enumero 758 
ouvrages de ce genre, dont quelques-uns sont d' une élendue très-consi- 
dérable ; ainsi, une seule histoire littéraire de la ville de Bagdad se com- 
pose, si ma mémoire ne me trompe pas, de 114 volumes.„ 

^^) Ammusai studiò il Buddìiismo cinese; 5 e Amtc^/ e Csofna deKóròs 
lo investigarono tra i Mongoli e i Tibetani, Turno ur tra i Cingalesi; 
Hodgson scuopri nel Nepal i testi budd'aici sanscriti, trasmessia B^urnoaf^ 
cuf devesi h grmd'' opera Jntroduction à V histoire du Buddhisme indien^ 
PariSf 1644, I. Voi, rimasta per la sua morte incompiuta. 
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e codeste dotte, anatisi sono raccolte da ttienli superiori che 
s^ inalzano a leggervi non solo gli avrenimenti territoriali 
dei pc^oli, ma ad esaminarvi altresì il vario sviluppo dd 
pensiero, e a segaire e a dichiarare ndla parola le vicende 
«della intelligenza nmaaa. Sorvola a tatti in siffatte indagini, 
inarrivabile forse, 6ijgiÌiélho di Humboldt; mentre Gbdoi e Borr 
itn i tedeschi, Euoenio Burnouf tra i francesi, s* inoltrano 
negli stud} éomparativi con merito imperitnro. 

XSL Del pari che ano stipite comune alla Hngua del 
Bramino, d'Aristotile e delio Zingano , scuopresi di là dal- 
l'Eufrate il punto di partenza deirarte greca ed etnisca'' '}; 
e somiglianze irrefragabili si manifestano tra la mitologia 
perso-indiana e la classica* I confronti delle idee rdigiose e 
filosofiche puranco, si tra le varie nazioni orientali e sì tra 
queste e le antiche europee, si eseguirono dapprima non^ 
9enza qualche allucinazione, naturale in chi veniva a sfiorare 
in campo^ cosi vasto e intatto quasi; anzi si succedettero 
talvolta con licenza non dissimile da quella che nelle etimo- 
logie osservammo, i vizj delle induzioni etimologiche riflet- 
tendosi sulle altre illazioni^ ®). La scuola filosofica del secolo 
decimottavo, tutta intenta ad ai&evolire Tautorìtà della Bibbia, 

^^ I moBuaenti assiri che m Mesopotamia sì stanna diseppeUendo, danno 
a diyedere agli archeologi come da un lato all'arie assira siasi educata 
la penNana, e a quella vadano dall' al^o congiunte e la greca e la etnisca. 

^ Già in Strabone (da Megastene) XV. I, troviamo circa i Bràhmapa (Brandnf): 
IIsQÌ noXk&v di toìg "EXhjaiv ófiodo^èlv ... xaì nsQÌ amQfioftog òs xcU 'tpvx^g 
ofMta ÌÀynoUy xaì SXka tiksi&i' naqanìÀxovai di xcd fiv&ovgy &<nnQ mi 
IBmiop nsQl te àq^^aQtriaq y^XV^y ^^ ^^ X^^' ^<^<>^ xQÙrstoPf xal 
Sila toiavta. PaolinodaS.Bartolomeo (Syst brahm. p. 18): Hihi 
etiam auspicio suborta fuit, doctrìnam hancPythagoram a Brahmanibus hausisse, 
et ipsum prìmum suae sèholae tradidisse. — Veggasi: Jones, On the 
Goda of Greece, IttUy and India, nelle AsiaUck Researches L ix; J. D. 
Paierson, On the origin of the Hindu ReUqion, ibid. Vm. ni; avventato 
proprio è p. e. Wilford, On Egypt and the Nile, from the ancient 
books of the Hindus, ibid. III. xiu, e più innansì (IV. xxvi) On Semi" 
ramis, the origin of Mecca etc,, from the Hindu sacred books. — Si 
legge con interesse: Abel-^Rémusat, Sur Lao-^tseu philosophe chinois 
dm VI siede avani notre ère, ^i a professe les opinions iUhibuées 
à Platon et à Pj/thagore. J. as. (1823) III. 3-15. 
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$*impMse80ò degli sliidj £ derai orientattstl per iestoMm» 
Tanti di superiore antichità ad altri moHumentì asialiei, e A 
migliorì dottrine presso popoli orieiitali meii noti. Né iomft 
essa disutile con ciò agli stadj snll' Oliente; giacché invo-' 
gliando a simili indàgini^ apri eoi fSànafismo della notila ìtt 
ria a taH confronti, e qttlndi alle dìacussioBi sulla ttìttàfà 
antichità del monumeiili, VébhtetM delle grandi scoperte e 
i dati presMtnosi delle lenerature orientali istesse, indussero 
dappoi anche gli europei veramente studiosi deBe cose d'Asia, 
a superficiaK ed esagerati gfudizj, tanto sul conto 'della co^ 
mune origine di nazióni e d'idee, ^anla su quello delTetft 
de' prodotti inteHettuafi ed artistici »i). Ma subentrala la calnm 
della riffessióoe, e guadagnato spazioso terreno agli esami 
della critica, ora con moltiplicati sforti intende mirabilmente 
la scienza a raccogliere materiali sicuri, per ricostruire lar 
storia deirumanitìi rifacendo quella dell'Asia antica. Opere 
simili àirArcheehgia indiana del Lassen, danno criterio del 
come la eruditione odierna sappia illustrare te antichità d! 
quel continente, dove tutti sentirono e sentono Irresistibifef 
propeni^ne a cercar la culla deir uomo e del sapere. 

XIH. Alimentare la scienza delle lingue, illuminare 
r istoria e prepararla ad essere un di filosofica veramente 

*^) stretto dd limiti di qaesta introdtntone, qm noli fo <Ae raccorre qaaldie 
dato soeeiBto ad^ appoggiare il tesle. Ift'/iirtfiaattribQÌTa al MahMIrata, la 
più recente delle dne grandi epopee indiane, nn'antidiità di 5000 anni; 
Jones del pari la foceva rimontare a or 3000 anni a. C. (y.Adelung^ 
Mithr. L 136); Roih M incontro (Zar Litterator und Geschichte dea Weda, 
Stnttgard 1846, p. 47) non sa peraoadersi che tale poema risalga ad 
epoca anteriore al Bnddliismo, il cai fondatore, secondo le accorate in- 
dagini A^Eugen.Burnonf è da porsi al VII secolo a. C. — Trof^er 
(1843) fa Tiver Rèma, protagonista dell'altra epopea, 4100 anni avanti V era 
volgare; e Qorresio noi mette che al Xm sec. a. C. — Ai Veda, gli anti- 
chissimi libri sacri degP Indiani, i più recenti non sanno negare rimotis- 
sima origme; veggasl p. e. Weber il quale ha nelle Akademische Vor- 
lesungen^ p. 2 : ^ La letteratura indiana passa per la più antica di cm si 
abbiano documenti scrìtti, e a buon dritto. „ (allude ai Veda). ISluAnquetii 
du Perron faceva risalire le Upanisad (Oupnek*at), elemento seriore 
del Veda, a SOOO a. C, e parte anzi ne poneva immediatamente dopo il 
dHuvio. (V. Adeinng, ibid.; Lanjninais Joum. as. U. [1823] p. 216-7). 
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ed univoRiale) fdrono e saraflito fpl^didi risultàmenti delle 
comunicasdoni cogli Asiatici e degli 8ta4j cotesegaenli ; ma 
non furono nò saranno i soli, se pur si prescinda dai yan- 
taggi della qpalenza e dell*agiatezza, dalla utilità delle lingue 
e deUe cognizioni on^Pitali per le bisogne religiose, diplo- 
matiche e comm^ciali, e dalle ricchezze che gli esploratori 
Antichi e moderni acquistarono sai snolod* Asia per le sdenze 
naturali Che altresì ai popoli orientali, siccome a quelli 
alfra Tolta più progrediti degli occidentali, la scienza e Y ar-^ 
te europea devono non poco ; già accennammo alle dottrine 
della filosofia greca in parte rifluiteci colla mediazione degli 
Arabia i quali, poco men che creatori della (Mimica, culti- 
yarono la medicina per modo che ne divennero celeberrimi 
tra noi nel medio evo, e scrissero trattati in gran copia, 
da cui il medico europeo ricavò importantissimi ammaestra- 
menti ^ ^); si rese cittadina tra di noi la fantastica loro 
architettura dagli ornati che ci sono familiari sotto il nome 
i^ arabeschi ^^')*j algebra e almanacco son Tocaboli sara- 
ceni, e dal nome inferisci alia cosa^«); la ottava rima 
ò in venzion degli Arabi^^); ed opera loro erano le carte 
nautiche, che verso il principio del secolo decimosesto dovevano 
servire ad alcuni grandi navigatori europei^ ^). Riliensi che ai 

®^ T. NouY. J. as. XV (1835) 202-206. — Soniheimer moUo attese 
alla mediciBa araba. (Grosse ZnsammensteUong fiber die Krafte der b&- 
kannten einfachen Heil-and Nahmngsmìttel, von Abu Muhammed Abdallah ben 
Abmed^ ans Malaga, ecc., ans dem arabìschen yod D.r J. von S. 2 Voi.) — 
V. pure Journal asiatique, Aprile-Maggio 1853.^ Non v'ba cbi ifoori cbe: 
. elisir, alcool, seiroppo, nafta, zafferano, ecc. son arabe voci. 

^^ Si crede pure che mediante l'organo intelligente degli arabi, sianoi pervenute 
dall'Asia orientale, la polvere e le carte da giuoco; v. Cantù, St. Un. 
l. Xffl. C. I, e L XI. C. X.; cfr. il Journal AsiaHque^ TV. serie, voi. XIV. 
p. 257-327. — L'origine orientale del giuoco degli scacchi non è da 
alcuno contestata. 

^*) ^ L'Algebre nous est venne des Arabes, voilà un fait qui n* est point 
conteste.^ Sédilloi\ il quale diffusamente trattò delle matematiche presso 
gli Arabi. — DeU' influenza dell'araba astronomia parlano ancora termini 
come skenit^ nadir ^ ecc. 

^*) Hammer^Purgstall^ Joum. as. .Agosto 1839, p. 153 e segg. 

^^ Sédilloiy ibid.giugno 1851 p. 595-97.— Cofi<ioFc^/,neiropera citata 
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Tatari yeniBS6 U cai^ta dalla €ìna; e ette gli AraM^ ^PP^g9<> 
da loro a fabbricada, trasmeUèssèro dappoi qaesrta industria 
alla Spagna, donde bì ditnlgasi^é per FEuropa^^)! OìiMite atffi 
nozioni non dovevano amiìiafilsare gli europei del medio 'èva, 
e pur di secoli posteriori, venendo a contatto con geni! 
ehe avevano, come i Cinesi, regolari amministranzé étàbHife 
con uniformità sa vastissime régibni, e, ben prima ^ di- nor, 
stampa 9 e Imssola, e banche di sconto, per tacer di mòKe 
altre preminenze e industriali e politiche, le quali ih buona 
parte non furono superate dalla civiltà europea che negli 
ultimi tempi, e tétte ancora forse dir non si ponno is|)arite®^®3* 
Le sorti sono mutate ; nulla pet* avventura in dottrina, pedo 
in arte, ha^ per pratica utilità, ad 'accpiislar T Europa fièfi tèmpi 
nostri dalFAsia; ma al contrario, possiede immensi tesòri di 
dottrina e d* ertela comunicarie. Lo studio deir Oriente non 
ha compiuto la sua missione finché è rivolto solo aU^in- 
teresse scienfifi^ o alle necessità politiche e commerciali 
degli europei }' conviene ìadirizzai*é lo studio delle lingue 
deirAsia, e delle moderne in ispecialltà, allo scopo della 
istruzione degF indìgeni; trar giovamento dalle indagini sui 
costumi e sulle cognizioni dei popoli asiatici, per rinvenire 
la via ad insinuarla «gevolmentè. Di quanta nobiltà non si 
veste la scienza delT Oriente, contemplata quale stromento 
di civiltà! Sulle traccio dei missionari che incominciarono 
per opera di fede, ma, in China particolarmente, a questa 
non si limitarono, va V Europa a portare , quasi in tributo 
di gratitudine, i frutti della propria intelligenza air Oriente 
scaduto®^). A Dehli si tr8\4ucono in hìndùslànl le migUori 

(n. 52.)) fca nelTEpoca VII: On apprit la langae des Arabes; on Int leurs 
ouvrages; on sMnstruisit d^une partìe de leurs déòoovertes; et si Toh 
ne 8' eleva point aa-dessns da point où ila avaienl laissé les sòleaces, 
on eul dni>moÌB8 Tambition de les égaler. 

®^) Per la carta- di cotone credo ninno più impngni simile |iffo\i(eiienne. 

^^) I missionaij giovarono «He arti enrop^ecoUe-relamonichc^ porsero intomo 
i^e asiatMe. — Carta, seta, colorì, poreellsaa^ pozii «rteéimi, >eco. Nel 
sec. XVItt riferirono daHa Gina £ pm|ti sospesi e gas ' iUsmnaoCci ; 

«») Veggasi nel Voi. X (1827) dd ^n. as. a pag. 63- regtrato del 
Prospectut d'un Memoriale actentifioo^ e' ivlduttrìale, che con ^Rnili* ten* 
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uperedlenenteri inglesi'®); lo diA deoim fiUmii^HjMflRrAu 
in segno Ji ^radimenlo pd Marc' AweUo^ yolto de ^eUo m 
l^ssiano'^); Habocìs <^e tt Ciae^ nia breye geografia 
uaiyenale; R.Thw, r£8opo>«);DA]iiif09 <«Maa4 Algeri un 
dramma in arabo '^). Non si tema di spreew ten^o pre« 
parando ai popoli orientali, nelle favelle loro^ le ^pere ele^ 
mentari pa apprendere le nostre lingue; pàc^è per qaanto 
l^esso idcnni V orgoglio nazionale coda eoa ritrosiìa, essi 
«debbono infine convenir tatti della superiore civiltà enropea, 
30 far spontanei tentativi ad approfittarne. Smisero ìm Ben-- 
gak :^wnaU in lingm del paese , sol t«gKe degli emropeì, 
.compilati da Bengalesi; la Tnrdiiae r%Uto è da nn pezzo 
«be attingono ogni specie d' erudizione dall' Europa conter- 
mina; vedi a Beyrat una Società di arti e sciena&e sul 
modello delle europee, promossa da indigeni*^); lo Sajé 
Jiefif'ali descrivere a' suoi connaziondi il proprio viaggio e 
soggiorno in. Francia (circa al 18^), e fur loro parte 
dei turni raccolti; un govmnafore nel celeste ìaqf€ifo, has^ 
voler combattere gli estrani cogU estrani, voler vincerii 
valendosi delle loro invenzioni , de' loro pregressi nella 
scienza, cbe gU 9embra (werU re$i mperiari dai pwUo di eMa 
militare ^^^. Cosà mentre TAsia di tutti i tempi ai disvela 

deme comiiiciaYaiioapiibblicareinartbo GarcimdeTasfff t Babinet. 

Non 80 che fosse coiitìmiato« 
^ V. F. Montros, An inquiry inlo the system tsf edncatioii most lìkeiy 

la be gesertlly popolar «ad beneiclal in BeMt and the iqpper provincee. 

Serampore press, 1842. 
'^) Stampato in Vienna nel 1831, col greco a fronte. 
^ Tì-li-pi-cao, si appella la geogra&i pnbMìcata nel 1847 dal Marqnès, 

fffimo interprete a fiong-^cong. — Bs^^s^Fables written in diìnese ecc. 

CaMon, 1838-40. 
»«) V. n. 54. 
^) Gfi statoti di questa Sodetà, in arabo, si leggono setti Zeiisekr. d. 

éemtiek, margmL Qeseìbek. IL 379-^82. (v. ■• 67. X^OB.) 
^ Del trattalo di geograHa pidiUkalo, ia 20 Totami in ^nuio, per cura 

di codesto iin, gorenalore delle ptOTiicie di Onang-tong e Onang-sf> 

paslò JnUn nel Jonnud aaatiqim^ giugno 1847, p. 521 e segg. » EgU 

(Un), dice Jolien, stimò che per dare ai Cinesi idee più esatto della po- 

toma e deDa posìaione degli slranierif intorno die faÉH to qpere cinesi 
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all'IEuropa^ penetra in quella la civiltà di questa; e il fi- 
losofo europeo legge ìì Veda e il codice di MAifu in tedesco 
od in francese, mentre si tenta tradurre Erodoto in persia- 
no ^^), e i trattati di storici inglesi sono studiati in Mn- 
ddstànl. 



XIV. Hammemorare con rapidi cenni (rapidi troppo 
inyero) la importanza e le vicende degli studj linguistici ed 
orientali, non mi parve disadatto in queste povere pagine, 
le quali vorrebWo iniziare una raccolta periodica di simili 
ricerche, che frutti fossero per la maggior jrafte d'italiani 
ingegni. Certo disdice che la voce dell' iniziatore non s^a 
autorevole; e in luogo della mia, era vivamente a desiderarsi 
che altra si fosse alzata a invitare ad opera collettiva i cul- 
tori di tali studj in Italia, con minor disperanza d' essere 
esaudita di quella che uno sconosciuto sentir dovrebbe. Ma 
da provetti, forse con ^verchia benevolenza, fui spronato 
a dar principio, e, nella fiducia della cooperazion loro, 
mi ardii d'incominciare. Se i fati arridessero alla Raccol-- 
ia^ tre dispense simili a quella di cui farà parte questa 
prefazione, formerebbero, neir infanzia sua, un'annata. Trer 
classi di studj spererei che, ne' primordj in ispecialilà, ido- 
neamente si dividessero lo spazio del volume che ciascun 
anno ne escirebbe. Fosservi cioè lavori che gradissero 
anche a studiosi non del tutto dediti a siffatte ricerche; altri 
che introducessero T incominciante nelle scienze delle Un- 
ii lasdavano in ignoranza, fosse deUa pia grande imporlansa di ricorrere 
ai libri stessi degU stranieri ; di descrìvere» per quanto era possibile com- 
piutamente, col soccorso dei materìali letterari offerti da questi, i paesi 
ch'essi abitano, del pan che il loro commercio e la loro industria; di 
dipingere U loro carattere morale, e dar la storia della loro politica, deUo 
loro leggi e delle loro credenze religiose. „ — 
^ V. Abel^Rémusat Rapporto alla Soo. asiat. di Parigi del 29 Aprile 1829, 
p.4J. — ^Das ersteBuch der Àneide soli in fiengaliscber Prosa gedmckt 
worden 8ein.„ Brockfiaus^ neUa ZeiUchrifi der deutschen morgenldnd. 
Ges. VL 109, aU'occasione che reca Tesordio delld Iliade fatto sanscrito da un 
dotto indiano. — Oggidì non son rari gli asiatici che, iniziati nella emdiziono 
evopea, si adoperano k vantaggio di qaest« in pubblicare testi orientali. 
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gae e dell* Oriente 5 ma per modo cl^e del progresso della 
dottrina europea yi fosse sempre profittato, giungendosi non 
di rado nelle illustrazioni a risultamenti non inutili nep- 
pure ai provetti; ed altri infine, che di ragione esclusiva 
dei dotti intesi alle lingue ed all'Oriente, rendessero il pe- 
riodico italiano non indegno confratello di quelli, che a consi- 
mile meta sono oltramonti rivolti. Troppo vago è forse il titolo; 
ma le circostanze nostre, erro , non sono tali da suggerirne 
di limitarci a date lingue, a dati paesi d' Oriente. Troppo 
tenue è certo rincominciamento; ma presunsi il tentativo non 
inutile dal lato almeno di eccitar chi più vale, e questo ri- 
flesso mi rinfrancò dalla mia trepidazione. 



•^ tH' lOi tellt Hm liiei dcHi Boiii i da OBcelIanit j Poihiù h mgjherh 
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TrascrlztonL 



L n fittema dh me adoltito f^lr Iruoriyére V alfriieto mdumo, ò il 
segaeate, tolto per la maggior parte da Bopp: 

Vocali e dittonghi, atitvùrti^aioaa 

Outtunli, 6 g I ft If 

Palatine, 6 6 ^ 2 H 

Cerebrali, | ( 4 f 9 

Dentali, I f d tf n 

Labiali, p ]^ b B m 

Semivocali, j r 1 v 

Sibilanti, # é S a 

Anustàra, t 

Visarga, : 

n. Per dar norma nella pronuncia a quelli cui non è familiare tale al- 
fabeto, noterò brevemente: 1.® che r f f sono vocali proprie àll^ indiano^ 
partecipanti del suono delle consonanti latine adoperate a rappresentarle ^ 
2.® che le consonanti segnate di * (d", ]j( , ecc.) sono le aspirate, e si pro- 
nunciano come se fossero seguite da un' A tedesca ben distinta; 3.® che : ò 
BQ^ aspirazione; 4.^ che é e à si avvicinano a se italiano ìnscimM', 5.® che 
e e g devon essere letti sempre come nell^ italiano in cuore e gusto^ e ó 
e g sempre come in cima e gelo^ qualunque vocale gli uni e gli altri pre- 
cedano; se quindi sono muniti di ' (8, J^ ecc.)) T aspirazione si fa sentire 
dopo pronunciata la consonante nel modo indicato mediante questi vocaboli 
italiani. -^ Mantengo fedelmente questo sistema di trascrizione anche pei 
nomi propq ne* versi italiani; soltanto per r vi scrivo ri. 

II. 

m. A recar T alfabeto e la puntazione araba, ideai il metodo che se- 
gue appresso. Ad ogni singola lettem deiroriginale feci pur qui corrispondere 

4 
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5lX TRASCRIZIONI, 

una sola lettera latina, per modo tuttayia che, mercè brevi indicazioni del 

valore de^ vnrj segni applicati ai caratteri latini, si ottenesse facilmente una 

pronuncia prossima, per quanto si pud, alla retta; e sperai, malgrado la 

complicata puntazione araba^ una-' Irascftzione alta a ridare con sicurezza la 

ortografia originale^ a chiunque abbia conoscenza dell'araba scrittura. — 

Accanto al nome d'ogni lettera araba. ho posto tra parentesi la trascrizione 

ebraica che è in uso. > 

1 • à' 1 e f . r [J^ è incycato d|il cirooniesso della vooak a lui ineren- 
te^ ove è quiescente, la vocale o consonante che 
immediatamente gli va innanzi, è grave ; se sta mi- 
nuscolo itf luolgo del f a t h a soltanto,* dòpÒ cui quie- 
. scerebbe, la trascrizione serba il f atha (a) grave. 
L'à'lef cqI M adda è trascritto a, e suonaa lungo. 



2. bà 


, P] b 


♦;».•' 


3. tà ; 


, ["] t 


^ 


4. tà 


i w t 


simile a th inglese,^ i^ greco. 


5. gi:m 


;P,^]g 


g italiano in gelo. ■ 


6. hi 


, ["] h 


eh tedesco.. ^ 


7. bk 


, [<\ ó 


aspirazione più forte dell^ntecedente, simile ali 
seconda delle gutturali" indiane. 


8. dal 


, Vi à 


m 


9. aàl ! 


, W <J 


d che volge al sibilo. 


10. rà 


,VÌ T 




11. zi i 


, n a 


italiano in zelo. 


12. sim ; 


P] s 


in scuota. 


13. iim 


!(«] « 


éc italiano in scevro. 


14. éàd 


, m é 


ss ital. 


15. ^d 


> [si * 


d enfatico. 


16. ti 


Pi l 


i enfatico. 


17. ^ 


, [&1 * 


d enfatico che volge al sibilò. 


18. 'ajn 


, [^ • 


gutturale lenissima, quasi impercettibile nella prò 
nuncia. 


19. é»gn < 


W k 


g italiano di gaUo^ alquanta enfatico. 


20. fi 


Pi f 




21. qif 


; Pi q 


• 


22. kit 


JPl k 




23. lim 


,1^1 1 
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TRASCRIZIOSIv 53 

24. mi» ; [^] DI 

25. num ; [^] n È trascriUp v.qnfnda^SjenBs essere» seguito nella 

scrittura da doppia (v, VII.), perde il proprio 
suono assimilandosi alla iniziale susseguente, che 
vien letta doppia. Es. m e 9 1 a j 1 e n, ieggi m e 1- 
lailen. , , . 

26. Ah y l^] h aspirauone pifi leggiera di quella dej h a (6. H) 

27. Aàco'2puh- . 
tisovrapp.; [«p t . 

28. vàu ; P] V che ha sempre un suono proissioio airafline vo- 

cale, u; ed te lo scrivo quando è secondo elemento 
d'un dittongo (janm). Allorché il vèti è quie- 
scente, i ne indica la esistenza. 

29. jà ; f ] j al quale, dalla particokrr situazione, vien talvolta 

il suono della vocale affine, t. Quando il jà è 
quiescente, : ne indica la esistenza. 

IV. Il fa Ih a è sempre rappresentato dall' a; il kasra da e, oppur 
da i; il damma da o, oppur da u. , 

V. HAaiàza è indicato dall'accento acuto sovrapposto: I.® alla vo- 
cale inerente airà'lef Aamzato (p. es. ò'nzela); II.® alla consonante in cui 
questo si trasmutò (p. es. suVàlon); III.® al suono vocale [0 al sito vacuo] 
dmasto dopo sparita la lettera cui egli apparteneva (p. es. jas-a'lu); 
IV.® alla vocale della nunnazione (v. VIU.) che gli si accoppia. — Quando T à'I e f 
Aamzato è quiescente, V acuto rappresentante 11 A a m z a sta sopra il gn^e 
che annunzia (III, 1.) la quiescenza deir à'ief (fatut\ jimpru|£om). 

VI. n tasdi:d è indicato dal raddoppiamento della consonante. Tali cpnso- 
Danti doppie si stanno più vicine Tuna alPaltra di quel che lo sieuo alle altre lettere. 

VIL Un apostrofo equivale air à'I e f col va sia, à'ief che resta muto; due 
apostrofi di séguito equivalgono all'à'lef poi va sia e al l|im susseguente 
deir articolo , quando ambo queste lettere rimangono prive di pronuncia.— 
Ove làm deirartipolo, senza esser il caso, che à'ief col vasla lo preceda, 
nutn finale (in caso diverso di HI, 25.), riesconmuti (1 e./ 44 e k r i, men 
rr abbi Ai, leggasi le 44 ek ri, merrabbiAi), li inetto corsivi. 

VnL I tre tanvi:n sono cosi recati: an, en^ on^ — La quiescente 
preceduta dal segno di nunnazione, se è à'ief, è indicata dal grave sulla vo- 
cale di nunnazione (cfr. Ili, 1.); se* è altra quiescente, ve ne ha in linea il 
rappresentativo O9 dopo ^^ vocale della nunnazione. 
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54 TRAflCRiaoia. 

Ou Per non moltiplicar qui di goyerchio tt norme e gli eeen^j, mi 
^ervo a dar speciale awerfim<mto quando occorresse di trascriver» qualche 
ben rara combinazione della ortografia araba; e pertanto, a mostrar applicate 
le regole addotte, reco il principio del secondo capitolo del Corano: 

1. daleka Mkelàbu là rajba fi:Ai hoàain lelmottaqi:na 2.*na- 
di:na jo/mennina beM^aJbi yajoqitmntna ^^isalatla vamemmà 
razaqnàAom jonfequtna 3. YaMla<Ii:na ju/meumna bemà 
ò'nzela é'iajka vamà ò'nzela men qablika rabeMacerali 
Aom jafqenutna 4. ùMaàj'eka *ala: Àoda:n me^ rabbi4em 
vaùMafij'eka Aomu Mmoflehufna 5. é'nna Mla<Ii:na kafarm^ 
savaào'ii 'alaJAem l'à'ndartaAom à'm lam tonderAom là jur* 
menntna 6. catama ^^llaAu 'ala: qolofbiAem ya'ala: sam'iAem 
va'al9: à'bsàrìAem |eiàYa/oii valaAom 'adàbon 'afi:moi» 
7. va&ena ^^nnàsi ma^ jaqntlu àmannà be^^llaAi vabeMjaifmi 
Màceri vamà Aom bemu/meni:na 

E il princìpio del cinqnantesimoquarto: 

i.é'qtarabati ''ssà'afu va'niaqqa Mqamaru S.vaè'^ jarati àja- 
ian ju*rednt^ vajaqntlnr sebroft mostamerrofi.S. vakaddabm 
vaUtaba*nC à'AvafiàAom vakollu à'mr^ii most^qerro» 4. va- 
Uqad gaia'Aom mena Mà'nbaii' ma fi:Ai nio^sda^aroit, — 

III. 

X. Nel trascrivere Tebraico mi attengo, in generale, al sistema adottato 
per Tarabo; (be:^, b; gi:mel, g; dale/, d; Aè, A; vau, v, u secondo elemen" 
io éTun dittongo [à6i:u àòoUaru ^P)^, ^P^, ♦ quando è quiescente; zajin, 
z; be:/, h; Ce:l, C; joid, j, i secondo elemento d'un dittongo^ : quiesc; 
kap, k; lamed, 1; me:m, m; num, n; fameA, f; 'ajin, *; pè, p; sadit, s; 
qotp, q; re:§, r; si:n, s; ii:n, à; tau, t). G è sempre da pronunciarsi come 
g italiano innanzi ad a, qualunque vocale esso preceda. — Il da^es forte è 
indicato come il tasdi:d arabo (VI.); il Iene è* rappresentato negativamente; 
scrivo cioè b, g, d, k, p, t, per 3, ^, % ^j ^> ^; le quali lettere, quando 
prive di da^es, sono rappresentate in corsivo; 5, g, d, A, p, i. — - B^ JT, 
P, T, prive di da<|res, si pronunciano quasi v, eh (ted.), f, d. — Le va- 
rietà d'una medesima vocale non appajono nelhi trascrizione. Solo lo seva 
mobile semplice, e brevissimo, è distinto: è. 
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Epica iudtana. 



Ceni ialono ti MaUb*)ntt e farMariinile bton» «U* «pisoliot Nala. •— Tcrfo» e is»èmom itoliut 
dei primi dicci capiluli di quatto, con illuslrasiou. 



Vi m a h à grande e Barata patronimico da S'arata ^ ), 
componsi il titolo di queir epopea indiana^ i cui centomila 
distici sanscriti or si dispiegano innanzi alla critica europea. 
B^arata, a quanto narra la tradizione delFIndia^ discendente 
da Puru^ fu potentissimo re della dinastia lunare, domina- 
tore delia terra tutta (sarvadamana, sàrvaBauma); 
e siccome dal celebrato nome di re Puru venne ai successori 
Tepìteto di Paurava (Puruide), parimenti da Sparata si ebbe il 
patronimico di B^àrala, di cui nella tarda posterità menavan vanto 
ancora i principi delflndia. Guru, varie generazioni dopo Sparata, 
continuò la dinastia lunare, e da lui i successori si chiamarono i 
Curu, o Caurava, o Cauravja. La più ampia genealogia esposta dal 
MahàBdrata riferisce che un Caurava, di nome Yiéilravtrja, 
figlio di éanlanu, venne a morte senza prole; cosicché la 
gloriosa dinastia pareva doversi estinguere, e il trono deserto 
dava forti apprensioni. B4Sma fratello di Vicitravlrja era bensì 

^) Questa etimologia che dà il aenso dì Gran^Barateide^ mi pare da pre- 
ferirsi ad ogni altra, (v. qui più avanti, e Bopp^ Aréuna'sReise p.Y^y 
Lasteny Ind. Alt. L 4860 ed è appoggiata dall'autorevolissimo gram- 
matico indiano P ftp ini (IV, 2. 56. citato da Lassen ìb. 691.) quand'egli 
dice: cliiamarsi Barata la pugna ove pugnarono i Barata. (y.Bopp 
M. Or. $. 579; ^. cr. S. 647.) — Col patronimia Barata s'intitolò 
qualunque cosa nggnardevole si riferisse ai Baratidi; sia la pugna, sia 
il poema intero^ aia anche nn racconto particolare, relativo al soggetto 
4eir epopea; o per metonimia pure una squarcio d'altra soggetto, inntatatg 
alla Grtm-Baratmde. — . 
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56 DEI PANDAVA 

superstite ed al timone dello stato; egli però non solo aveva 
fatto voto di castità rinunziando alla successione^ ma non 
poteva in verun modo ottenere discendenza umana, per esser 
desso Tincamazione di un semi-dio^), e generato da una Dea. 
Viveva ancora per ventura la moglie di re éantanu, Satja- 
vati (dotata-di-verità), che il pio Paràsara aveva fatto madre 
di yjàsa3),prima ch'ella si fosse unita in matrimonio al Caurava. 
Satjavati ricorse adunque a Yjàsa, che dal lato materno rie- 
sciva fratello del re defunto, e coirassenso di B4§ma lo eccitò, 
secondo la legge del levirato^^^ a procacciare discendenza a 
Yiéitravtrja. Yjàsa acconsentì, e, per parlar con frase indiana, 
gettò semente nel campo di quello, per modo che ne nacquero 
D^rlaràètra (dallo-stabile-impero) e Pàpdu (il pallido, bian- 
co-giallastro)- Dairancella d'una moglie di Viéitravlrja ebbe 
ancora Vidura, il saggio^ e, generati questi tre figli, il santo 
sapiente se ne ritornò all'eremo suo, rìserbandosi di apparir loro, 
quando gravi frangenti avessero richiesto il divino suo consiglio. 
D^ftaràstra, nato cieco, non potò aspirare al trono; il 
quale fu occupato da Pà^du sotto la reggenza di B4§ma, che 
prese a curare i figli di Vjàsa come proprj. Illustri si resero 
i tre giovani per la eccellenza dell' educazione; e B^sma a 
perpetuare la cospicua prosapia, fece che tutti e tre pigliassero 
moglie. Dei cento figli che D^rlaràstra ebbe dalla consorte Gàn- 
d'àri, fu primogenito Durjod'ana (malo-battagliere) che nacque 
nel dì medesimo in cui vedeva la luce tra inospite terre il 
secondo figlio di Pàp^u. Questi cioè dopo qualche guerresca 
impresa gloriosamente compiuta, sia per amor alla caccia sia per 
darsi, qual eremita, ad una vita penitenziale, (poiché intorno a 

') Era rincarnazione d'uno de' Vasu^ sui quali v. rillustr. al Naia n.® 100. 

^) Vjàsa è reputato dagrindiani Tordinatore dei Veda e l'autore del MabàMrata. 
Mentre però il nome di lui viene a indicarci VordUnamento (delle tra- 
dizioni), l'etimologia ci addita in sua madre quasi una personificazione 
delia verità ; e chi pur si limiti a rapidamente delineare queste antiche 
leggende senza lasciar la lettera del testo, non può non soffermarsi a 
notare come qui l'allegoria con più evidenza che mai si nanifestl. 

^) Nel libro nono del codice di Manu (éL 58^8) si hanno le . regole per 
il levirato indiano. > . 
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ciò yàtian^ come suole, le tradizioni) erasi ritirato in aspre regioni 
montane; e D^rtarà||ra aveva dovuto assumere le redini del 
governo, assistito da B^ìSma. Cuntì e Madri mogli di Fativi 
accompagnarono il consorte nel nuovo soggiorno, ove nacquero i 
cinque Pà^^siva, figli soltanto nominali di P&Qdu, avendoli con-* 
copiti le mogli di lui da celesti imenei. Primo venne al mon-^ 
do JudriSfira (saldo*alla-pugna) figlio di Cuntì e di D^arma, Dio 
della giustizia; né il PàQidnva primogenito ismenti la origine 
sua, giacché lo troviam decantato qual cTarmaBrt soatenitor-^ 
dd-dirHto^ diarmaràga, re di giustizia* Cuntì ebbe poscia 
da Vèju, Dio dei Venti, B^lma il forte dei forti, detto pure B^ìmase-* 
na ^ ); e terzo, da Indra principe dei Celesti, Arguna ^) il valore*' 
sissimo, per la cui discendenza si mantenne la dinastia deiPàQtdnva^ 
Nacula^e Sahadeva chiamaron'si gli ultimi due, d'importanza 
minore neir epopea; figli deir altra moglie Madri e degli Aévin^ 
che son gemelli di perfetta bellezza, medici degli Dei^). 

Yenutp Pà^du a morte, non molto dopo alla nascita dei 
cinque Pàod^va, Màdrìi sali con lui il rogo funereo^ Cuntì 
sopravvisse, e vegliando alia conservazione dei cinque figliuoli^ 
con loro si recò a Hàstinapura *), presso lo zio D^rtaràstra. 
I P&uLdnva, accolti in corte da questo, furono istruiti unitamente 

^) B ì m a , tremendo ; Atmasena, dalt-esercito-^tr emendo. 

*) Argon a vale albeggiante^ ed è perciò affine al senso di pàpju (v. Itf 
pagina antecedente). Lassen lo tien per nìetatesi di raguna, radice 
raKg colorirejtàg splendere^ rsimmenìmào ra gaia argento (jàTgentum^ 
aQyvQOQ ecc.), e T etimologia par felice ; soltanto mi sembrerebbe di 
ricorrere unicamente a r d g splendere coir à abbreviato (cfr. é u R r a, 
da su5 splendere^ che vai splendente e òtanco); e non a raHg che 
piuttosto dà raeta rosso e simili.— Bopp: ut videtur a rad. arg 
[acquirere^ facere]^ suff. una. 

') Lassenj Ind. Alt. I. 638, notando le relazioni tra le qualità dei Pd^dava 
e quelle degli Dei cui si attribuisce la loro nàscita, osserva che a primo 
aspetto poco evidenti sono tali rapporti fra gli Asvin e gli ultimi due 
Pàpdtiva. Ma ve n'ha uno di evidentissimo che èerabra sfuggito al va- 
lente indianista, perchè Nacula e Sahadeva son gemelli e leggiadri puf 
dessi. Nello Svajamvara cJourn. As. 1839. Marzo p. 241.), Arguna 
annovera i Pàpdava così : JurfiSfira, B'ima, sé, Nacula e SahadèVa; e riepilo- 
gando dice: "B*lma, io, e i due gemelli, ecco rordiiie.„ v. pure ih. 22G* 
2S1. ec(J., e 1842. tìenn. p. 41. - Degli Asvin V. avanti, p. 90. 

^ Città-degli-elefanti, détta aftche Ndgapùrd che Vale il itiédééinio. 
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ai suoi proprj figli, da Crpa oda Droiotavi^rflhmaQa Timo e Taltro^ 
che non valevan meno in faccia air inimico di quello che a 
interpretare i Veda. Ed i figli di Pd^du crebbero grandi in 
Tirtò come in sapere, valorosi in arme ed amati dai popoli; 
per modo che, dopo breve tempo, D^taràStra indotto e dai prègi 
di JndlSfira e dairaffezione che i sudditi per lui nutrivano, Io 
nominò suo successore, juvaràga, giovane re. 

Abbiamo di sopra veduto come Cauravja valga discendente 
da Curu^ (tumide; e perciò questo patronimico non meno 
proprio sarebbe ai figli di Pà^du^ che a quelli di D^rtard§tra. 
Si suol però restringere omai tale denominazione a questi 
ultimi, distinguendo gli dtri con quella di Pà^dava^}; ambe 
divenute celebri per la lotta che più tardi scoppiò fra grin- 
divldui cui si attribuirono, e che formò T argomento capitale 
della nostra epopea. La quale assumendo il nome di Gran-- 
Barateide volle probabilmente rimontare ad un patronimico 
che senza equivoco comprendesse ambo le parti co^ntendenti^), 
e che fosse venerato dall'India, siccome quello onde il pae- 
se stesso, stando agr indigeni, si nominò^). 

Saliti i Pà^dava a tanta potenza e venerazione, non 
poterono non destare la gelosia dei figli di D^rtardStra, che 
si erano per un tempo abituati a veder sgombro il soglio 
avito di Pàvdu e de' suoi. Debole e cieco, D^ftaràstra cedette 
alle male insinuazioni del figlio maggiore, Durjod^ana, invido 
più degli altri, ejnimico personale diB^ìma. I Pà^idava colla ma- 
dre Cuntl furono relegati a Varala vata sul Gange*), otto giorni 
dalla capitale; ma il feroce Durjod'ana non pago di ciò, aveva com- 
messo ad un suo fido,chiamato Puroéana, di farli tutti perire a tradi- 

^) Non già che nel MahàBar. i Pappava non sieno detti spesso: Guru, ram- 
pollo di Curu, Cauravja e sìmiglianti. (v. p. es. A r g u n a s a m à g. V. 5 ; 
X. 25, ecc.; nel nostro episodio stesso V. 31. [cfr. 27.]—). 

^ Nel MahàBàrata, ugualmente i Pappava e i Curu son chiamati Bàrata\ p. e. 
B'agavadG. I. 24, ove si paria a un Cura, e Naia V. 10. dove a on 
Pàpdava. 

^ B'àratazzlndia; v. As. Res. Vili. vii. 

^ Lascio scritto, per eccezione, all'europea questo nome tanto famoso; in- 
dianamente si deve dir Gafigà, ed è feminile. 
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tnentò in mezze alle fiamme. Vidora^ il terzo figlio di Vj&sa, 
ctie 5em{»re troviamo virtuoso consigliere di moderazione e 
Intento a proteggere i Pà^dava^ svela ai nipoti Y infame di- 
segno; allora i Piotava stessi appiccano T incendio, Pnro- 
Éana vi muore, essi iuggono, e mentre tutti li credono estinti, 
valicano il tknge e s'internano nelle selve. 

Dopo un anno solo di tranquilla dimora in Vàra^àvata, 
si ritrovavano raminghi per boschi orrendi, ove il forte dei 
forti, B^ma, vociava con amoroso valore alla difesa dei suoi* 
ffidimba, antropofago, re dei RdcSasa^), che infestava quelle 
selve, morì per mano di lui. Andarono dappoi i Pà^dava 
errando da foresta in foresta in sembiante di Bràhma^a, e si 
ridnsj^o in fine alla città di Ecaéacrà. Qui stanziarono lungo 
tempo sicuri^ ricettati da un povero Bràhmava; ed in quelle 
Vicinanze altro.gigante antropofago, di nome Vaca, fu prostrato 
da B^a, mosso ai lamenti deir ospite suo, cui era venuta la 
voltd di satisfare alle ingorde voglie del mostro^). Serbando 
le foggio dei Bràhmainia, vivevano piamente, approfondivano 
la scienza dei sacri libri, e si sostentavano di elemosine. Vjdsa 
the ne* boschi si era già manifestato ai nipoti per consigliarli 
di fissar dimora in Ecaéacrft, riapparve loro in questa città 
cóU'annuttzio che Draupadl, figlia di Drupada potente re dei 
PaSiéàla, la quale era per scegliersi uno sposo, doveva per molere 
tdeste esser moglie dei cinque Pannava ^}. Questi abbando- 
nano Ecaéacrà, si attaccano per via D^utnjà, brahmana, qual 
sacerdote consigliere (puro hit a), e, giunti alla capitale dei 
Pafiéfila, per la valentia d^Àrguna ottengono la bella Draupa^, 
come Vjàsa aveva predetto. 

V , L'alleanza che tale consmguinità seco recava e Y ami-* 
cizia che congiungeva i Pàjgida va a CrS^a*) re dei Jftdava, in- 

^) V. la nota %6. «1 Naia. 

^ D 8ìg, G. Flecfaìa di Torino éi^de una veraione HaHana dell^ episodio: 

La morte di Vaeo^ Torino Ì84S. 
*) Non ae ne deduca una aanìsione della poliandria, o un indiaio di BimSe 

cosVune. 
^ Cri 9 a, Tal nerOy violaceo. 
4* 
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carnazione del Dio Yì^qO) rendettero i Pào4ava ben presta 
formidabili. I Cauravja dal loro seggio di Hdstinapura ne senti* 
ronò gelosia^ ma la prudenza vietò di dar mano all'arme^ e 
indusse D^rteràs|ra a cedere ai nipoti metà del regno. Sul 
fiume Jamunà surse allora IndraprastaO/^^pi^^^ d^i P^^va, 
che non tardò a gareggiare colla vetusta città degli Elefanti^ 
e per il culto delle scienze e per la possanza dei Pà^ddva, 
il cui dominio si andava sempre in più per le conquiste in- 
grandendOj Durante questo splendido periodo^ Ar^^ina dovette 
separarsi dai suoi, e recarsi a passar dodici anni in penir- 
tenza nelle selve. A tal pena lo condannava la infrazione da 
lui recata ad un patto (concernente Draupadì) che i fratelli 
avevano cònchiuso; ma questo pellegrinaggio gli diede oc- 
casione d' incontrare nuove nozzé^ che lo legarono d' affinità 
a Crsjgia^ il quale a lui portava particolare affetto. Cr§9a 
s'era fatto il buon genio dei Pà^dava; dopo V elezione di 
Draupadi li aveva accompagnati col fratello Rama') al nuo- 
vo soggiorno, assistendoli fin ch'ebbero fondata IndraprasEa; 
egli ci si offre nuovamente presso a loro, scorsi i dodici anni 
della condanna di Arguna; e pur quando i Pàvdava si videro 
giunti a tanta altezza, che JudiSfira credette poter aspirare alla 
dignità di Samr&g^), compiendo il grande sacrificio detto ràga- 
sùja, dove i re vinti ministrano al sacrificante. 

La itaala sorte nel giuoco^ se crediamo alla tradi- 
zione , precipitò i Pàvdava dall' apice della gloria e della 
potenza. I Cauravja sempre astiando l' incremento e lo splen- 
dore dei rivali, invitano JudlSfira a giuocare; questi accetta, 
e perde sé stesso, ì fratelli, la moglie, i tesori e V esercito, 
contro a éacuni, cognato di D^f taràgfra, che ribxddamente giuo- 

') Da Indra, Dio del firmamento, e prasfa ^ planities in montis vertice.^ 
È detta pare f'dpdavaprasfa, da C^àpdava, la foresta ove i Pàp*- 
dava la fondarono. L^ incendio di questa selva e la lotta sostenuta contro 
grinfesti suoi abiitatori, vengono più tardi ad accrescere la gloria d^Arguna. 

^) Questo Rama non è identico all'eroe dell'altra epopea, il RlmiyaQa. 

') Da sam con e ri^ re, quasi molti re in ano si concentrassero. È detto 
nel 'MahàBàcata che il Re dei Re, cui la lerra tatta è soggetta^ quegli 
lit raggiunto il sl^mrtgja. 
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cava per DorjocTana. D^taràStra, atterrilo da sinistri presagii 
sMntramette ed attenua di molto la perdita'- di Judlàfira/ che' 
ritorna al suo regno. Ma^ quasi trascinato dal destino, al se^ 
condo invito Judl§fira non si rifiuta; ed accetta la sfida che 
condannava il perdente e i suoi ad abbandonare il regno, a 
Tiver dodici anni nelle foreste e tenersi celati ad ognuno 
durante il decimoterzo, per ricuperare nel decimoquarto il 
dominio; che se poi fossero nel terzodecimo discoperti, per 
altri dodici s' intendesse prolungato l'esilio. JudlSfira soccombe, 
ed ecco Durjod'ana , il Cauravja ^ inalzarsi sulla rovina dei 
Pàpdava, che perla terza volta accompagniamo air aspro pellet 
^inaggio^). Per le selve di Càmjaca e Dvaitavana passarono i 
P&gidava dodici anni d' esilio, vivendo come al solito dì caccia, 
e ancora in veste da anacoreti. B^lma uccise altro gigante; 
Arguna ebbe armi dal Dio Sliva, dal Dio delle acque, dal 
Dio della morte e da quello delle jdo vizio, ed ottenne di 
visitare Indra suo padre nel proprio cieb. Molti Bràhma^a 
si unirono agli esuli; Ci^Qa colle sue genti, ed altri; poten- 
tati li visitarono; e un superbo re che, attraversando quei 
boschi con splendido séguito, aveva osato rapire Draupadt, 
ebbe a soffrire dai PàQ^ava una piena umilia2Sione« 

Volgeva al termine il duodecimo anno deiresilio, quando 
D^arma Dio della giustizia (cui sappiamo vero; padre di Ju- 
dl3flra) si mapifestò ai Pftpdàva per conceder loro di vivere in- 
cogniti Tanno tredicesimo, nella capitale di Virata re dei Matsja. 
Abbandonando la foresta essi accommiatarono quindi D^aumja 
loro purohita ed ogni altro del séguito, isi rendettero alla 
città indicata spacciandosi per addetti a Judl^fira, e con finti 
nomi assunsero yarj uffici nella corte del re dei Mafsja. 
Non tardarono a segnalarsi pur qui. I Caurava, quantun- 
que ignorassero il domicilio dei Pà^^ava, mossero guerra 
al re Vlràfa, alleati siccom' erano al re dei Trigarta inimico 

*) AHa loro nascita il padre ai trovava in pellegrinaggio; discacciati nella 
loro gioventù da Hdstinapura subirono il secondo; questo è il terzo per 
quattro PàpdaTa ed il quarto per Ar^na, che anche durante la gran- 
dezM deHa famiglia vedemmo averne incontrato uno. -^ 
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dì guest" ultimo. Re VirA|a armò aacb^ i Pd94wff, e «niea*-^ 
mente alla loro jurodezza dovette la Tìttoila; Arcana ciie 
serviva in corte qual enauco in veste da donila^ getta all'ap-* 
prossimarsi del pericola gli ornameati femimli^ impiglia il 
formidabil arco^ rivela al figlio del Re sé stesso, la mog^ 
e i fratelli, ma T inimico tremante allo stridore deirarco in-* 
vincibile, non ha d'uopo ch'egli si nomini per ricoposceplo. 

Breve tempo rimangono incogniti i Pà94ava dopo ter- 
minata la guerra. Viràfa entrando un giorno neiraula, scqrge 
JucUsfira, cui egli pochi di inanzi aveva insultato, splendente 
in regal seggio circondato dagli altri Fd^d^va. Scuoprendo 
quagli illustri ospiti egli avesse accolto. Virata si gloria di 
dar la figlia al figlio d'Arguna (ABimanju}, e, stretta alleanza con 
Judisfira, gli cede il regno. Signori dei Matsja, confidenti nel- 
r ajuto di Cvéiyei venuto a godere delle loro gioje, alleati ai 
Fanéàla sudditi del suocero loro e ad altri popoli ancora, i 
Pà^dava risorgono potentissimi e si scingono a ricuperare 
armata mano il dominio, nel quale i Caurevja non si mo^ 
stravano più in alcun modo disposti a rimetterli O* 

formidabilmente an^o le parti si preparano al conflitto^ 
non interrompendo i guerreschi provvedimenti alcune amba- 
scerie indarno scambiate. Le schiere si avanzano quinci e 
quindi, e stuoli innumerevoli d' armati vengono alle mani; 
B^iSma capitana F esercito dei Caurava e dei Iqro alleati; i 
FàQdava fanno prodigi di valore alla testa delle proprie mi- 
lizie e di quelle ohe i popoli amici han^o mandato a pugnare 
per la loro causa. A nessuno secondo, Ar^na, il terrordeì 
nemici, sfolgora indivisibile da C^j^a che gli serve da auriga. 
La zuffa dura dieciotto giorni j i Cauravja pèrdono Fua 

^) Quando nel campo dei Cauravn si credette riconoscejre Arguna^ com- 
battente per il re dei Matsja, Duijbd'ana si confortava con dire: ^ Se 
questi è Arguna^ hommi raggiunto lo scopo; i Pd^ava sono scoperti, 
ed altri dodici anni dovranno errare per la foresta. „ v. Gohara^a V. 
in fine; Journ. Asiatique 1839, giugno, p. 464.*-*-È scritto però (Ma« 
hàB. V. 2280-2) che i Pappava fosser vissuti incogniti durante Fanno 
decimoterzo, e ^pindi legittinumeiite riddedeisero il doMimo nel de« 
cimoquarto» 
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dopo r altro i più ^^brati capitani; Durjodana,!! prim^ge^ 
nito di D^tarààtra^ muor^ per mano di B^ima; tra 3oU indi** 
vidui*) QopraYvivono di tanti re, di tantr guerrieri e popoli 
pugnanti per i Caaravja^); ma questi tre, assalito di nott^ 
U jeampo dei Pà94ava vìncenti, vi menano alla lor volta strage 
tale, che vivi ne rimangono i cinque Pà^dava soltanto, €r^a 
e Juju(|?lina^> 

Il vecchio D^taràgtra, udita la morie de^ suoi, abban-^* 
dona la capitale per recarsi a prestare agli estinti i funebri 
uffici. I Pà^dava s'avanzano verso Hastinàpura; Yjàsa e Cr^Qfi 
si adoperano a riconciliare gli avanzi della famìglia, e Ju-r 
diàfira, preceduto da D^rtaràStra, fa il suo ingresso solenne 
nella capitale. Riceve da ogni parte omaggi; Cr^va pone sul 
capo a lui ed a Draqpadì - la mroiia regale, ma, risplendente 
di gloria nel trono incontrastato, Judlàfira riconosce tuttaviii 
r autorità del fratello di suo padre, del cieco D^rt^ràSfra. — 

Ecco brevepiente accennata la concatenazione dei più 
ragguardevoli avvenimenti che si riferiscono alle dissensioni 
ed alla lotta fra i Fà^dava ed i Guru. La descrizione di queste, 
forma, come già si notò, il perno del MahàBàrata, il quale, 
dopo il ristabilimento dei Pàodava in Hastinàpura, continua 
a narrarne le gesta, conducendo fino alla lor morte, del pari 
che a quella di D^arààtra e di Cré^a. Paricéit e CTaname^jaì) 
padre e figlio, succedono Tun dopo l'altro a re JudSifira *). 

')'ÀSyaÌfftmaii figlio del brdhma^a Dro^a che ci è noto dalFedacazione dei 
ripdaT^; Crpm il bràbmana che nella medetima occaaioia abbiamo eo^ 
nosciuto, e CftaTarman, prìncipe d'alcune tribù dei Jàdava. I cento figli 
(v. p. 56) di D'rtaràs(ra muojono tutti; J u j u 1 8 a (bramoso-di-pagna) però, 
ch'egli ebbe (non da GAndUrl) oltre i cento, lo Tedianio in azione anche 
dopo k battaglia (M. B. UL StHpàrvan Xli eec.% favorito dfti PIo4«tiu 
B'isma cade bensì nella pugna, ma non muore immediatamente. 

*) V. però Striparvan XI. (Journ. As. 1842. Genn. p. 35). 

^ Dei ^dava egli pure i quali quindi combattevano parte sotto If vessfHò 
dei Pàodava e parte sotto a quello dei Curu. Sàtjaci è altro suo nome; 
è Feroe deiSàtvata. I cinque mudava e Crspa erano assenti nel mo« 
mento dell'assalto notturno. (Saupticaparvan Vili, in fin^). 

V Dtli'istorìa dei mudava chi avesse desiderio di più sapere senza poter 
attingere alle fonti^ consulti Vltèdiscie AUerihumshuud^ di Lassen, I, 
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La tradizione figura che, airoccasìone d^nn sagrificio angnino, 
il poema, opera di Vjàsa, fosse recitalo da Vaiéampàjana, 
discepolo di lui, idanzi a 6'anamegaja, pronipote d^ Argona. 
Ugraérava figlio di LomaharSaijia avrebbe ripetuto il poema 
davanti al Bràhma^a éaunaca, parimenti durante nn solenne 
sagrificio. 

La gara dei Pappava e dei Curn occupa però un quarto 
appena del MahàBàrata; gli altri tre si compongono di episodj, 
che più meno spontaneamente si attaccano air af ione prin- 
cipale. Son questi di un contenuto il più vario; dall'apologo, 
alla disposizione legisfatoria ; dai soavi canti che confinan 
colla lirica, alle più serie digressioni filosofiche e teologiche. 
Il MahàEàrata stesso ci annunzia essere suo assunto d'fistrnire 
nel buono, nel vero, e nel bello,' ed essere in lui^'là base 
d'ogni narramento. Egli è il grand' i t i h à s a, la narrazione per 
eccellenza, F àéjàn a lussureggiante diupàéjàna,^} la 
vasta istoria degli avvenimenti ai quali è convissuto ed ha 
cooperato il narratore, intessuta di racconti i più svariati d'ogni 
intorno raccolti, per erigere questo stupendo monumento alle 
tradizioni dell'India prisca. 

Mentre rimando alla Introduzione deUa BaeeoUa Q>. 45.n.) P^r 4[aalche 
fcarso cenno intomo airantichìtà del MahàBàrata, e ricordo le citazioni della 
nota 4. neUa pagina precedente , a chi bramasne d* essere informato come la 
critica europea, per cavare frammenti almeno di vera istoria, abbia cominciato 
a spogliare della sua mitica veste il racconto della tradizione: tocco ora 
dell'upàcjàna piik celebrato, quello di Naia e Damajanll, parte del quale, 
testo e traduzione, terrà dietro a questi cenni preliminari. 

Vedemmo come JudlSfira, perduto al giuoco il regno, avesse dovuto 
ritirarsi nelle selve, n bràhmapa Vrbadaiva, cheto accompagnava, gli narra 
per consolarlo T istoria di Naia, che similmente in conseguenza del giuoco 
era rimasto privo di regno e tesori, di moglie e di figlia ma che pur lutto 

626-707; nella qual opera dei poemi epici particolarmente si tratta nel 
T. I. 478-499-, 837-839; T. IL 493-501. 
^) Itihàsa sioria di remote età; Kcj àn a narrastotte; upà&jdna itof- 
ra%ione secondaria^ episodio \ da upa e dcjtna, colla relazione in od 
Sta upa stri concubina a stri femma. 



Digitized by VjOOQ IC 



DEL NALA. 65 

areirt in fine riacquistato. Cosi si annoda all'epopon questo episodio preupso, 
il cui testo ebbe due edizioni in Europa prima ancora che il Hahàbàrata in- 
tero fosse pubblicato da torchi inglesi nell' India ^). Ambo questo edi- 
uoni si devono a Francesco Bopp, il fondatore dello «tudio del sanscrito in 
Germania, Fautore celeberrimo della Grammatica comparativa. La prima vide 
la luce in Londra nel 1819; la seconda in Berlino nel 1832; un manoscritto 
di Parigi e varj di Londra, formarono la suppellettile critica del Bopp. Dei 
lavori di quest'ultimo, e dell'edizione calcuttense dell'intero HahdBàrata, si 
servi Ottone Boehtlingk nel riprodurre V episodio del Naia in capo alla Cre- 
stomazia sanscrita da lui pubblicata a Pietroburgo nel 1845^. SI alla prima 
che alla seconda edizione Bopp uni la traduzione letterale latina; nel 1824 
egli medesimo diede* un saggio di versione tedesca (Canti IX - XIII) nel me- 
tro dell'originale, all'occasione che pubblicava altri episodj del Hahàfiàrata^); 
Kosegarten.già nel 1820 aveva offerto l'episodio intero in tedesco pari- 

') Non fii lieve impresa la pubblicazione dell'epopea colossale. Nel 1835 ne 
era stampato un volume per cura del comitato d' istruzione pubblica in 
Calcutta; ma il governo avendogli allora fatto sospendere il lavoro e ri- 
tirati i fondi necessari, la società asiat. del Bengala residente a Calcutta 
continuò e compi l' edizione che forma complessivamente quattro volumi 
in quarto, oltre all'indice. Nel 1840 Mohl riferiva alla Società asiatica 
di Parigi che si era data mano alla stampa di quest'ultimo. 

^ Per il testo mi servii dell' edizione berolinense del 1832, consultando pure 
la petropolitana. La Crestomazia or nominata è commendevolissima e per 
la scelta dei pezzi, e per la maestria del collettore che ne curò l'edizione, 
e per il modico prezzo che la rende accessibile ad ogni studioso. Mentre 
scrivo ricevo la notizia consolante che il Boehtlingk ha cominciato la 
stampa del suo dizionario sanscrito, il quale, a giudicarne dal primo fo- 
glio, sorpasserà di gran lunga l'estensione del Wilsoniano. 

') Supposto il numero 1 al nostro episodio, continuo annoverando queste 
pubblicazioni boppiane: (2) Indralocagamana, il viaggio d'Arguna 
al cielo del suo genitore. (3>Hidimbabad'a e(4)Bràhmauavil|p&, 
che si riferiscono all' uccisione dei due giganti Hidimba e Vaca, vinti 
da Bìma. (5) Sundopasundopàcjàna, episodio narrato ai Pàp<)ava da 
Ndrada per raccomandar loro che di Draupadi non facessero argomento di 
discordia.— Aggiungo poi menzione d'altri squarci del Mahàbàrato, pubbli- 
cati in Europa oltre (6) la B*agavadgità, poema filosofico di cui ci 
avverrà di trattare a parte. Dal medesimo Bopp nel 1829 si ebbero: (7) 
Matsjopàcjina, breve descrizione del diluvio; (8)Sàyitrjupàòjàna, 
beirepisodio dove si narra come Sa vi tri, sceltosi a sposo Satjavat, 
avesse colla sua virtù ricuperato al suocero il trono perduto e recato prospe-^ 
rità allo sposo, ai genitori di questo ed ai proprj, alludendosi a Draupadi 
che similmente avrebbe operato a prò dei Pàpdave (YU, 15.)ì W 
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mentì imitaiido il verso muscrito, ed altrettanto feee Bopp atéfiso nel 18318^^. 
In altro metro areva impreso Rilckerl nel 1 828 a vestire germanicamente il Nala^, 
e da nltimo, nel 1847^ Emesto Meier, professore a Tubinga, ne mandò alla 
hc6 a Stoccarda una versione tedesca in Istrofe nibelungiane^. 

nostro poemetto è pnre recato in altre lìngtit d^Enropa, ed in India 
)[>iace tanto che moltiplici ne sono le hnitarfons, sì in lingue indiane Tìventl 
e si nel sanscrito dei tempi posteriori aHA eompilatione delle epopee^). Non 



Dranpadlpramàfa, il ratto di Draupadt, e(10)ArgunasamSgama, 
dove Ar^na ritornando dal cielo d'Indra tra i fratelli, canta dell'armi 
concesse a lai dagli Dei) e del suo soggiorno e delle sue imprese in eeiestt 
regioni. — (11) é a cantal opàcjàne^ episodio di Scontala, edito da 
Chézy in appendice al dramma di questo nome. (12) G'embacanìti^ 
favola (rastu2ia dello sciacallo) narrata a D'ilaràSfra; fa parte deir.^^ 
$kologUi> samcriiica di Lassen, p. 45-48. — Nel Giornate d^la società 
asiatica di Parigi abbiamo la traduzione francese (senza il testo) dei 
pezzi segoenti: (1 3) Sv a j a 6 v a r a, la scelta d^nno sposo (per Drmpadt}) 

1839, Marze, 218-246; (14) Frammento del Goh arapa, ove Arenasi 
rivela a Uttara figlio di Virata; 1839, Giagao, 46J5-498L (15)Sanpti- 
caparvan, il decimo libro del M. B. descrivente l'assalto notlvBe dato 
dai tre seguaci superstiti de' Cura al campo dei Pappava vittoriosi; 

1840, Novembre, 431-466, e 1841^ Gennajo^ 70^92; tradotti qaesti tre 
dalPavie.— (16)Strlparvan (Xllibro), ilG'aiapradénIca; trad. di 
Ed. Foneaux; la scena è dopo la battaglia. (1842; Genn^, 5 e aegg.; Marzo, 
259 e atgg.) Il Prof* Brockhaus (Zeit. der deotecb» in. ^ee. 1852. p. 
531.) pone il G'alapradinica nel dedmo libro anziché nel undeeimo^ detto 
Strtparvan, (Strivilàpa) l^ro delie donne^del ku mmèodeUedonne^ 
perdiè vi primeggiano le «pierimonie delle donne che piangono gii estinti 
delle tremende dieciotto gioraate. — T. Benfey (Cfarest aus San^itwerken 
Lipsia 1853) ha (17) rAmbopIcjIna, j^isocUa di Amba, Amba è 
la figlia maggiore del re di Casi, di cai le altre due furon da B^§ma 
procacciate in mogli a ViéitraYiija. 

^) V. Ernesto Meier, Nal und Damajanli, p. VII. 

^ Riickert è h&k noto per la sua versione delle Maqàmèt di Harkri: (1826); 
egli ha tentato altresì, ma non éair originale, nn volgarizzamento 
tedesco d^o Si-king cinese;' 1833. v* Jonmai as. (XII) 1833. 
p. 480. 

^ Cioè ad imitazione delle strofe dell'antico poema germamco Der Nibe-- 
inng^ Lied. Una starofa comprende due éloca; ecco la prima: Bs war 
ein Kdnig Naia, - Des Virasene Spross, - Schdn, hochbegabt imd mfiditig, - 
Vertraut mit Wagon und Ross; - Die Herrscher fiberragend ^ Wie 
Indra die Gòtterwelt, - Und alle ftherstrahleirà - Wìe die Sonn'am 
Himmelszelt. 

^) V« la pret deHa secopda edis, del Nuhs^, Berlino 18%^ 
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è, cb* io rappìi, fatto «neon italiano qnear aureo episodio, che ha de« 
stato rammiraKiotie pur di moderni poeti europei (t. più avanti n. aox 
solo dei primi cinque canti ha tentato una Iradumone in {sciolti V erudito 
mflaaese signor Pietro Maggi (Milano 1847). Delle Yeniisei brevi letture onde 
si compone, escono ora da me voltate dal sanscrito in italiano le prime dieci< 

n lettore tollererà che poche volte io pure mi soffermi alle rare 
bellezze di questo poema in mezzo alle note fUo-mito^archeologiche che 
pubblico colla traduzione. Alle quali ho voluto dare maggior estensione 
di quanto il comprendimento del testo.^ rigorosamente chiedesse, essendomi 
sembrato util cosa nello scopo della Raccolta V introdurci con quelle 
nell^ India più innanzi di ciò che fosse indispensabile per gustare il Naia: si 
perchè esse renderanno al lettore più agevolmente familiari altre opere in- 
diane, e sì perchè la loro ampiezza permettendo di rimandarvelo in avvenire 
più spesso che non V avrebbero fatto troppo anguste dichiarazioni, quest^am* 
piezza, che può parer ora soverchia, avrà non soltanto tolto Taridità, ma ri<- 
spamiiato altresì ripetizioni, e giovato coli' annodare passi che vicendevoK 
mente si rischiarino. Mercè copiosi repertori alfabeticamente ordinati che tratto 
tratto riassumeranno il contenuto della Raccolta^ il lettore potrà consultare 
le molte notizie sparse in siffatto modo sulllndia antica, con uguale od anzi 
maggior comodo che se in trattati speciali fossero disposte. Simile inten- 
dimento mi ha indotto a discorrere in questa prefazione delle storie dei 
Pà^dava e dei Guru ben più di quello che fosse di stretta necessità « 
manifestare Toccasione del Nala^ perchè mi parve provvida misura preparare 
fin d' ora la cornice storica ove agevolmente si potessero accomodare altri 
squarci tratti dal MahàBàrata, che venissero successivamente ad arricchire la 
BaccoUa. 

Restami à dire dei principi che mi guidarono nella tradauone« La volli 
fedele cosi che se pur non valesse come la boppiana quasi di glossario, 
soccorresse tuttavia validamente chi per studio del testo sanscrito si acco«- 
etasse al Nah* Il quale è semplice nello stile come lo è in generale V epo- 
pea, e non è irto, come altre poesie, di quei tratti che hanno un ca- 
rattere troppo esclusivamente indiano per non offerire gravi difficoltà a chi 
non è ben addentro nello studio dell'India antica* Sperai nello stesso tempo 
di foggiare la versione in modo non disadatto a diffondere la cognizione della 
Mteralara indiana tra i lettori che del sanscrito non fanno il loro studio spo^ 
S 
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eiale. Ho esperimentato cinque modi di IrttdiiBioBe, talché il preseiite è un 
saggio in lotta la estensione del termiie; ma nc^ mi sono cmralo dell'ap- 
parenza d' instabilità, o ToHi sottoporre ai giudici cempelenli pijl tentativi ad 
un tenqpo. Provai la prosa misurata che ridesse la maeslosa tffaoqniUiti del 
testo; la quale mi lusingai di ritrarre anche m terzine rimate e. in non ri- 
mate, del pan che nell' endecasillabo^ affatto soidUo e in nn' imitazione del 
metro originale* 

Nella prosa che ofire mikiori ostatoli alla fedeltà dal lato della versione 
dei vocaboli, ai pèrde, pare a me,^sai facilmente il colore deH' tmginale; 
la terzina, che traduce le trentadue sillabe dello ék>ca indiano con trentatre 
italiane, fa bensì di^mire la forma del distico sànscrito ma mi s^nbra ne 
imiti passabilmente il gusto; la pausa uniforme, neirassenza della rima, parrà 
fMTse di troppo strana airoreci^o italiano, ma pur qualche compenso se ae 
troverà nella fusione dei versi, che nell' intemo della lerùna non rimata mi 
studiai di produrre. La prova più pericolosa stimo quella in versi del toM 
gioiti; dove^ tolta la BtereoUpia dei perìodi, il genio deHa Hngua in coi ai 
volta, seduce quasi irresistibOmente il traduttore. La più difficile chiamerò 
quella in terza rima, perchè, data anche mia spontaneità ariostesca nel rimnre, 
sempre improbi stenti sarebbero necessari ^^ ottmiere in questo modo la tra<^ 
duzione fedele d' un canto ; ove fosse taluno così fortunato da potermi smen- 
tire, ei certo avrebbe il merito di porgere versione gretisMma a lettore 
italiano. La prova più ardita ma la meno infelice giudico queUa deli' imitatone 
del metro originale, lo ilqea epico. Altrove sarà di questo parlato più dif- 
fusamente; qui basti il dire che uno él<M;a epico si compone di due versi 
da sedid sillabe, i quali si suddividono in due emistìchi parisSabi; le quattro 
ultime sillabe del primo emistichio di ciascun verso presentano solitamente 
un giambo ed uno spondeo, o un gian^bo ed un trocheo (cioò un epitrito 
primo w--* od un antispasto ^--u), mentre le quattro ultime sil- 
labe del secondo emistìchio di ciascun verso danno un digiambo (<^-w-) 
oppure un peone secondo (s^-ww); piedi che, per legge «comune alla pro«- 
sodia classica, eqmvalgono in fine di verso. Il primo emistichio incede adunque più 
grave riposando sulle lunghe combinate nel suo piede finale; ed il secondo 
ha un andaménto più mosso, cantando sui due giambi ohe lo chnéono. In 
italiano, dove Taccenlo è l'arbitro dri metri, (Credetti si potesse recare fi Vteiio 
imnserito coUìdentico numero di «iM^e folcendo corrispondere al primo einl^ 
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stichlo mi Terso di otto sillabe, con accento sulle pari^ che Io renda quasi un 
noTenario tronco; ed al secondo emistichio nn altro verso poro di otto sil- 
labe, cioè mi settenario sdmcciolo* Se non erro bo, per quanto la varia in- 
dole delle lingue il comporta, conservato per tal modo la relazione metrica 
fra i due emistichi, e trovato il mezzo di tradurre lo éloca indiano con una 
fedeltà, che ritrae pur V antmt deF originale. S^ero ncm sia cieco amore per 
la mia povera creazione che mi fa confidente d* aver dato, in questi éloca italiani, 
saggio d* un modo proprio mèglio d^ ogni altro, se da mani più esperte trattato, 
a presentar la immagine più viva del verso epico sanscrito a quei molti studiosi 
che desiderano conoscerne V impronta, pur ignorando la bngua delForiginale. 

Non so invero con quanto frutto io mi sia adoperato perchè alla fe- 
deltà e alla sincera immagine del gusto indiano andasse congiunta un^tto^- 
mtà passabile. Sono convinto però che per i buoni studj sulla letteratura 
dell'Oriente non giovino traduzioni che più d'un poco sieno della mia meno 
fedeli, quand* anche il traduttore non voglia provvedere al bisogno di ehi «i 
applica alla lìngua deF originale. Se pur ogni cura debba porsi per vestire 
i concetti indiani in [òrma che possilnlmente alletti il nostr^ orecchio^ (non 
fosse per altro, affln di guadagnare andie per la vja del facile diletto qualche 
cultore di più a questi studj) stimerei assurdo ogni sacrificio della giusta 
fedeltà alla soverdiia delicatezza che fa manumettere quella vetusta poesia, 
acciocché in questo o quel passo non sia lesa una qualche scrupolosità della 
nostra estetica. E taQta più assurdo lo stimerei, perchè alcuni lisciamenti nello 
stile sarebbero una mezza. misura inutile, ed un abisso resterebbe sempre 
fra il gusto dell'Europa moderna e quello dell'India antica. Se iCesarottiani 
punti daUe singolarità che riescono tediose e ributtanti rispetto a noi^) pur^ 
gano un classico greco di ciò che a loro par non bello, possono almeno quasi 
sempre con ^empMci levigazioni raggiunger pienamente r^kitento. Non fa loro 
d"* uopo di sowei^ir Forigioale pw averne la desiderata contraffazione che al 
gusto moderno si attagli; perchè infine si ritrovano ìa una letteratura dovp 
hanno radice le nostre, con una mitologia che dall'infanzia ci è famigliare, e 
che vive ancora nelle nostre frasi più comuni. Ma se con tali divisamenti 
dall'" Olimpo e dall'Eliconi passaste aU'Himàlaja ed al Mera, vi converrebbe 
non soUfoÉto imbdlettace, ma ribr da capo a fondo i classici deli* India.— 

1) V. a ItMnOttfunenlP i4torSco«^nliciQ che pre^^ft XMmìù di CeitroHi» 
prÌ9cipìo della pArt^ ]QI. ., 
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Asti 



TÌrasenasuto ball » 
rùpavàa aévacoyida: «1» 

mùrd'ni deyapatir iva » 
àditja iva te^asà tf2tf 

niSad'eSa mahtpati: i 



td rftgà nalo nàma 
upapanno giugiair ié|ai 

atiSfan manu^endràoftm 
uparj npari sarvedàm 

brahmaQJo vedavié 6ùro 

acSaprija: satjavàdì mahàn ac^uhiQÌpati; «3tf 

tpsito Taran&rtoftm ndàra: sanjatendrija: » 

Facoltà danvinàn éreSfa: sàci&d iva manu: svajam «4« 



tafai 'vft 'std vidarBeSa 
éùra: sarvaguqiair jucta: 

Ba pra^&rfe paraù jatnam 
tam aBjagaéSad bralunarSir 

taft sa Bìma: pra^àc&mas 
mahiàjd saba r&gendra 

tasmai prasanno damana: 
canjàratnaH cumàràné éa 

damajanttn daman dàntan 
apapannàn gam: sanrair 



filmo Blmaparàcrama: » 
pragàcàma: sa éà 'pra^: «5ff 

acarot susamàhita: f 
damano nàma Barata «6« 

toSajàmàsa d'armavi! » 
salcàreQa snvaréasam «7» 

saB&rj&ja varan dadau » 
trìn ndàràn mabàjaéà: «8« 

damanaS éa snvaréasam i 
Bìmftn Bìmaparàcramàn §9§ 
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n Brflunavdi Vrliadaivi Dam ÌDiiaii£i al PtQ<|aYa JafiiCni, «m si rifolge 
tratto tratto dorante 3 racconto, ebiamaiidolo: Caonteja, B'irata, Pà^dava ecc. 



Canto primo. 



1. 1 era un re di nome Nala^, figlio gagliardo di Vìra-^ 
sena^, i dotato di ambite virtù, bello della persona e 

2. sporto a maneggiar corsieri. Dei re de* mortali staya 
alla testa pari al prence dei Deva^, i alto alto sovra a 

3* tutti, simile al sole in isplendore. Egli pio, egli 

nei Veda* dotto, egli l'eroe, correggeva la terra dei 
NiSada^, t amava a trarre il dado^ il veridico, Tee- 

4. Celso signore delle schiere ; era il desire delle elette 
femine, generoso e donno dei sensi f ^g^ il reggitore, 
l'ottimo degli arcieri, in tutto eguale a Manu'' istesso. 

6. E anche ne' VidarBa^ v'era B^tmà* dal formi- 

dabile vigore ; i eroe d' ogni virtude adorno, che, avido 

6. di prole, orbo ne andava ^. Pel desio di figli estreme 
prove ayeva fatte con intenso zelo; i quando a lui 
venne un sapiente bràhmava, o Sparata, di nome Da- 

7/ mana^®. Avido di prole e conscio dei doveri**, 
B^Ima procacciò gioja a quest' i uomo preclaro colla 
ospitalità, né men di lui la moglie, o re dei re! 

8. Propizio allora Damana a lui e alla consorte insieme 
in premio concedette i la gemma delle figlie, e gene— 

9. rosi tre figli gloriosissimi ; Damajantt quella e questi 
Dama e Dànta e Damana preclaro, f dotati di tutte le 
virtù, tremendi, formidabili in vigorot 
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damajanti ta rùpeva le^asà jaéasà érijà t 
sauBàgjena éa loceda Jaéa: pràpa sumacQamft «IO* 

a{a tàn vàjasi pràpte dàslnàu samalancrlam « 
éataà éatan saéìfiàS éa parjupàsaé 6aétm iva aiU 

latra sma rà^te Baimi sarvàBarmiaBùdità 4 

safiìmacQe -navad|àflgl*) vidjul saudàminl^* jató #12« 

na deverà na jacSc^a tàdrg rùpavati cvaéit « 
mànuSegy api éà 'ojelu dràtapAnrA 'Cava érutà «13tf 

nalaé éa naraéàrdùlo loce^y apratimo Bayi » 
candarpa iva rùpe^a mùrtimàn afiavat svajam ftl4f» 

tasjà: samlpe I^ nalam praéaéansu: culùhalàt f 
9aiSadasja samipe tu damajanttm puna: puna: «15f( 

lajor adr§|aeàmo *Mt éii(ÌTato: satataS gnvAn 1 
Mjonjam prati caunteja sa vjavardata hr63aja: «16» 

aéacnavaii sala: càman tadà dàrajitun hxàà r 
anta:purasax9Ìpas(e vana aste raho gala: «17(1 

0a dadaréa iato hansàn |ftlarapapariS«rtón • 

vane viéaratàn tégàm ecafl ^agrèha pacSifliam iil8« 

lato ntarlcgago vftéan vjàgahàra nalan tadà ♦ 
hantavjo smi nft te ràgan carièjàmi taya prijam «19» 

flamfajanllsacàée tvàH catoji^àmi naiSada ♦ 

jafà tvadanjam puniSan na sft mansjati caAié*t ifSiO» 

evam nclas lato hansw utsasarga mahlpati: t 

\e tu ban&à: ^aniutpatja vidarBàn agamans tata: »2U 

vidarBanagartn gatvà damajanljàs ladé 'ntioe ♦ 
Bipetus te garulmanta: sa dadaréa éa tàn gaviali 4f^2» 

*) Nel CBSìo di sineresi di vocale finale e vocale p dittongo iniziale (v. p. 
08, sL 5.) un lapo&trofo precede il vocabolo la cui iniziale manca per- 
chè andò a congiungersi; nel caso di vera elisione di un a iniziale, 
due punti ne rendono atvertito 4 lettore, come néll'^semiéo attuale. 
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10. Ma Damajantt e per la persona e per il folgore 
e perla gloria e per la yenuslà f e per la splendidn 
sorte, la figlia dal vago seno ^ ^ attinse celebrità in fra 

11. le gentile. E T adolescenza quand'ebbe raggiunta, 
a lei d^ intorno ancelle parate vagamente t cento, e 
cento amiche siedevano come d'intorao a éaéì^^. 

12. La B^mt*), fregiata d'ogni ornamento, ivi brìUaya i 
colle perfette membra alle amiche in mezzo, qual fol- 

13. gore che in mezzo a nubi guìzza^^; in verun 
luogo, non fra i Deva, non fra gli Jacga^*, simil beltà « 
né fra il resto de' mortali si vide in pria se ne ndt 

14. Naia d'altronde, degli uomini il signore ^ ^, nelle genti 
in terra non avea l'eguale; i pari ad Amore in bellezza 

1 5. quantunque egli corpo vestisse ^ ^ • Presso a colei narrate 
con dileltamento eran le laudi di Naia, » e al NaìSad'a ^ * 

16. d'appresso quelle di Damajantt reiterate. E scam* 
bievole quindi nacque un amore per l'oggetto non vì^ 
sto^®, dal contino vo udirne le virtù; t amoroso desir 
che air un per l'altro andò crescendo, Gaiinteja. 

17. Ornai Naia impotente a chiudere in cuore Tamor 
SQQ**), ^ sea va ad ogni sguardo occulto e siede nella 

18. (Belva, vicina al penetrai della reggia ^^ Ivi scorge 
dei cigni* * auro-adorni; ♦ e mentre vagavan perla selva, 

1 9. ei piglia ino di questi augelli, tfa il volatile allora a Naia 
prese a dire : i ^ uccider non mi devi, rege, e grato 

20. ^ ufficio presterotti ; innanzi a Damajantt, o Naiàafa, 
^ favellerò di te ( per modo che ad uomo altro che te, 

21. ^ ella non pensi mai. ^ A tai parole il rege della 
terra liberò il cigno « e i cigni spiegando il volo an- 

22. darono ne' VidarBa. E venuti alla città di YidarBa, 
al cospetto di Damajantt i discesero gli aligeri, ed essa 



*) Cioè: la Bimide^ la fi^rlia di B'ìma. 

**) Letleralmenle: A sostenere col cuor Vamere. 
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8à t&n «dBatarftpAn vai drSfvà saiigiugiftyrtft i 

br^tà grahìtua éagamàAs tvaramàQO 'paéacrame •23tf 

afa hansà visasrpu: sarvata: pramad&vane i 
ecaicaéaa tadà canjàs tàn haAs&n sarnupàdravan ft24fi 

damajanti tu jaft hansaà samnpàdàvad antico « 

sa mànuSìfi girau crtvà damajantìm al^ 'bravlt «25» 

damajanti naio nàma niSad'eSu mabtpati: « 
alvino; sadréo rupe na sainàs tasja manosa: «26» 

tasja vai jadi Bàrjà tram Bavefà varavarvini f 

saj^alan te Baveg ganma rùpaS ée MaA somadjame «27tf 

vajan hi devagand'arva mànuSoragar&c^as&a f 

dr§tavanto na éà 'smàBìr dr^fapùrvas tafàvìd'a: «28» 

IraS é& 'pi ratnan nàrtoftn nare^u éa nalo vara: » 
Yi^ig{àjà viéì^tena sangamo g^^ayàn Bavet «29tf 

evam nctà tu hansena damajanti viéàm pate^^ i 
abravtt taira tan hansan tvam apj evan naie yada ft30# 

tate 'tj Qclvà '«daga: canjàA vidarBasja Tiéàm paté » 
pnnar figamja nìladàn naie sarvan njayedajat «31» 

• iti nalopftòjAne pratama: sarga: «li 
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23. ne vide gli sciami. Quand'essa li ebbe scorti mera-- 
Tigliosamente belli^ cinta dalla schiera delle amiche » 
gioconda e frettolosa si diede a pigliare gli alati« 

34. Oyiuiqae si dispersero allora i cigni per il delizioso 
boschetto » e ugualmente sparpagliate le fanciulle a 

25. inseguirli, £ il cigno incontro a cui lahciossi Da- 
majàhtì « cosi le disse assumendo umana voce: 

20. ^0 DamajantìI Re della terra y' ha nei mSaià 
j, che Naia ha nome, ( uguale agli Aévin'^ egli è in 

27« ^ beltà, a lui gli uomini non somigliano ; o augusta 

« p donna se tu moglie di lui divenissi, i e i tuoi natali 

9 é tanta tua beltà coglierebbero frutto, o figlia dal vago 

28. 9 senol E i Deva e i Gandarva^^ e gli uomini 
;, e gli Uraga^^ e i Bàc^asa^* noi f vedenmio, ma 

29. ^ un siffatto pria non mai mirammo. Tu la gemma 
)^ sei delle donne ed è Telette fra i maschi Naia; i 
^ feconda di virtù saria in vero la union della insigne 
^ collo insigne I ^ 

80. Tali i detti del cigno a Damajantt, o mio signor 

re^^, f ed essa a lui: ^ Tu pure a Naia similmente 

31.^ jf parlai ^ ^ Sì ^ rispose quel nato dall'uovo alla 

figlia di VidarBa^ # mio signore, « e alla terra de* 
NiSadVi ritornato, riferì il tutto a Naia. 
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NOTE AL PRIMO CANtQ* 

M.. Naia significa artmdo; è congettora felice di Heìer (Nal ODcfDamajanti 
p. 195.) che fosse preso nel senso di n alina ninfea^ lotOj analogamente 
a puicara, nome del fratello di Naia, che vale fior di /ò/o (v..n.9S). È 
noto in qnal stima sia qnesta pianta presso agFIndiani, che c|i figurano il Dio 
Brahmaa sedente nel calice del loto (v. B*agav.-6. XI. 15.); and naia dal 
loto, come cel dice nno de^ suoi nomi [a m B g a g a n m a n] *). 

9* Ftrasena; composto di vira eroe e sena esercitoy f^Tciò : avente^ 
efiercUo'd'reroi., , 

8« Prence dei^J^Bva^ Devapali. — I. Qu^ti è. Indra^ il Ciipye dfigl' Indi^ni^ 
tra i coi nomi y' ha quello di Divaspati^ signore dal jCfe/(]|;ct\^;ielIa prima 
parte (diva s), sta in relazione etimologica col d i e s di 9 i e ^ p i te. T{=zJupiter}r 
La seconda parte del nome latino è parallela al pitar : (p,^ti[X sanscrito,. 
padre^ che ha radice comune a pati. 

Deva=:ciet»s viene dalla radice div splendere**')» \ , . ^ 

*) V. pure n. 5* ^Lassen (Ind. A. L289.n.) dà a naia anchlei 9 fblore'dì 
i^jso (Duft); questo mi sembra senso derivato da qitella dì cimna, 
perchè naia può av^ indicato cannee aromatiche; n a la d a dantp^ùle%u> 
vien poi a denominare specialmente una pianta fragrante, Vandropogon 
muricatum*, cosi da .vira (che al maschile vale heros, al neutro atrundó) 
si ha ugualmente vira 9 a, andropogon muricatum, 

**) D'indra non è chiara T etimologia; in fine di composto significa anche 
rej ma la radice id, ind regere che Casjapa (ap. Westergaard) dice 
non esser soggetta a flessioni, si suppone finzione dei grammatici per 
derivarne indra. Kuhn (AUg. Litt. Zeitung 1846. N.® 250. v. Lassen 
Ind.AlterthumskundeL 756.) e Lassen credono poter tradurre Indra 
^ ariaazzurra „ appoggiandosi a ìndaravara, indivara lotoanzurro 
e ad indranila stafliro. Questa induzione arriderebbe, essendo Indra 
il Dio deiraere;ma non è ancora etimologia rigorosa, e vacilla quando 
si pensi ad indirà sinonimo di LacSmi moglie di Vii^u. Meno ri- 
gorosa ancora quella dì iio^A da id; ind; flagrare. È ipotesi di If e ter 
(Nal ecc. p. 195.) una derivazione da ind?=:und madefacere^ (v. 
Westergaard^ Bopp^ credo erroneamente, madidum esse} che non 
disdirebbe alle qualità dlndra. Benfey trova in I n d r a il Tuonante, traen- 
dolo da un intensivo di n a d (n i n d), sparita Tiniziale. (Gloss. alla Crests-v.) 
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H. Nei Vedi (v. li n. leg.)) Indni riesce il primo degrimmortali, il più 
sublime Ira gli Iddii, il Dio delle battaglie, il Dio dei cieli, che, armato del fulmine, 
uccide gli spiriti mab'gni che trattengono la pioggia, e col mezzo di questa 
h ringioranire la terra. —Fra i demoni da lui prostrati jono famosi Vrtra, 
Bali, e Baia; e perciò nel nostro episodio*), come spesso altrove, to 
troviam nominato: Vuccisor di Baia e Vftra; »,di Baia; ,..di Bali. 

ni. Nelle epopee però e nel codice di Uana, Indra non è pib qael 
sommo Nume; è bensì il re dei Deva, il dio delParìa e delle tempeste, ma 
soggetto alla suprema trìade Brahman, Vii^u, éiva; ha stanza nello 
8 V a r g a, paradiso degF Indù ; è uno dei custodi del mondo **); k preposto 
air oriente, e al suo servigio stanno le Apsaras (ninfe), ed i Gand'arva 
(v. la n. 94k* )• Nei poemi epici, i Deva in generale, fatti figli dì 

Casjapa *^*), ci appajono di limitata potenza; gli eroi talvolta sono loro 
egnaU, e pur li superano. Indra stesso teme d* essere rimosso dal suo po- 
sto, sbalzato perfin da qualche mortale, che, dedito a vita contemplativa, per 
grandi astinenze e divozioni arrivi a grado eccelso di santità, f ). 

lY. I Deva son detti pur Sura , che equivale anche etimologicamente a 
Deva. Indra in conseguenza è anche il Sure^vara (sura f isvara)St^iiof e dei 
Sura [l$ac.ed.Chézy 146, 14. ff)}; e altri nomi di lui che rivelano pure sue 
proprietà, sono: Marutvat che dispone dei VenH\ Sahasradrs o Sa- 
hasrdc§a il milV-oculo^ Inaerà che si ritiene dalla radice sac potere 'f 
éatacratu dai-'Cenio-sacrifici. U Dio del cielo che brilla dei suoi milP oc^ 



♦) V. n. 17. 23. 

♦*) Loca pala, v. n. 88. ♦♦♦) v. n. 60. IL 

t) V. p. es. Sacuntalopàcj. IV. 20. 21. e qui più avanti alle note Vl.e 
98. — Lo vediamo valersi di qualche eroe contro schiere di demoni 
aluiinimiche. (v.Argunasamég.V. e seg.; cfr. iSacunt. di Càlid. atto VLeVn.) 
Nel MahàBàrata (Episodio del pesce sL 51.) Brahman annunzia al Manu 
superstite dal diluvio : ^ Da me in sembiante di pesce voi foste libe- 
,, rati da questa tema; or da Manu tutte le creatura, Deva^ Asura e 
^ uomini, tutte son da crearsi ; e i mondi tutti, ciò che ha moto e ciò 
„ che non si move. „ — B'ìma il Pàpdàva canta (Hidimbabada DI. 10.): 
„ vicramam me jaCe ^ndrasja dracsjasi„ tedraichela mia 
fona uguaglia quella cT/mlra.— Nel RàmSjapa (Viévàm. X. 22.) Viévàmitra 
irato, grida minaccioso : ^ Altro Indra io farò, o V universo sen vada 
privo deirindra „ e nell'ira comincia a creare divinità.. In ambo le epopea 
si narra delle gesta dei Deva per ottenere l'ambrosia. 

ii) Bóhilingk ha amarolvara signor iegV immortaU\ 97, i5. 
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dii come il firmamexito per ie migliaja di «telle, ai ebbetsa alpari- didiove 
ed «mar la figUa deiruomo\ e brandendo il va^^ra, ia fòlgore^ moafa il 
^o^aale defanle Airàvata*),^ o ascende lo splendido carro guidato da 
Maiali, auriga suo. Indrad'anus tu^co^tT-^Indra^ è Taroo baleno« (v. pure 
m. 84. 8&«) — Voglie di lui ò l§aéi; v. n. 14« 

^« Veda. — I. Da vi.d conoscere^ capere, e vale quindi $cten«a, Com'è noto, 
sMntitolan così i quattro libri sacri degl' Indiani, in cui sono riposti i mo- 
numenti più antichi della loro letteratura**). 

Qui non disdiranno alcune succinte notizie, intorno alla struttura ed a! 
contenuto del canone yedico. 

*) Immaginano gflndiani, che elefanti giganteschi postati sotto alla terra 
ne^ diversi punti cardineli, la sostengano. Indra presedendo «H'Est, si 
colloca il nostro Airàvata a sorreggere la sezione orientale. Variano per4 
nelle differenti fonti i dati su codesti Elefanti. Cfr. A m arac. Sez. II. 
6 Rèmi j. (S.) I. xu. 13-02. 
I **)Rodolfo Roth asseriva nel 2 ottobre 1845 dinanzi al consesso degH 

I orientalisti tedeschi: ^ esser sua convinzione che alla istoria dell'antico 

oriente, anzi forse a tutta l'antica istoria, niun servìgio migliore attualmente 
prestar si possa, che quello di far conoscere le scritture vediche e di 
sottoporle ad esame accurato. „ Né certo si troveranno esageranti queste 
parole, ove si badi alle intime relazioni che ogni giorno in più discoopronsi 
tra r idioma non meno che tra i miti dei Veda e quelli dei libri di 
Zoroastro, ed ai lumi che i Veda diffondono sulla prisca istoria del popolo 
ÌBcivilitore dell' India, fratello per lingua e per civiltà agli altri popoli 
ario-europei ; ove prezzar si sappia l'antichità e l'indole di quelle 
scritture, nelle quali una candida e robusta poesia primeva divinizza le 
potenze della Natura , e inneggia gli attributi morali inalzati a Genj ; 
ove si consideri finalmente la importanza linguistica che da tale antichità 
deriva, perchè ne' testi vedici abbiamo il più vetusto saggio della più 
vetusta tra le favelle indo-europee. — Nelle dottrine teologiche che 
si vennero sviluppando in mezzo alla adorazione di quel numero infi- 
nito di enti divini, e che si collegarono quasi parti integranti al nu- 
cleo antichissimo dei Veda, è mantenuta un'ombra di Monoteismo, gua- 
stato però anzi frustrato dalle propensioni panteistiche. H. T, €ole^ 
brooke^ che fu il primo a dare all'Europa esatte notizie di tali sacri 
libri, col suo trattato On ih e Vedas (AsiaL Research. Vlil. vni; 
trad. in ted. con aggiunte, dal Dr Poley^ Lipsia 1847), vi rìassuna» 
le proprie indagini su questo soggetto nelle parole: ^....Hie anciatf 
Hindu religion, as founded on the Indian scriptures, recognises but one 
God ; yet not sufficienti/ discriminating the creature from the creator. „ 
(L'antica religione degli Indù, fondata com'è sulle scritture indiane, riconosce 
un solo Dio; ma sensa differenziare a sufficiensa tra creato e creatore). 
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IL Ham (I. >8-,t.1i. 9*)i<mi liniioTM ette tre Veda: fio (^gved^; Jt^ 
!«• {laéiirvedt]; • SimaliEMmKv^}^); allndeadof «It ftmfai che Bnteia 
hretle ektrtllO 3 pritoo M fìloeo, il secoÉdo dalFarit^ fl le»a dd aole. A 
qaeati parò ai agfiiUiae ^lUiHo rAfarvan [Atevavéda] ro Àfai^vaiia**). 
Cd^rookè k^ina che qaaafauiqie deir nltimè Bptiio noi aia numuone vìeiiè 
àgli altri tré^ pare di tal alleavo non ri debba tfereir là Tara canaa sala 
▼una òrtpae e vetóalà di Ini; ma cheèchò sia éeUìihtfcliità fiaknai f^aaroi 
daH^AfnrraTeda, la critica dimoafra **^) non àyer errato IVHkiaf e Jones 
ad reputarlo piftaiodemo p.es.dél R6; ed essere ansi TAtarTavèda composlo 
a slmilitiidiBe di questo , in epoca oto la candideiza della primitira ere*- 
denu ateta subito ttòlU sàperstìuosi alterameati. --Ré significa timo e 
passa aàohe al senso di sfìro/Qs^ eerso; è dalla identia^ radice, che Tile lo^ 
darei Jagtai è da ja^ àacrifleare^ di aàmaa è dubbia la etimologia, mn 
ceHo il seÉso di mHaxiohè^ catMena^ ACarYan*^^*} è il nome d^ «io 
de' pitt aatiòhi sapienti dell*In£a« 

n Jagarréda si diVide in dae: il Ja|ui^ bianÓQ ed 9 n€ro\ fl 
bianco è detto pare Vlgasaaejàoa, e Taittirija il nero *****). Ciucon 
Veda è poi aUà sua Tolta diviso in tre secioni principali; ne fòrmi la prima 
i canone degli inai (man tra), della invòcauoniy in generale deUe preghiera, 
ed è detta IBaA hit !«*««*«). flerèlemekito della oomposiaione vie metrico, 
allora è ^ilmiato rò, é kSaftfaitl del primo Veda (ftgveda) si compone ap^ 
puntò d'inai in versi; se ò òantabile è détto sàman, e Slman è perciò 
quel Veda in cui le r 6 del primo son rese adatte al cant» mediante accenti, 
e ripetisioni, ed aggiottte di sillabe^ e Éinngliaati spedienti; jafus è la for- 
mola sacrifica in proìsa, e nella Saahità- del > Veda dì questo nome abondano tali 
formolo, non escludendone però, le r 4 la seconda parte di ciascun Veda consisté 
di brihmava, opere quasi interamente in prosa, nelle quali il cìdto*^^****), 

*) te leggi eufoniche dtolla lingua sanscrita f'ichiedonò le alterazioni che il 
nome particolare dì ciascun libro soffre componendosi alla voce veda. 

**) v. la nota »©* 

***) V. Rùth^ Zor Litt u. Ge»ch. d. Weda p. 13;èclir. Weber^ Le. p. 10. 

*t»») dotato-dì-fuoeo (sacro), ::=sacerdote ; Y.Benfe^^ Glossarìo al Sàmav. 

«««««^ Sa queste doppie denominaaioni e sulla leggenda relativa v. la trad. 
ted. di Colebrooke^ op. cit pp. 12 e 13; Weber p. 85. 

««iHHi*^ Mei Jagurveda, sblo la Sanhità del bianco si conforma alla prie- 
sente definitioae.[v.p.81.d.t«)]; o pur di quella v. piti avanti, III. — 

tt#««t»*^ Al sacrificio del Soma (nome di pimita, e del succo suo, altre che della 
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Oli servono griuni e le formole della prima piHe, è ivottò. difhsameBle con 
«Mboliche interpretasbnt, con racconti, leggende, commetiti, iBncidasioiii 
Aogmatidie e riflessioni srariatissime, per modo che yi si spiasi la via ad 
«n Tero ritnalè, che si condensa a forme precettiTe nei Su tra, costìtveBtt 
la terza parte di ciascun Veda. I Sùtra pere non serrono éadusnameBle • 
BMlnrare Fopera rituale che ha radice nei bràhmapa, ma accolgono altresì 
quanto la tradiiione dei prischi tempi dell' India brahmanica disponeva intoni» 
alla società ed alla funiglia. E pure la scienxa indiana qui ci appara soUm 
^^ egida del sacro canone, perchè fra i Sùira vennero col tempo ad ada- 
giarsi e la grammatica, e la lessigrafia, e la metrica, e Parte dei canti, e Ta- 
stronomia, col suo- strascico astrologico. Alcuni dei trattati concernenti taM 
materie si fregiarono del pomposo nome di VedàBga cioè membro-del-veda^ 
meglio si direbbero emanazione del vedoy giacché allo scopo di ben conser- 
vare il sacro testo, di recitarlo correttamente, di comprenderne le recoadile 
espressioni, si venne alle rigorose leggi eufoniche e prosodiache, aUe Fae- 
site dei sinonimi e a tutte le altre ^ecukzioni filologiche, die portarono 
iprogressiramente a tanto stupenda altezza la scienza grammaticale dell* India 
antica. QutMti scrupolosità che vegliava alla esatta pronimzia d' ogni sacra 
mUaba, doveva spingere à ricerche sid corso degli astri, per segnare con 
precisione il momento in cui era da celebrarsi il sacrificio-; e mentre il set^ 
cerdote scrutando i visceri della vittima avanzava nelle cognitioni anatomiche, 
le devote modulazioni nella recita degf uini Io avviavano a discuc^rìre le 
leggi della melodia. 

$i ha dunque per ogni Veda: Safthitd, Bràhmapa e Sfitra. In- 
numerevoli sono gì' inni, i distici, che si riproducono nei vaij Veda ; il vero 
tesoro degPinni (storid pure) ddFantica India è riposto nella ÌSaàhità del Bgteda, 
che sola conterrà circa diecimila strofe; anzi quella del Sàmaveda ne 
riesce, come già si accennò, quasi un' antologia ad uso di sacri canti*). 

luna e del Dio Lunwì) si riferisce principalmente ilfgveda, e ilSàma- 
veda esclusivamente. Il Ja^urvedasi estende anche a^i altrì^ II sa- 
crificio d'animali non è estraneo all' India antica; y. Roth^ Nirukta, 
XXXm e segg.; Mm^*. ed. Schlegel L XIH. 35. e segg.; e più 
avanti la nota 91* 
*) Benfey^ Sàmaveda p.XIX, trova che delle 1472 r^ (toltele ripetizioni*) 
che formano gl'inni del Sàmaveda, 1401 son comuni al rgveda. — 
Tf e ierj,c«p.62, conta 1549 ró (tolte le r^), comuni 1479 al rgveda. 
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VL Lt filosofia teologica dei Veda (agriimi de* qaali è ignota la 
soprema triade dei (empi poiterforì [v.o. S» DI.]), ved&nta, tropo finaie 
dei Vedoj si dispiega nelle Upaoiiad, letsìoiif*). .Vano di questo, iacorn 
porale nei lirlUlwi^vai fonpanq parte integrale dei tré veda più antichi; anzi 
nel Jagns bianco H SafthitH stessa ha accolto Upanil^d. Altre molte Upa- 
nì§ad poi che, scostandosi più o maio dalla Yera filosofia YedlntÌ€a,traignaaD 
a dottrine d'altre scuole orsetto, si aggregano al Veda più moderno, TAfar- 
vafeda. Mando in nota cenni sulle principali edizioni d* opere vediche^*), 
fitte in Europa e in India, e a complemento di questa digressione (alla quale 
r importanza del soggetto farà perdonare la lunghezsa soverchia)^ pongo -teelo 
etradvMÙone !f!m imo del Rgveda (I, 7.) che ji riferisce a quanto d'Indra si 
disse nella nota precedente; e indico, seguendo la.edizione di.Benfey, come 
le varie r^ ne sieno trasfuse nel Sàmaveda: 



*) Radice sad con ni ed upa. J^aBcara, celebre commentatore indiano 
delle Upaniiad, vorrebbe trarre questo vocabolo dasadoiadnel senso 
di distruggere^ perchè quegli scrìtti dovrebbero distruggere TignoKan-r- 
za e altri difetti 1 — Spiegazione analoga vorrebbesi dare anche ti'Sd-^ 
man none del veda,, traendolo da so distruggere. 

**) Federico. Rosen va innanzi ad ogni altro; egli immag^inò fin ddl 
1930 un'edizione del rgveda (Eigved(B specimen Londra 1830; suo 
lavoro postumo è il I. A § t a e a del R i g v e d a, edito ib. 1838.), ma la ìnortè 
lo interruppe. Ben disse MaxMueller (1846) nel Prospetto del suo 
Rigveda che ora si sta pubblicando, come fosse all'epoca di Rosea 
opera di genio quella che oggidì lo ò di pazienza. — Órinni del Sà-^ 
ma veda sono editi e tradotti da Teodoro Benfeg*^ Lipsia 1 848. — 
Alberto Weber pidxblicò or' ora a Berlino il Jagus bianco^ Saù- 
hitl e éatapafa^bràhmaua. La Si|ùfaità del Ja^ua. nero (molto affine a 
quella del bianco; v. W^ber ^ \. e. 87.;; è però più un bràhmapa 
che altro) e quella deir ACarvaveda sono finora inedite; un brano 
dell'ultima (della quale Roth e ITA i^ney -stanno preparando la 
completa pubblicazione), v' ò negl'/tid Studàen di Wéber., I, 121-40, 
per cura di Aufreeht, — Delle Upaniiad, primo Anquetil 
du Perron (Oupnek*at, 1804) ne diede 50, in traduzione latina 
- da lui fatta su d' una persiana; nel 1844 L Poleig stampò a Benna 
il testo di cinque Upanisad. Roer nella ^Bibttotheca indica „, (v. p.39.n.) 
ha già pid>btìoato il testo di varie Upaniàad. — In India. esce, con- 
temporanea a queHa di Mueller^ altra edizibne: del. rgveda; il 
Sàmaveda vi fu pubblicato da Stevenson, 
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ìaisnm id gAfiÉo brBiM i 

inoram wcei)ir areica. » ,^j^ j ^^ j^ ^^ 

▼ox laudai. 11.2.1^,1.) 



indra id tfario: saéà f , 

'Iflùdia tanfi (eqnii)fiilT2i ciib *' ... -»__'. ' '. - 

SMomiéla ^ va6ojug4..[»J ^' *'";;' rr'7c.^ò."TBii 

pracditiis (cimii) prece (eqais) jnacto oo o 9 

ihdfo vaérl hira^jaja: «2» (-.- Ii.2..Ax> «^ ^ «^» •«*■'»« 

4iirfn • ftlguàlbr 4ivilm ^pndlilM 



ladro dir^àja éac^ase f 

Indra ad longe conspideodam avj ■ •. .« 

A ^^«.A »/.k«{o/ -i,%r: * 3. Indw la vista a estenderci 

d SÙrjan rohajfd dm • Fé il Sol nei Cielo sorgere, 

vi goBir adrim airajai «3« (^»- 11...134.) ®'»'^'* ** ™ '*""^»''- 

ndiis nttbem ' dfspuiH. ' 



indra vàgeSu no ava ♦ 

Indra in certaminibas nos protege ^ » « • . « • 



mUIìa necanlibas- , que 

ugra ugràBir ùliBi: «40 (-^-r- 11.2,1.8,3.) 

ierrificel terrificis auxUìis. 



I mille ove por cadono; 
Tremendo f • aitar terrìbile! 



['] Qdesta stjrofa esercitò gl'ingegni di profóndi filologi quali Ro»em e 
BóhtlihgH (Chresl. 396.)) senza di'* essi riuscissero a stabilirne con 
certezza la interpretazione. Siccome sammióla bail senso di dotaio^ 

,i {«egnìto dair istnunentale (v. jB^nfejf nel sno glossario al Simaveda e in 
quello alla C^estom.), m parve possibile la traduzione barbaramente 
offerta dalla interlineare latina, ammesso il r a Vena (curro) sottinteso, 
come Rosen ba già immaginato* — 

[^ Si dovrebbe tradurre: E doee i mUle ìoUanOy se pradfana fosse ve- 
ramente sinonimo di safigrdma battaglia come BòktKngk (Chr. 
397) notò, citando il sinonimista Jàsca. Non tutti i codici però con- 
cordano «d accogliere questo sinomno; v. Ted. di JtolA p. 16.1.6-7; 
e qui più avanti n. 41* Rosen fu fl primo a cercare in pradant 
im senso analogo alla radice di #ivrato^; Benfey nella fraduiono 
(Slm. p. 247.) lo segui, dopo avorio condanuto nel CSoendio, i. r. 
tfansi aahasrapri^dana* 
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iodran vajam mabàdane « 
.'"?" "^ iT*r ì!^ *• Chiamiamo in aspre miscliia 

indraoi wBe havftm»he . ^^ a toniZ e in f.cm 

ja^ YlCTàu vagriflam«5»(s... i...4A;^'"" « "™«»* •"•"'• 

aochuD ìb inimicos fnliaratoran 



sa DO vrSann amuB óarom « 

bic Mbit pliiTÌ4«-4alort iUai 



6. Pluvio I Datore assidilo I 



salrtóAvaBtt apàvrdi . • p^^ ^,„, ^^^ fo„ji,j_ 



perptlno-laii^ieiul «peri 

asmaBjam apratiScuta: «6« f-»— uAi Aa*) 

«obi», iasaperabilit. 



Cbi contro a te resistere? 



Fa ogni favor più fervidi 
Lande non sen Bastevole^ 



toBge tuBge ja uUare ( [^] 

XIa 'r^ -T ""*''"" 7. Griwi che al Oip del fotepr^ 

Stomi hidrasjaf v^gn^a: • """^ Zi Lai .^t'r^^ 

na vlQde asji^ suàtutim «7» 

biid itovcBÌo ei Idoneun laoden. 

rfèà jtìte Va vaAsaga: « [*] 

CtSjr ijartl Ogasft f Slremioeis^accoala agli uomini- 

Mtimrt adii rubore r^i • i* • . o r«* j • 

Mno «praliScuta: tS» (^._ ...8.m3.)<^'»'«'"«'^«'^'!*°'-^' 

ittMpenbHfs 



t^ Onesta r^ che non si riproduce negflnni del Siftmaveda (pàrfanenti cho 
la nona), presenta delle difficoltà. Aos^ft traduce: Unicuique deo quae 
alia (recitantur) carmina, (ea sufit) ^drae teligeri. Ha preso tu&^a 
guai nomen ageniis dalla rad. tuflg (v. Westergaard) darà, largirti in 
modo che, serbando la sua accezione di uttare, letteralmente se ne 
avrebbe: a datore a datore (p:9i ogni datore) ^e/Zi f^^^ son) ulteriori 
Icarmii d'Indra fulminatore (sonoXj non trovo di lui Qongrua lode, ^ 
Benfey (GÌ. al Sàmaveda), da tufig nel senso di efnittere^ tradur- 
rebbe: Gitto iopra gitto (Wtirf anf WurO; e quindi sembra volere: Ad 
ogni gittata (d'inni) $on $empre maggiori le lodi ahate adlndra^ ma 
non ne trovo lode condegna, — Gli scolj presso Stevenson giustifi- 
cano la interpretazione di /2 o s e n, dicendo: tuffge tuSge, tasmiAs- 
tasmin ^aladfttari dey^nltLt e: a qualsisia largitore altro deva. 
L^asja forse sturberebbe la seducente versione che segue: Quelle lodi 
ehe $on superiori a quabiaii largitore;-^per Indra tonante non le trota 
sufficiènti. — La versione che prescelsi si appoggia ai commentatori presso 
Rosen, che fknno t u 9 é ^'=flonum\ ePutlare vi rifìilge nel comparativo. 

[^] Indra ò qni detto Vfian, epiteto che nella strofa sesta,' seguendo gli 
6 
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ja ecfié iarìlaQtnaAm s 

fd vM moriaHom ^ 9. Che SU* mortd! egli wùco 

yasftnaàm iragjati i Impera, e in le dotlKie; 

opumqne imperiam bal>el ]^ gll0 ({^ dnqa6 Ogni Ordine. 

indrà: paBéa càillnaAm m9ì» [^ 

l»An qoiaqQC Iribown 

indraft vo vWvatas pari ♦ 

iBdram Tobi» tmdiqne ^ circiw 10. Ihirallre gcnfi ondutiqiie 

havamahe ^aneBia: ( Indra co^ kvoehiamoTi 

Tocamu» (e) géniìbns Che wlcro a noi Sia dedita. 

asmdcam astu covala: ((10# o^ n3.i,i«i.) 

poiitf «lo tota» 



&• Dei Niiad'a. NiSadà non è a eonfondersi col NiSftda deirultìmo schiarì-' 
mento alla nota precedente. Questi è nome, adoperato nel plurale, ad indicar» 
una contrada aita, secondo Wilson, ad oriente, nella divisione meridionale deN 
r India (A country in the sonth-east division of India). Non mi è dato aggiungere 
nlteriorì dilucidazioni sa Niiad'a; ma noterò che fra i re d'Ajodjà 0« mo* 

scolj e Bopp (GÌ. 8. T.), ho reso per pluviae-dator; ma in questa 
stanza, dove Indra è compartito al toro, mi accade di osservare che In 
rad. vri pluere, irrigare^ dà il nome per la pioggia e per il toro 
(vriti, vr^r, ti toro quasi irrigans s^mtne, seintnotor); anzi Benfef 
(gloss. al Sàm.) vendìcaudo anche al nostro vr^an jl senso di fflro^ 
«piega tal voce qnal epiteto degli Dei per: fecondatore (besaamender). 
[*] €inque ordini, ^ Le cinque caste „ intende lo scoliaste presso Bosen. Le 
quattro caste indiane che si menzionano comunemente (v. p. es. Naia 
XII. 44.) sono : quella dei Brdhmapa, i sacerdoti ; dei Càatrija^ i guerrieri (i 
re vi appartengono); dei Vaiéja^ ai quali la pecuaria, l'agricoltura, il commer- 
cio; dei SUdra^ infima classe che serve alle altre ; uscite la prima dalla bocca, 
la seconda dal braccio,Ia terza dalla coscia, la quarta dal piede di Brabman (v. 
Manu I. 31 e 88-91.); le tre prime possono studiare i Veda, la quarta 
no. Lo scodaste suppone che la quinta sia qui la casta dei N i § à d a. Il Misàda 
. nasce dall' unione di un Bràhmapa con una Sùdrà (Manu X. 8.); e sui 
occupazione è la pesca (ib. 48.). 

Ha Lassen che nelPAotoIogia sanscrita (1838) pag. 141. non aveva 
fatto che ripetere Bosen, nelP Archeologia indiana (1847; I. 794-797) 
imprese a dimostrare che nel r g v e d a non ci occorra autentica menzione 
delle caste, e quindi esser necessario dV interpretare dizioni simiti a 
quella che ci occupa come alludenti a divisioni, ignote aiP India poste- 
riore. cCfr. Benfey^ GIoss. al Sàm. s.v. cSiti [/wAiYi]). — K termine 
adoperato per casta nel sanscrito classico (v a r ^ a), vale anche eolore^ 
eiocchè non può non far pensare a distinzioni per razze. 
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àwmà Aude, Onde), dkiaslia solare *), v^è un re Naia figlio di Niia<fa; 
qui air incontro Naia, figlio di Vtrasena, è re de' Niiadl^ e ano contempo-* 
raneo re d'AjodJH troveremo Rtuparpa [Canto VIU. 25.]**). 

Con maggior precisione passiamo al paese dei Vidarfia (o BidarBa, nome 
geografico al plurale esso pure; quindi io traduco :i Niiadé, iVidarìia) dello 
éloca 5., che si riscontra nel Berar, provincia deirindia moderna, sita nel 
Deian, (v. n. 0&*). Abbencfaè quella non si estenda fino a Bidar (Beyder), 
ehe ora è capitale di provincia d' ugual nome limitrofa al Berar (al Sud), 
tuttavia anche Bidar è da recarsi air antico Bidarfia***}. Vedremo dappoi 
(XXI. 25; XXIV. 30;) come Cupdina capitale dei Vidarfia distesse nn 100 
Jogana (forse nn 400 miglia geografiche, v. n. O^O da Ajodjl. 

•• Amava a trarre il dado (aciaprija talos-amans). Bop/» stesso nella 
saa prima versione letterale latina aveva tentato scansare quesf espressione, 
perchè gli pungeva in meszó alle belle qualità di Naia. Schlegel (Ind. 
Bibl. I. 107.) non la trovava disdicevole nelP esordio per la importanza cho 
i dadi hanno nella nostra istoria. Meier colla dannosa smania d'imbellettare, 
che ho accennato nella prefazione, omise quest'attributo. 

n giuoco de' dadi, come giuoco di sorte, è severamente condannato dal 
codice sacro (IX. 220-224; 227-228); ma, sembra, eon egual frutto che 
il duello dalle nostre léggi. Nel Bgveda stesso troviamo nn inno in cui ni 
giocatore si lamenta della propensione invincibile al dado, che lo porta a 
ruina. Nell'Epopea si giuocano al dado i regni; e a chi avesse spogliato 
d'ogni cosa il suo competitore, legge d'onore ingiungeva di riporsi alla sorte 
del giuoco quando il vinto potesse offrirsi alla riscossa CNala XXVI, 7.). L'ag- 
gettivo ac§ap ri j a nel ritratto di Naia, è perciò ben collocato a trasportar 
senz'altro il lettore ai tempi eroici del gioco del dado in India. 

Mi piace ravvicinare a questa notizia siri furor et ju9 alea d^l' Indiani 
la seguente da Tacito intorno ai Germani: 

^ Dessi sobrii (stupitene) tra le cose serie fanno al dado; e temerarj 
„ così, che vincere o perdere, messo fondo a ogni avere, per supremo od 

^) y. della limare nella prefazione. 

^) Naia come re dei NiSada (Naia Naiiidà) è nominato nel &ita^CÉ''brÉh<" 

inaoi (Jagus bianco), y. Weher\, 1. e. p. \2% 
^^ CSà to notò haeesn neD'Ind. Ali. I. 17t.^ 
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^ idtimo fratto gfaooantt k liheiià -e la peraona. Il vklo ìdcobIni la aeUa^ 
-y, Tità che ai procaodò, 6 ae por ptà giovaiMs aa pur più forte, aoffina d'aar 
y) aere legato e vetadato» Ib ^Mst'uao aoao malrafiaaMnl» eatinati; eaai la 
9 diiamaiio fede. Mandaba in oomaaelrcio adiiaivi cosiffatti, per libararai dal 
^ roaaore di tal vittoria*).^ 

Naia non ka che raoMra per il dado, còU'impeto dall^età eroica; ma 
h mente apecnlativa de|^' Indiani no avet» |^ ridotto il gioocia a acienn, 
di cui V. il Canto XX. 

^ Mano. ^ I. La mitologia indiana diatingne pih Marni. lYd Dnnnaéisfn 
(libro-de'-doYerf, deOa gkstizia, v. n. ai*)) codice dimo (L ^U^B.}^ fl legi^- 
tore Manu è fatto figlio di Brahman e stipite d^altri sei Manu (v. però ib.33-36.); 
n ognuno di quelli setto è riattrìbnita la <^ea2ione nel pra|»rio pedodo (m aja**» 
.vantare). Or corre quello del settimo Manu^ detto Manu Vai vaa vaia, qnaai 
f^o del tùie. È quel Manu che, superstite dal dihivio, ebbe ordine da Brah- 
aaan di riprodurre il creato, come abbiamo veduto alla nota 8* III. aonot. La 

Ipià antica dinastia dei re dell'India (v. n. &0 ^ ^Ita del Scle^ appunto 
perchè a suo stipite vanta il Manu Vaivasvata; al quale la dinastia lunare tenta 
fve d'attaccarsi, con farsi ceppo d'Uà (la terra), figlia* di lui. 

n. Etimologicamento Manu vale il pensante^ da man pensare. È ado«> 
parato nei Veda come aggettivo in senso congruo alla derivazione da m a n **)^ 
• quaai nome collettivo per T umanità, per l'uomo xat e^oxi^f***)' mann 
3iri-è l'ordinatore del culto degli Dei,****) il bardo divino ***♦*). Poaoii 

*) De Germ. 24. Aleam (quod mirerà) sobrìi inter seria exercent, tanta lu* 
crandi perdendive temeritale , ut, cum omnia defecenint , extremo ac 
novissimo iactu de libertato et de corpore contendane Victus vokmtartam 
aervitutem adit. Quamvis juvenior, quamvis robustior, adligare se aa 
venire patitur. Ea est in re prava pervicacia: ipsi fidem vocant Servoa 
conditionis hujns per commercia tradunt, ut se quoque pudore victoriao 
exsolvant. 

**) rgv. I, 89, 7; ap. Benfey, Sàm. Gloss. s. v. manu, 

***) manor vrda: patir diva: dicesi ad Indra (Sàmav. II. 5.1.19.3.) 
^ Prosperatore dell'uomo, padre del cielo. „ 

««iHFj ni tvàm agne manur dade ^jotir ganftja éaévate. (rgv. 
L 36, 19. Sàm. L 1. 1. 5. 10.) ^ Te, oAgni, menu dispose splen- 
dore alla moltitudine delle genti. „ 

•#»ft»^ pità jet casjapasjd ^gni: sradcTt miti maniu tati: (Stai. 
L 1. 2. 4. 10.) ^ Padre di Ga^japa Jk i«m, laf ede nadca, jnnnai aantore.^' 



Digitized by VjOOQ IC 



ìwmuxKmu If 

iiditidnamdoii Tiepp4| ci apparisce qnak ni ^Amu, d«è ifiA f atnwat maia« 
allato ad Ija *), altr' nomo primordiale presso gì* kdìaii (r. n. 90*|| 
e mllnaJB^ otanulja, da Manu^ Mìumide^ tjavaa 4/^itfi, Yèsgon perciò 
a dir uomo, uomini. Matte epopee, manaSja o più diatinlanieiite ut* 

eorà managa (nato da Manu) è V uomo^ perchè dopo il diluvio il genere 
■mano è rìpriatinato da Manu, il primo re. Sen^ diffondermi a inTesUgare 
presso varie nazioni le differenti forme in cui il Manu vi si presenta, noterò 
solo che atte jponde del Danubio e del Reno oggi ancora il tedesco mami, 
wMmch («fr. minava^ mannija) simboleggia tradixèOii «naleghe a quatte 
venerate sul Gange **). 

UL Nel nostN) passo il poeta aUnde, «'intende, i uno dei Mant détta 
mitologia, e precisamente al Vaivasvata, cui si deve la creazione nel periodo che 
ancora dura. Cosi in Ràmljapa I. vi. 4. (S.), direDasarata è detto: ^Simtte 
a Hanu stipite-dei-re, e servatore d'agni creatura ,1 e ibid* 19. *Era fo- 
vemata questa città, come una volta la terra da Mann aignor^-degU-mmini 
(nomini:=md n ava).,» 

%. B*tma, formiiahiU^cì è nome proprio note, perchè netta prefazione eoa) 
vedemmo appettarsi uno de' cinque Pappava. 

•• 4cuio di prole €cc. La filogonia è vivamente sentita anche nett' India 
antica***). Le epopee narrano di frequente le divote imprese di sovrani 
deU' India allo scopo di ottener prole, e particolarmente maschile, che coi^ 
linovi la dinastia, (v. p. es. Ràm. L viii 1; xxxix 2 e segg.; zun 21;). 



n nome di Damana e quelli dei figli ch'egli procacciò f) a fimo, cjoè? 
fiamuyamH^ Dama, Dania (y»\ko è omonimo del Bràhma^a), hanno tutti in 
comune la radice dam, domare i tre primi in senso attivo (itiperoiite, 
soggioganté)j U quarto in senso passivo (mansueto). 

•) Sia. IL 2. 2. 18. 2. 

**) Dei Dio Ifmiiiiif parla tacito de Germania 2: CeMran» carminio 
Miiquii TuUeanem dtum^ Urrà eiUum, ei flUum Manmm^ ùriffinem 
geniis condUoresque. ^ Il Dio Tuiscone, nato dalla terra, e il figlie Man- 
no essi oelebfano in antichi carmi, qnaai r«rigine e gli autori detta nanene.,^ 

**M») T. Schlegel, Ind. BibL l SjL. 

f) SnU^arte indiana di daf Jpteìé v. Sirmh X?. L 
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!!• CoBido dei doveri, d'arma-rid; il roeabolo d'arma rianiiee i si- 
gnificati di dovere, giusUzia, legge t rik> (Merificio); è un termine con 
u^ronta tntta bràhmapica; vi trasparo la casta sacordotalo che domina lo 
co8cion£0 siede a tribanalo e impera dall'altare. 

Di* snmadjamt da^5e/-messo. 

1S« tfi fra le genli, loceln; Bopp ^in mondis^; loca significa nanuku 
ma al plurale pur homines. Cfr. il mofide de' francesi e redi CU, él. 21. 

!#• iSaót, moglie d' Indra [r. n. S*]*); pure nei Veda Indra ha moglie, • 
la si chiama Indrdpt. 

1S« Tidjut saudftmint; il lessigrafo indiano Amara dà questi due Toca- 
boli per sinonimi col valore di fulmine^ siccome però il secondo lo si deriva da 
voce significante nube, pare poter dedurne il senso di fofgore che tra nvhi 
guìMa, dalle nubi scoppia. Reco in appoggio di tale interpretazione il Btsi 
vidjod iva 'BreSu tUtesfulgurveluHinnubibus dìC.'XlR,i\.bS. (27). 

16* J a e § a. Genj leggiadri e dati ai piaceri, che sono al servizio di Curerà, 
Dio delle ricchezze [v. n. S §•]**) e ne custodiscono i giardini e le dovi- 
zie. Di questi, come pure dei Ràcfiasa (v. n. 86O9 ^^ì anche il sesso 
feminino ***). Il Re dei JacSa, MapiBadra (=iCuvera=:VaiéravaQa) è invo- 
cato dai mercadanti ****). 

X 7 • Signor-degU-uomini ; naraéftrdùla, che propriamente vale <P-tfOiitmì- 
Ugre, tigre-fra^U^uominL éàrdùla vjàj^ra Hgre come riaBe loro 
assumono in fine di composto il significato di ottimo, principe* ViSpu, seconda 

*) È detta pure Pulomagà (v. Amarac.) ossia Paulomt fiata da Puloman, 
(v.lSac. ed. CA^sy, 161.19; Bóhtlingk,ì09,2^) celebre anacoreta 
IChéifi, &BC. II. 266). Pulomd è none d' un demone femina, v. 
Argunasamfig. X. 7. (13.). Bopp nel Gloss. per iavista ha Fuio^ 
man, m. demone (un Asura). 
**) Come nella n. 8* III. vedemmo i Gandàrva a quello d'Iodra< 
'^«) V. p. es. Naia XII, 120, ed. Bopp, 89, ed. MM) XIII, 97, Bopp* 
•**♦) V, ib. Xn, Bo. 130; ^d. 98; XIII, Ao. 22. 23^ 



Digitized by 



Google 



«9 

ftrMfti della fuprena triadt, 9 ctnaamlore, è in um delle ave incaniauoiii 
(aratura) il NfsiAha liim-degk^'mamimj e la leffesda ce lo dipinge col 
corpo d*oonio e la testa da lione*). Anche iiftha h<me però, checché sia di 
quella leggenda, in fine di composto viene a dir prence^ ottimo, come i tre 
Tocaholi prima addotti **). Per gli Boropei Ikme soltanto suona bene in 
simili dixioni; Hgre stuona come epiteto crudele, toro come triviale. Ma lin- 
eano che ode muggire nelle selve del Bengala la tigre pia feroce, il re- 
della-foresta ***), ne sente quella venerazione che nasce dal timore ; e fin 
dai più remoti tempi ebbe in alta stima pure il toro, giacché scorgemmo 
(nota #• m, l^ì) nel Veda compararsi Indra a quello, ed ambo nominarsi 
eoa simigUante, se non identico vocabolo.. Mann YHL 16. simboleggia 
nel toro la giustizia (cfr. n. SO* in fine). 

1§« Fort ad Amore m èetftsM, qumUnnque egU corpo vetikie. Il Dio 
dell^amore é qni nominato Candarpa; ma per ben comprendere fossero 
vazione quantunque Nola corpo vestisse convien ricorrere ad altro nome del 
Cupido indiano, cioè A n aliga, che vale incorporeo. Amore è V incorporeo^ 
come assai amenamente un terzo epiteto (M a n a s i g a) lo dice nato-neW^a^ 
mimo, È detto ancora Cima, amore****)\ C&madeva, dio deW amore. 
Sua compagna è la Vobittà (rati); da ciò il nome di Ra tipa ti per TAmore 
indiano. Porta uno stendardo in cui si dipinge il pesce immane macera, 
ond'è appellato macera d^va^a («Ia^>ee5StflaHle^macara); e, nei laménti 
contro il Dio baldanzoso, odi V amante maravigliarsi come ferir possa cosi 
spietatamente: quel-daUe^freccie^dé-^fiori (Cusumeiu). 

Qoi non tocco dei vaij confronti che la mitologia classica anche per 
questa divinità indiana ci potrebbe offerire, ma soltanto, a proposito del mostrò 
marino e delle freccio fhree^ non tralascerò di notare che il Cupido greco^ 
italico era tra gli altri modi dipinto tenendo un delfino ed un fiore*****). 

*) V. Langlois\ presso Ché»y^ Sacunt n. 254-55. 

**) p.e. M u n ì 8 i fi h a r-eremita-leone, detto di Vdlmtci, autore del R à m à j a p a. 

♦*♦) :v. Naia Xn. 31. 35. Bo.-, 22. 25. Bó. 

****) Il valaco chamor (amore) conservò la. gutturale inaiale, perduta dal 
latino. Bopp. 

*****) V. Porcellini s. v. Cupido %. 6. in fine: cujus quidem potentiae signifi- 
candae gratis, quidam eum pinzerò florem et delphinum menu tenentem, 
quo ostenderent terra illun mariqne latissime domiaarì. 
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ringlet^ JosM è autor* à'nùHm^BCémm dorè teiitè riinird gli al- 
kibuti itW Broi iséiaBo; sa na laf ga Iradiizioiie fliraiteese aella Stcurtall 41 
CMiy, U. 211-12. 

m* Nailad:a è détto Mala da IfUMiii, m terra •). 

MI* Con inimUabìIe hrevità Vorig. adrS^taeanra^BAf «ottH^-iniior /lof. 

U* Peneàral deOa reggia'^ aBta:p^ora=:gtneeao. 

99* Ct^fiuL Al h a É 8 a dell*erìgìnale Bono etimotog^icamente consangniaei amer^ 
gans ted., xv^ ecc.— Con Schlegel e Meierho fatto corrispondere al haAsa 
il poetico cigno che è parimenti dei palmipedi; tanto più che il cigno bron* 
fmp (jpina$ rnehm^n^ detto pure oca bron%ma) è anzi proprio della Indie. 
Brahmun e fai moglie di ìaà^ Sétas^aH^ montano II haAsa che andie 
per la sna importanza mitologica ei rteondiice al cigno d'altri popoH indo-eiH 
ropei**). Brahmaa che si tra9forma in halisa^ sta aHato di Giorain figora 
di cigno. 

99* Gli Aévin sono gamalli***) di perfetta belle»Ba, ftgli del Sole, mediti 
degli Dei****) . Etimologicamente Asvin vaia dòM^'-di-^afMdU^ e nel Vedi 
troTÌamo questo vocabolo adoperato ancora per aggattiro In td aeB80i> 
Secondo il Veda gli Aéviii accompagnano Taurora, asslmigiiaia essa stessa a 
fulgida giumenta f f). U sole, nella mitologia indiana, traversa il cielo ia 
aplendido cocchie, tirato da sette ooraieri^ oiocohè non pud non ricordare fl 
carro ad i cavalli del Sole, nella mitologia classica. B' Castore a PoUnca, 
gemelli anch'esal ed astri, montano bianchi destrien* 

9#* Gand'arva; v. n. 8«ni. La éftcSust, facoltà visiva in grado eccelsa, 
è loro distintivo ftf), analogo alle qualità del Deva cui servono. 

*) V. nota S« 

♦*) v. Lmssen Ind. Alt. I. 785-786. 

***) Aévinan è forma duale d*aévin. 

«*««} Li sappiamo genitori di due PIpdava; pref., p. 57. 

i) T. Benfey^ GIoss. al Sàmav. 

th) Slmaveda li. 8. 3. 6. 2. fH) v. La$sen^ I. e.t 6M. 



Digitized by VjOOQ IC 



ILLI^TRAttONl. 91 

VUvftvasa (nominalo qnal GancTarva pure nel fgytéii)^ nell'epopea 
il principe di questi sagaci gen} della musica, del baHo^ e del canto *). 

MS» Uraga. Significa serpe^^t con onici) vocabolo esprime il biblico ^Tin 
1^^$(AotleAr *al gaboin, che tasulpettó)^ da ara pecius e ga iens, 
Neirindia antica, ed in certe provfncle particolarmente, conviveva al Brah^ 
maoismo il cnlto de* serpenti, e già avemmo occasione**) di accennare nn 
sagrìficio angnino. VI sono i Dei-serpenti (i Nàga, Sarpa, 

Mafaoraga, da mabà grande e n r a g a) ma tenuti fra le divinità inferiori «««); 
nel tartaro gli angui banno una città detta B* g a v a 1 1 [dotata-di-serpenti] ***«) 
SeSa (ovvero Anania sema-fine) Re de* serpenti, dalle mille teste, abita 
sotto alle sette regioni infere (Fatala v. n. SI.) e porta la terra su d*una 
delle sue teste*****). I Re de' serpenti assumono pure forme umane ^ 
nel nostro episodio (C. XTV. 4.) un re de' serpenti fa T a il gali (v. n. 4O0) 
ba piedi (ib. 7.); poscia si riduce ad estrema picciolezza [ib. 9.]t). 

Nell'Atarvaveda (v. n. 4*n.) molte preci sono rivolte ai serpenti; e 
nell'epopea vige l'idea cbe la collera se ne plachi con preghiere ff). 

S6« RacSas Rdclasa è il nome di certi demoni, cbe furono compa- 
rati ai Vampiri e alle Arpie; di statura gigantesca^ infesti agli uomini ed ai 
Devaftt)« Gli eroi però li superano, e nella prefazione (pp. 5 9,61) leggemmo 

*) Cbe gandarva, al singolare, denoti ne* Veda qualche apparizione la- 
minosa nel Cielo (il Sole, ecc.)i è manifesto dalle citazioni dìBenfey 
nel suo Glossario al Sàmaveda; e maggiormente ancora dalla dotta Me- 
moria di A.Kuhn^Gandkarten und Keniauren iZeilschrift fuervergf, 
Sprachforsch. I, 513-42)^ dove si citano altresì due passi del rgve* 
d a che alludono alla schiera de' Gandarva ; ai qaali i bràhma^ia (v« 
p. 79.) attribuiscono una particolare propensione al sesso feminino. 
Kuhn dichiara inoltre in queir erudito lavoro le attinenze simboliche e 
mitotogicfae dei Gandarva colle A p s a r a s (ninfea najadi, nereidi), e tratta 
dififusamente della relazione etimologica e mitologica tra i Gandarva e 
i Centauri. — V'ha il feminino Gandarvl (v. n. 16.). 

**) V. p. 64. La Sarpavidjà (scienza-de'-serpenti) si riferisce a tal culto* 

***) V. però Schlegel, Ind. Bibl. I. 87; cfr. Journ. as. 1839. Marzo, p. 226. 

*♦**) V. qui più avanti C. V. 7. 

**♦**) V. Sacunl. ed. Chézy 92.. 5; B 0. 60. penuU. 

t) V. delle mani di Ananta, Journ* as. 1839; Blarzo, p. 229* 

tt) V, Svajaùvara, ibid. p. 235. iti) v. Ràraàj. L XtV. 46r 

6* 
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come alciuit ■•soecombesieroai colpidi B*tma. Sitibondi di soifae, tatropofiigì, 
lnrìMuio i devoti offici dei mortali; fuggono il eole, e ee asfimunio forme a loro non 
proprie, neOa notte devono riprendere l'aspetto di Rlciaia; il aole gli affievolisce 
e gli sperpera *), ma quando egli pia non domina, risorgono potentissimL 
D cigno qui (il. 28. a.) esalta particolarmente la fona di Naia, siccome 
comparandolo agli Aivin ne aveva magnificato più che altro la beltà. Cori 
B*tma, il Pàpdava, quando vanta la sua forza dice : ^ Non invero i Ràdasi, 
9, timida dai-begli-occhi, a sopportar valgono la mia fona, non gli nomini, 
„ non i Gandkrva, non i Jacia **).„ Ed altrove leggiamo : ^ B*ima è ugnale 
„ in forka al re dei Nàga „ (serpenti; v. la n. precedente***). 



Uamajantt ta taé 6ratyA vaéo hansasja Barata s 

tata: praBrti na svastà nalam prati <® baBùva sA •!• 

tataé éintàparà dina vivaraavadanà créa » ^ 
baBùva damajanti tu nitévAsaparamà tadà tf2f> 

ÙnfyadrStlr dJànaparA baBùvo 'omattadaréanA ( 
pà94iivar9à c^aQenA 'fa hréBajAvi^taéetanà «3« 

na éajjAsanaBogeSa ratin vindati carhiéit » 

na nactan na divft éete ha he Hi radati pana; «4« 

tàm asyasESn tadàcàrdn saòjas tà ga^ar ingitai: < 
tato vidarBapataje dama|antjà: saétgana: «5« 

Djavedajat tàm asrastàn damajantìn nareévare i ^® 

taé 6ratyA nrpatir Blmo damajantisaòigavAt «60 

óintajAmàsa tat cArjaà somahat svAù sutAm prati 1 
cimarEan dahitA me dja nA Hisvasfe 'va lacsjate tf7tf 

*) V. Hidtmbabada IV. 46., e Fannotazìone di Bopp\ e cfr. Chézy étc 
n. 209. Nei Veda pure i RacSas sono mali spiriti, e contro a loro 
s'invoca il Dio del fooco. Agni; nn epiteto del quale è vivasvat 
«be venne poscia a dir sole (v. n. V* I.). 

**) na hi me rlc$ast fitrn sofaft lacti: partcramami na ma- 
nuSjà na gand^arvl na Jacilé ólrnloóanen Hidimbab. IL 36. 

♦*») V. Svajafivara, J. As. I. e. p. 244. 
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99* Mio $ign&r0. ^originale ha riéim pali, dia si potrebbe tradurre 
per: signor degli nomini (snarendra). Vii, nei Veda, al plorale 
vai uomini, al singolare famigUa^ Cca8à)\ cosi nei Ubrì di Zaratostra (Zo- 
roastro) tìs casa^ silaggio ^'ì'j onde in Zend (lingna di questi libri) 
Ttspaiti loà-domims', nei Veda riépati hominum-'dominus. Vis risulti 
quindi la prisca denominaiione per Tnomo in generale dalla stabile dimora; 
dappoi derivuidone Vaie j a si particolareggiò con questo nome la tersa 
casta, (y. n. 4*III.[']) Osservisi come dai Veda fn trasportata nella 
poesia epica la espressione vie àm pati, di cui limitandoci ali* epica non 
rinverremmo sufficiente dilucidazione; e per ultimo non si dimentichi che il 
Htuanico stupendamente conserva nel ieiés%'paH-(s) il vii pati del veda, 
vi spai ti de' libri zendi, col significato di: gran signore, signor del paese. 



Canto secondo. 



1. Uamajantl udito il discorso del cigno, o B^àrata^ t più 
da queir ora di sé stessa non fu, ma fu di Nala^'. 

2. Quindi pensierosa^^, mesta, scolorita in volto e ma- 
cilenta I divenne Damajantt, in gemito contlnovo *^ 

3. allora. Guardava air alto meditativa ed aveva 
l'aspetto di demente; i di pallor si tingeva improvviso, 

4. dal desire aveva la ragione invasa. Unqua non 
rinviene piacere o giaccia o sieda o mangi, ( né la 
notte né il giorno assonna, ma ^ ahimé I ahimé! ^ 

5. piange così e ripiange. Ai gesti si avvidero le 
amiche come con tale sembianza dessa in sé non fos- 
se. « Allora lo stuolo delle fide di Damajantt al re dei 

6. YidarBa, signor degli nomini > ® , manifestò che 
Damajantt più in sé non era. i E il re degli uoniini, 
udito ciò dalla schiera delle amiche di Damajantt, 

7. si fece a meditare a bisogna di si grave momento per 

la propria figlia: i ^ E perché mai ora la figlia mìa 

non appare fermamente in sò?^ 

*) Sscr. Tesa cAsa; e cfr. «tctis lat; é=c, eomr aÌTa=:efni-(s); 

8adbciMÌ-(o); éyajrft=:f ocnf-(s) eoe. 
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1)4 

sa samlcéja mahìpftla: 

apaéjad àtmanà càrjan 

sa sannimantrajàmàsa 
aaaBùjatàm ojaù vira;*) 

érulvà tu partiva: sarve 
a&ìgagmus tato Bimaìi 

hastjasvarafa^ose^a 
viéilramàljàBara^iair 

teSàm filmo mahàbàhu: 
jafàrham acarot pùgàu 

etasminn èva càie tu 
afamànau mahàtmàndv 

nàrada: parvataó éai Va 
devardgasja BavanaA 



NALA 



BvAn SQtàm pràptajauvanàm < 
damajantjà: svajanvaram ^80 



mahìpàlàn vléàìu pati: s 
svajauvara ili praBo ^9^ 



svajanvaram » 
ràgàao Bìmaéàsanàt «lOtf 

pùrajanto vasunJaràm 1 
balair drsjai: svalancftai: «Uh 

pàrfivànàm mahàtmanàm t 
te "vasans tatra pùgità: 0l2tf 

surànàm rSisattamau 1 
iodralocam ito gatau «13» 

mahàpràg&au mahàvratau 1 
vivi^àte supùgitau »14h 



tàv aréajitvà magava tata: cuéalam avjajam 1 

papraégà 'nàmajaH éà 'pi tajo: sarvagataii viBu: «15» 

nàrada uvà^a 
àvajo: cuéalan deva sarvatragatam ìévara \ * 
loee <^a ma^avan cftsne Dfpà: cuéalino viBo «16ti 



nàradasja vaéa: érutvà 
darmagnà: prfivlpdlds 

éastre];iLa nidanan càie 
ajaù loco c^ajas tesàn 



papraéca balavrtrahà t 
tjactagivitajodlna: «17« 

je gaécantj aparànmuéà: s 
jafai *va mama càmad'ue^^ «18« 



cva nu te cSatrijà: édrà * na hi paéjàmi tàn aham r 
àgaé8ato mahtpàlàn dajitàn atiftn mama «190 

*) poo^o anuBùjatàm coir edizione di Calcutta e con Bdhtlingk per 
ranvijatàm di Bopp; perchè il primo quadra meglio al senso e 
perchè non mancano analoghe infrazioni del solito metro del primo 
piede (mettendo anuDAjatdm riesce pentasillabo). 
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CANTO U« 95 

8. Considerando egli il reggitor della '^term che sua figlia 
avesse raggiunta la giovinezza, t scórse come a lui conve- 
nisse offrire a Damajanti la scelta d' uno sposo ^ ' • 

9. Egli il dominatore invitò i sovrani della terra, f pren* 
ce, con dir: ^ Si tenti orsù, ceco la scelta d*uno 

10. sposo, eroi. ^ Avendo inteso i monarchi tutti 
che Damajanti aveva a scorre lo sposo, f a B^ima ac- 

11. corsero quindi i re come egli aveva ingiunto. Dei 
carri^ dei cavalli e degli elefanti col rimbombo, la 
terra empievano, « cogli eserciti stupendi, ben parati, 

12. che di serti svariati si fregiavano. B^tma dal lungo 
braccio ^ ^ a codesti sovrani magnanimi i rese quali si 
conveniano onori, ed essi ivi albergavano ossequiati. 

13. E i due ottimi fra i sapienti divini ^^ in quel 
tempo f da qui si recavano, vagatori ^ ^ magnanimi, al 

14* cielo d' ladra. Nàradae Parvata ^^ son dessi, grandi 
in iscienza e in divozione, f che splendidamente osse-* 

15. quiatl entrarono nel palagio del re dei Deva. Ono- 
rati che gli ebbe, della prosperità illesa Indra^^ « 
il signor gli interrogò, e della salute loro ovunque 
diffusa. 

16. E Nàrada: ^ Deva, Signore, godiam di prò- 
^ sperità ovunque diffusa, t e nel mondo ^ Indra 
y, possente, tutti son prosperi i regi.,, 

17. Udì Tuccisor di Baia e Vrlra *) il parlare di Nà- 
rada, e chiese ancora: 1 ^Quei consci del dovere, 
„ custodi della terra, che dimentichi della vita pu- 

18. „ guano, che, giunta Torà, vanno a morir di freccia 
„ senza dar le terga ; i per loro questo mondo etemo 

19. „ è come per me la vacca onnilargiente. ' ^ I 
y, CSatrija, gli eroi, ove son dessi? io non li veggio t 
„ quei reggitori della terra, che ne vengono cari ospiti 
^ miei 3 7, ^ 

*) V, a. ««U, 
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9<5 

evam nctas tti éacre^a 
érvu me ma^avan Jena 

vidarBaràgBo duhitft 
rùpe^a samaticràntà 

tasjft: syajaAvara: éacra 
latra gaéSanti rà^o 

tàn ralnaBùtàn locasja 
cftficganti sma viéege^a 

etasmin caQamàne tu 
igagmur devarA^sja 

tatas te iSuéniYQ: sarve 

érutvai 'va cà 'brnvan M|à gaéSàmo vajam apj nta tf25« 



Vàhk 

nàrada: pra^aBàSata i 

na dréjante maUcàita: •20» 

damajant! Hi vienila ( 
prfivjàn sarvajoSita: o21tf 

Bavilà naéiràd iva f 
rà^apulràé éa sarvaéa: ff22tf 

pràitajanto mabtcSita: i 
balavrtraniàùdana <)23f( 

locapftlàé éa sàgnicà: s 
samtpam amarottamà: «24» 

nàradasja vaéo mahat i 



tata: sarve mahàrà^ 
vidarBAn aBi^agmus te 



sagaQft: sahavàhanà: t 
jata: sarve mahlcSita: 4»26« 



nalo "pi ràgà caunteja 
aBjagaéSad adtnàtmà 



afa deva: pafi nalan 
sficdàd iva sGtam mùrtjà 



érutvA ràgSàn samàgamam i 
damajanUm anuvrata: #27« 

dadréar Bùtale stitam i 

manmafan rùpasampadà «28tf 

lan dr^tvà locapftlàs te Bràgamànan jafà ravim i 
tastar vigatasaBcalpà vismità rUpasampadà «29^ 

tato nlaricde viStaBja vimàDàni divaucasa: « 
abravan nailad'aft ràgann avatirja naBastalftt #30« 



Bo Bo naiSad'a rdgendra 
asmàcafi cura s&bàjjan 



naia satjavrato Bavàn i 
dùto Bava narottama (i31# 



tf iti naiopàòj&ne dvittja: sarga: fi2« 
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CANTO n, 97 

20. Così da Indra richiesto, Nàrada rispose: » ^ Odimi, o 
^ hdra, perchè gP imperanti delia terra non si scor- 

21. ^ gano. Eyyì iiglia del re dei VidarBa nel nome 
^ di Damajantt celebrata s che di bellessa va innanzi 

22. 9 a quante ha donne la terra. ladra I tra breye 
9 avverrà d'un marito la scelta per parte di codesta, i 
9 perciò ivi ne andarono i Re e i figli dei Regi tutti; 

23. 9 bramosi i dominatori della terra, a quella gemma 
9 del mondo s anelano, sopra tutto, o uccisor di Baia 
^ e Vrlra. ^ 

24. Mentre questi narrava, ecco altri Custodi dèi mondo ^ ' 
(ed Agni con loro ^ *)) « i supremi fra gli immortali 

25. giungere al Re dei Deva vicini. Tutti quindi si 
udirono T insigne racconto di Nàrada, f ed ascoltato che 
r ebbero, lieti gridarono ^E noi pure ci anderemo.^ 

26. Cinti del loro séguito, o gran re, tutti nei carri allora ( 
si avviarono dessi verso i VidarBa, ov' era ogni re 
della terra. 

27. Re Naia pure, o Caunteja, saputo del congresso 
dei regi % sen veniva non triste nell' animo , che a 

28. Damajantt. già era di voto. I Deva per via scòrsero 
Naia stante alla superficie della terra, s del tutto come 
se Amore fatto corporeo ivi si stesse, per la perfetta 

29. bellezza. Vistolo i custodi del mondo fulgido come 
il sole, s ristettero privi di consiglio meravigliando per 

30. cosi perfetta beltà. Quegli abitatori del cielo rat- 
tenendo allora i carri nello spazio, \ discesi, o re, dalle 

31. aeree regioni, cosi al NaiSada favellarono: ^ 
y, NaiSada, o re dei re. Naia tu sei dedito al vero ; s 
9 fa di venire in nostra aita,, sii messaggiere a noi* 
9 r eccellente degli uomini. ^ 
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$8 KAL4 CAKTO li. 

NOTE AI. SECONDO CANTO. 

1$9* D secondo reno del primo iloca di qaesto canto cosi snona letteral- 
nenle tradotto: es Uh tempore non sui compos (inrJe-stani) Nalam erga 
fmt ea. Bopp tradncendo: abhmc in postervm non apud se^ Nahm 

^ùeruu eroi ea delineò T interpretazione seducente che adottai. Temo però 
che il poeta abbia voluto dir soltanto: da allora in poi non padroneggiata 
pie tè siesta rispetto a Nala^ cioè: non poteva celar più Pamor suo *}. 

90« pensierosa'^ óintlparl, aggettivo composto di due voci, la prima 
indicanto pensiero V altra eccelso^ principale^ colla desinenza feminile ; il quale 
secondo un uso invalso nella lingua viene a dire: immersa in pensieri cioè: 
aitente^l^ensiero-per^la-precipua-cosa**') Analogamente abbiamo nel 

medesimo éloca nirsvdsa-paramfi (gemito-prima) anst tutto data ai ge^ 
miH'^ e nel seguente, ^jàna-par$ (meditamento-precipua) assorta in me-* 
ditare. 

SO* Bòhtlingk nella sua Crestomazia abbrevia il testo d^ uno sloca 
omettendo il primo ard'aéloca (mezzo-sloca) della quinta e il secondo della 
settima strofa della lezione che Bopp adottò, senza notare alcuna divergenia 
nei codici, e ch'io riprodussi. Bòhtlingk espungendo quei versi, pare a me 
abbia privato il canto d^un passo che rivela Io squisito sentire del poeta. 
Le amiche (si. 6.) narrano al re che la figlia sia fuori di senno -y ma egli 
nel suo lamento (si. 7.) si limita a dire: perchè mai la non è più forte # 
senno?,, Tentiamo illuderci quando grave malore colpisce l'oggetto della 
nostra tenerezza, e ci sembra attenuare la sventura dipingendola con miti 
espressioni. 

*^ Cfr. in questo medesimo canto (»L7.) cftrjaft sumahat svdA 
sutdm prati bisogna ben grate rispetto a sua figlia\ cosi éncunt. 
ed. CA^«y,23.i5-i6 ; (ed. £fdA//tn^ft, 17. i3-i4. ) cin nu òalu jaCà 
vajam asjàm evam ijam apj asmàn prati sjfit; sarebbe eUa 
mai rispetto a noi quali siamo noi rispetto a lei^ Anche 

Bopp nel glossario dà a prati il senso di quod attinet ad^ citando 
Nola 19.32.; ma dev'essere incorso errore nella citazione, non leggen- 
dosi prati in quello éloca. 

**) V. Bopp, Gr. cr. 8- 666; kl Gr. §• 69S. 
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ILLUSTRAZIONI. *" gg 

Cm éloca eamminaiio è vero più spediti nel testo ricostnitto da Bdhtlingk, 
ma una reale difficoltà che in questi versi s* incontra non è eliminata con 
qnelTaccorciamento. Bòpp traduce: (Bopp él. 5, Ì>. e él. 6, a.; Bohtlingk 
si. 5, a. b.) deinde Vidarbhorum^-dotnino (vidarRapataje) DamayanHae 
amicarutn-ittrba, declarat>ii eam non stU^compotem Damayantiam oh ho-" 
mmum-dominum (n a ree vare). Ma se le compagne avessero esposta aire 
la cagione per cai Damajantt delirava (e ci vorrebbe ben della violenza a non 
veder ciò in simile interpretazione), come spiegare la domanda ch^egli si fa 
dappoi: quamobrem filiu tnèa hodie non valde-sui-^compos eidetur? Bòhtlingk 
rifiatò beiuA qaest* ultimo verso, però rimane sempre strano il pensiero del 
re di offirir alla figlia (v. la nota seguente) la scelta d^uno sposo, nel mo- 
mento cbe scuopriva averlo il cuore di lei già eletto. E d* altronde nel corso 
del poema nulla attesta che B'tma fosse conscio delFamore, che già a que- 
st'ora legava la figlia a Naia* 

Ei mi sembra indispensabile o di supporre una strana negligenza di stile, 
per la quale il poeta dopo aver cominciato la frase con un dativo (pataje) 
retto da njavedajat, stretto dal metro l'avesse compita con un nome 
parallelo al primo (naresvare) ma in altro caso, cioè al locativo, che 
però può parimenti esser retto da nivedaj*); o di ascrivere ad errore 
di amanuense la lineetta sul rej^a finale di nareévare (errore suggerito 
appunto dalla vicinanza di njavedajat e dalla lontananza di pataje), per 
modo che rettamente se ne nvrebbe un vocativo riferentesi al regale udito- 
re. — Nel primo sapposto si otterrebbe il senso : ÀI Sire de'* V i d a r b a 
degli nomini signore manifestò che ecc.] nel secondo: Al re de"* VidarBa 
manifesta^ o tu degli uomini signore, che ecc. Per artificiale ambiguità 

la mia traduzione è conformata ad ambo queste ipotesi* 

81. Scelta d^ uno sposo. Lo svajaAvara, da svajam ipse e vara 

*) Bopp nel glossario (p. 320. b.) non segna il locativo fra i casi retti 
da nivedaj; ma nel nostro episodio slesso, nel primo canto (él.31.) 
ne abbiamo esempio, al quale aggiungo : Ràm. (S.) I. xxxix. 1. — Anche 
ti semplice vedaj ha il locativo in significato analogo (v. p. es* M a n a 
XI.31; il glossario di Bopp per errore XII. 31.); e, credo, pur composto 
a sam. Bopp omise n^l gloss. questa cpmposizìpne di vid,eTVes/er- 
gaard che Tha (s a à v e d a j) non le attribuì il significato di riferire^ nar- 
rare, che daU'esettJpio di Naia XYIIl. 15.(140mi sembra esserle proprioi 

7 



Digitized by VjOOQ IC 



100 NlLi CINTO II. 

electio\ quasi Hbifa'-$ceUa, Era costume dellMndia antica che la figlia 

di He scegliesse lo sposo tra i sovrani pomposamente adunati Anche Brdh* 
malia assistevano alla solennità, ma. V eletto doveva essere uno CSatrija; e 
quando Draupfidì (v. pref., pag. 59.) toccò in sorte ad Ar^na, eh* era ve* 
slito da Bràhmapa, i sovrani . offesi gridarono: ^ I Bràhmapa non hanno titolo 
^ alcuno a tale ceremonia ; lo sv^aàvara è per i Cèatrija, come dice il noto 
„ testo della scrittura. ,, Il brano del M<^hlfiàrata che tratta appunto della 
scelta di Draupadì (v. pref., n. alle pag. 65-66, N.^ 13.) porge la descrizione 
d^uno splendidissimo svajaàvara; ivi è il padre che promette la figlia a thi 
offerisse una data prova di forza e di destrezza; pur la volontà della figlia 
pesa nella bilancia. Talvolta si vide uno Csatrija far pendere con violensa a 
suo prò lo svajaftvara *), e d'altronde (cfr. la nota antecedente) non è da 
credersi che manchino nelF India antica esempj di nozze regali, non prece*- 
dnle dallo svajaàvara **). 

69. dal lungo braccio. La lunghezza delle braccia è riguardata dagrindiani quale 
distintivo degli eroi. A. G. Schlegel opportunamente ricorda il longimanus del Re 
persiano, aggettivo che avrà fatto supporre la deformità di cui parlano i classici. 

S3« tagatoriy e|amanau (du.); dalla radice at ambulare^ ipagari^ drcum" 
trrare^ Bopp ha: sapienUum-optimi vadentes magnanimi. Se questo 

participio non fosse altrove adoperato nel senso proprio di errante^ vaganU 
(v. p. es. Naia X, 4;), sarei vivamente tentato a tradurlo per esploratore , 
senso suggerito dall* ufficio dei due sapienti che qui si nominano (v. la n. seg.) 
e congruo a un derivato da a|; come in ebraico dalla radice ^^"^ si ha 
il nome ^.?^ piede (quello che va), e il verbo ^Sl esplorare^ onde ^ìl'59 esploratore.'' 
Dalla radice a ( havvi derivati per indicare il pio vagare mendicando, 

84. Sapienti divini^ Ndrada e Parlata, GV Indiftni distinguono tre specie di 
santi-sapienti (r§i): devarii, I^rahmarSi e rà^arSi; sapienti divini, 
brahmanici, e regali. Appartengono ai primi Ndrada e Parva/a qui menzio- 
nati, i cui nomi nessuno, ch^io sappia, sottopose ancora ad esame etimologico* 

"^ì Mahàt.; Ambopàcj. I. II. 

**) v.Ràmàj.(S.)l xxxiv. 47; lxx. 44; lxx!. iO^ìii. MahàB., nozze d'ASimanju, ecc. 
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1UUSTBAZI0N7. I«l 

Nàradadti ntra e da (acqua t dante) vieno a àìtnube (cfr. gala da 
ecc. Qgaatmente aquam-dans^ quindi nube')] e parvata che nel sanscrito 
classico i^ignifica mon/e, ha nef vedico anco il valor di nttbe^). Stabilita que- 
sta identità etimologica, sé passiamo a considerare la missione di esploratori, 
di messaggieri fira il cielo e la terra, che a Ndrada e a Parvata è affidata ; se 
ricordiamo come non paja estranea airindiano Tidea che la nube sia messaggiera^ 
idea che ispirò a Càliddsa il poemetto di simil titolo già celebre in Europa**); S0 
pensiamo in fine che Nàrada e Parvata vanno al cielo d'Indra al cui servizio stanno 
le nubi *-^ stenteremo a non supporre che Nàrada e Parvata fossero originariamente 
Nubi miteggìate appartenenti al corteggio d' Indra, ch'ò il fS(fBkriyeQÌta Zevg àegV 
Indiani.— Iride, T arco-baleno, vero nàrada (aquam^dans) feminile, perchè 

" Concipit Iris aquas^ aUmeniaque nubibus tklfert ***) ,> 
Iride, decus coelij ò parimenti il messaggieré degli Dei. 

Parvata ò nel Veda invocato unito ad Indra ****); Nàrada, eh' io sappia, 
nea ò nominato negP inni vedici. In un bràhmapa del Rgveda f ), Parvata e 
Nàrada ei>appajono propaganti la cognizione dei riti brahmanici; il codice di 
Kaou (I. 35.) pone Nàrada fra i dieci pragàpati signori^delle-creaturey 
esseri divini formati nel principio della creazione. Nel SfahàBàrata e nello 
poesie posteriori egli scorre tutt' i mondi, ò il DevfirSi che tutto sa^ che ri- 
ferisce in cielo gli avvenimenti della terra, e ai mortali quelli del cielo f f ). 
Lo vedemmo nella prefazione (v. nota alla p. 65, N./' 5.) ammonire i Pào- 

*) Le alte vette dell' Himàlaja si perdono nelle nubi e ta lingua confonde 
il monte e la nube. Già Bòhtlingk nella Crestomazia p. 397, notò 
che nel sanscrito classico grava n significa e monte e nube^ e che 
varj del sinonimi per nube che si leggono Nai^. I. io, vennero dap- 
poi a dir monte. Sul valore di quelle sinonimie v. la nota 41»; di 
parvata nubes però conosciamo V uso con certezza; leggiamo p. es. 
Rgv.L19. 7. ja incajanti parvatàn i tira: samudram arca- 
va m, qui propellunt nubes trans mare undosum, Cfr. Bopp^ Gloss. s. v. 
liras; Lassen^ Antb.sscr. p. 134; Bòhtlingk^ Chrest. 440-41. 

♦♦) Me^adùta la nube messaggiera^ edito e tradotto da Wilson, Calcutta 
1813; nel 1841 il testo fu ripubblicato a Bonn da Gildemeister : Ka- 
lid.*Meghad, et Qringaratilaka, Max Miitler ne mandò alla luce nel 
1847, a Kònigsberg, una versione poetica tedesca. 

♦♦*) Ovid. Metam. L 271. ♦*♦♦) v. Sàmav. I. 4, 1, 5, 7; al Gloss. dj. 
Benfey manca però ta voce Portata qual nome proprio. 

t) V. n. 41. II; Aitareja-bràhmana VIL B4.- Rotk^ zar Litt und Gesch. ** 
Weda, p. 41; e Weber^ 1. e. p. 69. 

++) V. Sacnnl. ed. Chézy, l 144, z^; ed. Bóhil. 95, 5, 
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Ipa NALA CANTO H. 

java alla concordia, e nello &yajaàvara di Draopi^dt *} Iq iicoviamo fra i 
celesti spettatori di quella solennità, accompagnato anche allora da Parvata. 
Egli è il primo fra i sapienti-divini, e nel poema filosofico, la B'agavadgìlli, 
quando il sommo nome ejsponendo il panteismo qualifica sé stesso, quasi ad 
esempio, V eccellente in ogni specie d' esseri, giunto ai savj canta : e fra i 
dii>ini sapienti son N4rada**), Questi porta la vii|^à, il liuto, propria in- 
venzione; e da lui s'ispira il poeta Yàlmici***). 

85* Indra (v. n, 8» in fine) qui e nello slooa seguente ò detto ma|ravan; 
JBopp ha nel glossario: a ma^a, quod eiiam sacrificium significare videim; 
qmndi induce sacri fieans^ seguendo Lassen, Anth. p. 148. — Nel Nai^. II. io. 
(ed. Roth, p. 13.) mag^a è dato per sinonimo di da n a ****); dototo-dn 
dovizie pare perciò traduzione preferibile. 

88» Per queìU questo mondo etemo è come per me la fiacca omUlargienie.'^ 
Vacca onnilargiente traduce il sanscrito Càmaduhf) nome d'una vacca 
prodigiosa che appaga qualunque desiderio di chi la possiede, n testo. pre« 

*) Joum. as. 1839. Marzo, 235. **) B'agavadg. X. 26. 

♦*^Ò V. Rèmàj. (S.), C. I. e C. IH. 1. 

****) Il senso di ricchezza gli si conferma negrinni vedici. 

f) Da càma desiderio e duh; se prendiamo, d u h=»iti/^6i»5 come. Bopp 
vuole, il composto non potrebbe non essere un bahuvrlhi, cioè: 
vacca che ha chi ne munge ogni cosa bramata^ e parimenti il sino- 
nimo càmadohini [Ràmaj. (S.), I. uit. 25;]. Ma quest'accezione non 
mi sembra soddisfare; e son molto proclive a tradurre omnia optata 
sicut lac reddens, effundens; perchè credo il senso di lac reddens, 
effundens^ trop. praebens^ possibile al d u h finale oltre a quello di mul- 
gens» Bopp si limita a dichiarare la radice duh, della seconda classe 
e col significato di mulgere\ porta però tacitamente V esempio dal 
MahàB. I. 6657. càmaduc càmàn duhjate sadl Cdmaduh optata 
effundit semper^ dove duh colle vesti delFAtmanep. IV. ci. (zzpass.) vale 
efff*ndit^ praebet, Westergaard pone quest'esempio nella rubrica 
pass, re/1., al quale dà il senso di lac effundere ecc.; ma nei suoi 
esempj di questo pass. refi, evvi (ciocché è di massima importanza per 
noi) ducsva (Jagurveda 8. 42. 62.)^ ed altri donde appare che nel 
semplice Àtmanepadam (non estraneo neppure al^enso di mutgere} la nostra 
radice vien ad assumere il senso di effondere. (V. pure Benfe^^t* 
%%. 873, 875.); quindi mi par lecito far ...«.d u h-praeòet»». (€fr. jug 
finale, con senso non congruo al Parasmaipadam della radice jug). Per 
chiudere con un'analogia, lattante in italiano è chi dà chi prende U latte, 
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senta im^ ambiguità che noi dispari nella traduidi^ Si p«à intandeie 
dal testo che Indra dica: fuesto mondo è dei Swram -wma. fa vaecfi 
onnilargietUe è mùi, oppure: vacca onnilargimUe è quesio mmdo ai 
per me e sì per i sovrani. Ma preferisco la seconda interpretauoniD, perchè 
mi sembra piti naturale e perchè mai, credo, si trova attributo ad Indra. 
il possesso della Cdmaduh. Cdmaduh non riesce quaUft^^livo strano del 
mondo d' ladra, giacché analogamente altrove ^ rinviene il godimento della terra 
figliato qnaj possesso d'una vacca, e in generale la terra assiraigliata a 
vacca. Leggiamo p.es.inB*artrhaTÌ, Nlltóat. 38. (r a g a n dudncdasi jadi 
csitid'enam enam ecc.) ^ re se mungere vuoila vacca detta 
terray sostenta quàl vitello il genere umano 'yy^ e nel B' a g a. v sitar puri* 
9a: la terra (qual vacca che si mugne) die al mondo tutti i suoi 
tesori (J. as. Ottobre 1832., p. 371). , . 

Bohlen nel suo Commentario al passp^ qui citato da B'arlrharì (p. 193w) 
dice : Terram sub vaccae specie sibi repraesentare Indos* tum ex vocabuHs 
gau: et Bù: quae vaccam simul terramque significante tum ex mytho 
ilio de Fruivi dea^ notum est, quem in India (ì. p. 25iS^ Uìmttuvimm\ 
sic eiiam celeberrima iUa «acca • Cam ade nu et Ctiii^duo (Nalus 
2, 18. ubi prima €xplicatio [qui soprit la seconda] quam Boppiue in 
Notis ad novam ed. proposuit hac* nostra sententia confirmatur) revéra 
teUus est-y etc. 

Non è qui H laogo di tratiare del mito 'della terra in forma dì yaoea 
(qui si parìa però del mondo d'Indra) cui Bohlen accenna e che la lingua 
rìb'arrebbe n^l vocabolo go (nominat. gauis), non però in Bù che vale 
terra ma npn vqicca*). Però mi parrebbe uno de' soliti abusi ohe dei miti 
sì fanno il voler supporre che qui ed in casi simili, parlando della CdmO' 
duh s'intenda propriamente la terra '^ mi parrebbe assurdo non riconoscervi 
una. reale comparazione colla vacca favolosa che appartenne al Bràhmapa 
Yasisfa *^) , e che nella dottrina panteistica (v. la nota S4« al fine) è no- 

^) Bohlen certo fu indotto in errore dalla comparazione che v'ha nella 
Biblioteca indiana, II. 293, di Bù con B0T2 e BÓS nei varj casi; 
ma a pag. 292 Schlegel stesso avvertiva che Bù ha esclusivamente 
il senso di terra. Piuttosto si potrebbero aiidurre mahì, ilà^ gagati 
che valgtitto terra e che i siaonimisti indiani pongono fra gli equivalenti 
di gorzvacca. 

**) V, Rampava, episodio dì Visvàmitra. La Càmadah è da Vaéiifa chiamata: 
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minala conni la eccdH^nfe della spècie sua ; * (ra le vacche lon la Càmadah.,| 
(tfenùnéhm «smi ctmad'uc; h^ng.g, X. 38.) 

La vacca è veneranda per V Indiano; v. Manu XI. 78. 79. Tra i sinonimi 
di go 9acéa (Naì|^.ÌJ. ir.) si pone a j^njà che s'interpreta la-^^on-da-ledersiy 
ta^non^^'uccidérsi. Le più antiche reminiscenze dei popoli fndo-earopei ce 
li rafflgurano nella loro culla dediti alla pecuaria ; e ciò ben contribuisce a darci 
ragione deiralta stima a cui salirono gli utilissimi fra gli animali domestici, il toro 
(v. n. 17») e la vacca. La parola per ihdicar figlia è in sanscrito duhitr 
(pdvYtttTiQziì dauhtar gotico ecc.) che vale muhgente^ e gotra bscv, famiglia 
è etimologicamente s^ffans 6of>e5. y a 1 8 a vitulus^ venne a dire carus, dileciusy 
umicK^.—B' della vacca trae T Indiano T alimento del suo sagrificio, il burro. 

89* cari ospiti miei. Amici d' Indra^ il- Dio delle battaglie (v. tj* S» II.) 
sono 1 Cgutrija; Indra attende nel suo cielo gli eroici sovrani, come in Manu 
»la scritto, YH, 89. 

S§» Custodi det ^ondo; (Lo capala). Indra, Agni (v. n. 890) J^ima 
(v. n. 48»)9 » Vàru^ (v. n. 41.) son qui detti Lo capa la. Lassen sup- 
pone die in origine i custodi del (nondo fossero quattro, i nominati in Manu 
III. 87., cioè: Indra air Est, ^Jama al Sud, Vampa, all'Ovest, e Soma (Dio 
Lunus) al Nord. Loiseleur Deslongchamps nella sua traduzione ha Cuvera (v. 
». JIHO per custode del Nord. (V. Ind. Alt. L 736 n. 3; cfr. 772). 

Manu' però Jie conta otto [V. 96; e VIL 4; 7;*)]; cioè: Indra, Agni, 
Jéma^ Sùrja (Sole), Vampa, Vdju (vento), Cuvera^ Soma ; e un re, secondo 
Manu> è composto di particelle di tutte queste otto dfvinità^^). 

$db(M\ egli trae da lei eserciti interi per opporre a re Viévàmitra; 
da lei che V ama ^ come sorella „ (IV. 9), che lo rinfranca a combattere, 
perchè la potenza c§alrijaca cede alla bràhmapica. (ibid. 14. 15.) 

*} Cosi son da xotreggersi le colazioni neirind. Alt. L 771. n. 4. 

**) Locapdla è detto di sovrano mortale nella éac. ed. Chéay, 55. p. 
(prdcr^; e 91^. j; ed è da osservarsi che nella recensione edita da 
Boati, non si riproduce queir espressione ; del primo passo non v'ha 
,i) corrispondente nella recensione bohtiingkiana, e nel secondo (60. ip.) 
io luogo di cuto va visràmo locapàlànàm donde (come mai) 
avrantw riposo i custodi del mondo ? evvi :avÌ9ràmo'jaA loca* 
tantràdicàra: non lascia quiete l'ufficio di sesientare il mondo 
(jil fcnere umano}. 
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80« Ed Agni con loro. Agni in sanscrito vai fuoco (ìgni-s). QualDiodel 
faoco Agni occupa nel Veda posto ifilkportanlissimo^ gareggia quasi con Indra, 
ed anzi come Weber osservò *) a nessuna divinità il Rgveda dedica più inni 
che ad Agni**) Egli è il custode del focolare e del gregge [v..purep. 92, 
n. *)]; lui sMnvoca perchè gli altri Deva seco adduca «1 sagriGcio, e, 
del pari, che alle sante cerimonie, egli nelle epopee (unito ad Indra 
talvolta) li guida innanzi a divinità superiori. Da questa sua qualità di con-' 
dultore dei Deva ha lace la frase ed Agni con loro qui adoperalVi», quantun- 
que Agni stesso sia dei Locaplla (v. la n. precedente) e gli altri in questo 
passo non sieno nominati. 

È proprio il Dio sacrificatore, e nel Yeda è perciò detto hotr 
(sacriflcator); quasiché egli, accogliendo nelle sue fiamme le offerte dei mortali, 
le inalzasse a presentarle agli Dei ***). 



*) Ak. Vorì. p. 39-40. 

**) Tre forme d'Agni si adorano nei tre fuochi sacri: il gftrhapatja 
(perpetuo fuoco sacro domestico) volto airoccidente ; il dacii^agni 
a mezzodì ed il pùrvdgni ad oriente, (v. Stevenson Bp,BòhiL 
Cr. 432; cfr. Benfey GIoss. Sdm. : àhavanija, gàrhapatja, 
dacSipàgni; e in Manu, IL 231: gàrhapatja, dacsipàgni, 
ahavantja; ma ih. UI. 100, si parla di cinque fuochi sacri; v. pure 
n. 90.) 

***) Assai chiaramente si stampa questa idea negli epiteli d' Agni havjavàh, 
hayjavàhana evector sacrificiL È detto pure hntàéa che mangia 
il sagrificio (Naia, C. IV. si 9.); ma pur questo nome resta comune e 
al fuoco e al Dio del fuoco (v. XXI. 11.), del pari che havjavà- 
hana (v. XXm. 13. [12]}. 
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III. 

TeBja: prati^Bàja naia: cariSja iti Barata f 
afa! 'tàn paripapra66a crtàBgalir upasfita: 0I0 

ce vai Bayanta: caé óà 'san jasjà 'ban dùta ìpsita: < 
ciB éa tad vo majft càrjaB cafajad'van jafàtafam ^2» 

evam ucte naiSad'ena ma^avàn aBjaBàSata t 

amaràn yai nibod'à 'sm&n damajantjarfam àgatàn <i3i» 

aham indro jam agnié óa tafai Va 'jam apftm pati: i 
éarlràntacaro nfqiàn jamo "jam api partiva ^4» 

tvan vai samàgatàn asmàn damajantjai nivedaja t 
locapàlà mahendràdjà: samàjànti didrcSava: »b» 

pràplum iéSanti devàs tvàà éacro gnir varuQO jama: ) 
teSàm anjataman devam patitve varajasva ha «Q^ 

evam ucta: sa éacre^a naia: pràBgalir abravìt t 
ecàrfasarnupetam man na pre^ajitum arbata ¥Ì7» 

cafan ta gàtasancalpa: strijam utsabate pamàn ( 
paràrtam ìdr^an vactun tat cSamantu mabeévarà: »8tf 

deva Ù6n: 
carisja iti sanérutja pùrvam asmàsa naiSad'a f 
na carigjasi casmàt tvaA vraga nai^ad'a màéiram 4(9» 

evam ucta: sa devais tair nai^atfa: punar abravtt « 
suracàitàni veémàni prave§|afi cafam utsahe tflOtf 

e 

pravec^jasì Hi tan Sacra: punar evà 'BjaBàSata f 
gagàma sa tate 'tj uctvft damajantjà niveéanam <illt» 
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Canto terzo« 

1. llala a coloro^ o B^àrata^ promise: 

9 FaroUo ^^ e Y una palma all^ altra giunta ^ ^^ 
Accostandosi a lor si li richiese: 

2. ^ voi chi sete? Ed a chi messaggiere 

„ Me si brama? E da me qual dee compirsi 
^ Per voi bisogna? Per dir ver parlate I ^ 

3. Rispose a tali accenti del NaìSad'a 

ladra cosi: ^ Immortali ornai ci sappi, 
9 Qui per cagion di Damajanti scesi* 

4. ^ Son Indra, ed Agni è questo, e quei dell* acque 

^ Moderatore ^S e Jama*^ è Taltro, prence^ 
^ Che le salme degli uomini distrugge* 

5. 9 Esser noi giunti a Damajanti annunzia : 

^'* I custodi del mondo d'ammirarli 

^" Vengono ansiosi, e il sommo Indra n'è duce*»é 

6. ^'*I Deva che desian di possederli 

^" ladra ed Agni qui son^ Varupa e Jama, 
^'' Un di loro a marito eleggi, un Deva! ''^ 

7. Così Indra a Naia, e questi a giunte palme * ® 

Ricominciò : ^ Inviar deh non vogliate 
^ Me che qui trasse una medesma brama^ 
"6. ^Uom di senno fornito, per altrui 

^ Tai cose dir come potria alla donna? 
9 Condonar mei vogliate Numi eccelsi I ^ 

9. Ma i Deva : ^ In pria ^ f arollo ^ così desti 
9 A noi tua fede, ed or che noi farai? 
^ Senza indugi NaiSada, va Nai^adal y^ 

10. Dai Celesti così fu a Naia ingiunto. 

Ma desso oppone ancor: ^ Com' entrar posso f 
^ Rigorosa custodia hanno ì palagi. ^ 

11. ^Entrerai!* nuovamente a dirgli prbse 

Indra, e colui y^ sia pur così ^ soggiunse 
E alla magion n' andò di Damajanti 

7* ;. . .- 
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dadaréa taira vaidarBU"*' M£^|a«asamàvrtAni » 
dedìpjam&nàn yapu§& érijà éa varavarqiiQÌaì #12« 

altva sucmnAfAQglQ tonBmad]&& eubéandm i 
ftcSìpanllm iva praBàft*) éaéina: SYena te^asA «13« 

tasja dr§tvai Va Tavrd'e eàmas tfiH éàrtibàsinÌBi » 
satjaB éictrdamfivas tu dàrajórnàsa hr^Sajam tf 14» 

talas tà naìSatfan dp^lvA samBrànlà: peraméffiganà: » 
àsaneBja: samutpetus te^sft tasja d'ardita: «1541 

pradaéaistié 6a supiltft Baiati tft vismajAnvità: « 
na éai 'nam afijaSftdanta manòSis tva5japiìgajani«16# 

aho rdpam aho càntir alio dalrjam mahfttniana: i 
co "Jan devo 'tara jacso gandarvo ve Bavisjati «17«i 

na tfts tan éacnuvanti sma vjéhartum api ciHcaDa s 
te^asà d'ar^itàs tasja laggàyatjo varànganà: ^Ì8^ 

atai 'naà smajamAnan ta stnitapArvA ^5iBASi9t 4 
damajantt naian viram aBjaBAèata vismitA^' i^i9tf 

cas tvaft sarvAnayadjAnga marna hréSajavard'ana i 
prApto "sj amaravad vira ^BAtum iéSAmi te **na^a^'tf20tf 

catam AgamanaB ée 'ha cafaB óA 'si na lac^ita: 1 
suracSitan hi me vedma rAgA éai 'vo 'graéAsana: «31# 

evam uctas tu vaidarBjA naias tAm pratjutAéa ha 1 
naiam mAn viddl caljA^i devadùtam ihA 'gatam «22» 

devAd tvAm prAptum iéSanti éacro "gnir vam^o jama: ( 
teSAm anjataman devam patiA varaja éoBane «23i 

*> Pare qui si« violato il metro; v. BdbtL Chr. 977-79. 
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12. Di fida schiera cinta ecco la B^aiml 

Dell* eletto lignaggio^ in le fattezze 
Folgoreggiante di beltade ei scorge. 

13. Snello il seno e ogni membro assai soave^ 

Dolce è il guardo di lei che vince quasi 
Col suo splendore della luna il raggio* 

14. Crebbe l'amore in lui mirando il volto 

Dal bel riso^ ma amor compresse quegli 
Che verità nelf opre sue desia. 

15. Dai seggi lor turbate le fanciulle 

Dalle membra leggiadre alzarsi ratto 
Del Re air aspetto, dal baglìpr percosse. 

16. Con gran diletto tesson laudi a Naia 

E onori col pensier, ma far parola 
Non ponno a lui da maraviglia invase. 

17. ^0 mirale qual forma! o qual beltade I 

^ qual fermo valor nel generoso! 

^ Un Deva fia, un GanJarva, o un Jacàa questi ?jy 

18. Ma pur non ponno profferirgli accento 

Le vezzose donzelle, che il pudore 
arrossa, e ammalia ì* irradiato aspetto. * * 

19. A Naia eroe che sorridente stava, 

Séhiudendo al riso pria che al dir le labbra 
Damajantl in stupor così favella ^3. 

20. ^ Tu eroe chi sei, 'n beltà perfetto e in opre, 

^ Che al mìo ardore alimento aggiungi, e arrivi 
yy Come fossi immortai ? Sapere io bramo 
21 ^ Come ne vieni e come mai non visto?**. 
■yy Ha gelosa custodia il tetto mio, 
yy E sever quand' impone è il genitore. ^ 

22. Naia ciò udìo dalla VaidarBi^^ e a lei 

Rispose: ^&ippi, io mi aon Naia, o fausta, 
yy Dei Deva messaggiere qui venuto. 

23, yy Indra ed Agni e YaruQa e Jama, i Deva, 

yy Haano desir di possederti, o bella^ 
^ Un di loro a marita eleggi, un DeTal 
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teSàm èva praBàvena pravìSto barn alacdita: i 
praviéantan na man cai§6id apaéjan nft 'pj ayàrajat #24f 

eladarfam aham Badre predita: surasattamai: i 

elaé cratrà éuèe buddlm pracuraSva jate 'éSasi ^25* 

<» iti nalopàòjàne trttja: sarga: «3^» 



NOTE AL TERZO CANTO. 



40« ^rona palma air altra giunta „; crtàBgali, fafto-r-aligali. — La 
voce aH^ali cosi è dichiarata da Wilson (ap. Bopp, s. v.): ^La cavità cha 
ai forma unendo le mani ed avvallando le palme come per ricevere acqnao 
§imìli.„ - Lassen nella Crestomazia (p. 153.) ^ Lìbatio quae fit manìbus cavis,..^.. 
in universum supplicatio quae fit junctis manibus concavatis. „ D portar alla fronte 
le mani cosi congiunte, è atto di rispetto ; far V a fi g a 1 i (esser p r 1 5 g a 1 i) 
dicesi, senz'altro, per indicar questo contrassegno di riverenza e di vene- 
razione; v. p. es, Sundopas. I. 19. a; qui piti avanti sL 7;Y. 17; ecc. 

41* ^ delle acque moderatore ,, (a p à m p a t i s). Questi è Venuta (v. n. 89.) 
che nelle epopee è il Dio del mare e delle acque in generale *). Nel Veda 
però egli non è soltanto il moderatore delle acque, ma è cantato altresì qnal 
regolatore degli astri, onniscio Dio della rettitudine ; egli vi è (come anco il 
ano nome da vr tegere ^e F indica) la p^rsonificas^one dello spazio, della vòlta 

*) lassen^ Ind. Alt. L 772. osserva che Varupa presiede all'Ovest (v. n. 
39.) perchè il grande Oceano ^si presentava all'India ad Occidente.^ 
La$S0n pensava probabilmente alla prima sede degli Arii in India, 
giacché la posizione geograpca delF India è ben lungi dal porgere a 
aimile spiegazione quella evidenza che ha il motivo per cui gli Ebrei 
dissero jam mare FOccidente. Sto ^mììosio con R o t h CZtschr. d. deutsch, 
m. Gres. VI, 74.), che vede nel posto di Vampa, al tramonto, una rimini-> 
f ^Mfi 4elia rela^ion^ (manifesta pel Veda) di tale J>mM cplte I^oMt 
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24. 9 Per la potenza loro sovromana 

^ Invisibil restai quand'entro io fai 

9 Né alcun mi scòrse o a me s'oppose entrando. 
85. ^Ecco^ o angusta, perchè dei sommi Deva 

9 Son qui il messo; o leggiadra ora T udisti, 

^ E prender puoi dal tuo desir consiglio. ^ 



diBleaa sopri il creato, e in ispecialità della umida vòlta della notte; quantunque 
egli sia Dio di luce^ di frequente iuTOcato con Mitra, divinità solare. A 
lui che dà modo e virtìk al creato, e vuol riflessa nelP uomo la sev^tà delle 
leggi imposte alla Natura, porgono (nel Veda) i mortali la confessione de^ 
loro trascorsi, pregandone da lui Tassoluxiene, da lui che temono qual Dio 
che punisce, colle malattie e colla morte, chi abbia infrante le leggi eterne 
della giustizia*). 

*) Un inno che altamente glorifica Varu^a è il vigesimoquinto (Ros.) del 
LI. CI. della BgvedasaAhità, inserto pure a p. 103-4 della traduzione 
tedesca già citata dell' ^On the Yedas „ di Colebrooke. — v. Rothy 
Zeitschr. d. deutsch. mgl. Ges. VI, 77; Lassen^ I. 758, che notarono 
come egli regga a confronto mitologico ed etimologico coir OvQafóg 
dei Greci. — Pensando al Dio Urano-Nettuno taluno si compiacerà 
dell' osservazione che nel Nai|^. (I. 3.) fra i sinonimi di antaric§a 
^aer sianvi samudra, che nel sanscrito classico e nel vedico vai 
mare\ sa gara (sàgara nel sanscrito ci. significa Oceano)'^ e ftpas 
acque. Però mi accade qui di notare che di quelle antiche sinonimie 
indiane sia da valersi solo con gran cautela; particolarmente quando 
non si tratti di cercarne dilucidazione di antichi testi, ma si voglia 
fondare qualche giudizio su quelle, indipendentemente dai testi a rischia- 
rare i quali son destinate. Sembra (per tacer dei veri errori che pos- 
sono essere incorsi in quei vocabolarj quali oggi li abbiamo) che fra 
i pretesi sinonimi siensi «raccolti vocaboli che non hanno mai potuto 
avere propriamente F identico significato, ma che per tropo, per epiteto, 
in un tal passo saranno venuti a identificarsi in qualche modo alla vera 
espressione per un dato oggetto ; e d' altronde la etimologia di varj 
vocaboli d dimostra <^e nella prisca lingua il loro valore può esser 
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49* J a m a, che dalla radice ^am anobi « inttifrttare^J. t^o^f^ ei appar*^ 
ncirepopea qual Dio daUo gutstiiifi, deUaBiQrt^' e dfir.aTertiOi preaedento «1 
meiMdìCf. 1. a^)^ percbèi glir Arii iit^iviHtpri dell'India, chp scendevano 
dal Nord, immaginavano il tartara cÌDllt cata al Sud. . A!k finer^'m cìol» coamogop* 
nico, calp», Jam» sorge tremendo ad estirpare. Ugenercì ornano*)* N»! Veda al- 
rincontro in.esso trahice Tapoteosi de^'f/bmo pfiMo;«g2i è1ìjSigBor# dei Mani, 
glorificato ed immortalato in Cielo, egli il Padre e Be, il raccoglitore degli nomina 
cui anelano congiungersi i suoi figli devoti, che presso a lui attendono beati- 
tudine ed immortalità. Questo mito prezioso arrozzì, come snole, nelle altera- 
zioni che subì più tardi, finche a Jama, fatta Dia della morte, si attribuirono 
tutti i terrori d^una vindice Deità infernale, (v.puren. 91* e C. lY. 10.) 

4tAt - eh 5. ^ Indra n'è duce ,),;oindr&d|Ì8^ da I^iéraeiàèjft prima^ 
col segnacaso pKwale; Judra-primiy me af>mU-4Mtra-*per'piritm>^, con moio 
non identico : ma analogo alle compositio^i di^biarate nella naia 2Q^ ■■ ' ■ " • 

slato più esteso di quello che divenne dappoi. Se a mo*d* esempio un 
inno avesse detto che la terra è la nutriente o per la nutriente si' 
fosse sottintesa la terra^ lo scriq^oloso accozzatore di voicaboli avrebbo 
registrato come in questo sito la nutriente (pùsà) equivalga a 
terra-^ e così se la si fosse indicata con un vocabolo significante la 
vasta (prtivì, che dappoi si limitò a terra) oppure il creato (Bù, 
più tirdi terra soltanto), poasiame ben immaginarci che altrove la easta 
o il creato fbsse diretto atta vòlta dei cieli, e così spiegarci come fra 
i sinonimi di terra dal pari che fra quelli del. cielo (aria) siensi eom- 
prea prtivì e BCt 
*) V. &iupiioaparv. Vili, X As. 1841* Gcnn. p. 77. — ' Bopp vedendo in 
Indra rappresentata Forta, in Agni il fuoce^ in Vampa Yacqua^ è ten- 
tato ad indurre che il quarto Loicepàla figuri la terra. (11. ed. p; 201: 
^Yamns' justitiae et mortis deus, quia cum Indro (aero) Agno (igne) 
et Vamno (aquà) tamquam muadi custos et mundi creator celebratur 
(v. C. IV. 10.), hoc «mnere terram significare videtur. „) Bopp ap- 
poggia tale supposizione coir identificarlo a Jima i^ndo (G'emsid) 
primo Re della terra, figlio del sole, come T indiano Jama^ cV ò perciò 
fratello del Manu Vaivasvata (vi n, 9* L) — La radice jam che si- 
gnifica re/renare, ed anche porgere (particolarmente net' Veda) offre 
ottima etimologia per il Dio della giustizia e della- morte ; e non ai ri- 
fiuterebbe a una derivazione per terra^ cioò quella che dacché produce. 
(Cfr. va suda [divilias-ferens] terrai ebr. ^3^!) la tmrra, da ^'^S^H od- 
dubita obtuUlf cioè frutti ; aggiungi ferax da fero^ come edax da 4do.) 
Ma la possibiltà etimologica temo non basti ad avvalorar quella ipotesi 
Cfr. Ztsckr. d. deuHch. m. G$$. IV, 425-26 o 482«B3. 
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ILLVSTE AZIONI. Il3 

il. ÌZ. YaidarBt qui e altrove è detta Damajantt, per la medesima Fano- 
ne che fa chiamar Naia: il N ai § rifa, v. n. 19. si. 19. L' originale 

per la terza volta in questa stanza ripete la radice smi (ridere, subridere) 
per dir stupefai ^cfbè ami coHa prf posizione s i Pftte cisiffptsoere. limo 
è 01 4oloe stopore. 

«#« (È pittura di rara belleexft. L' eroe raggiante al cospetto di caste dos- 
idle, rese mute dtiramdnraiio&e e dal pudore, dw gli tesson Indi col 
pensiero, mentre nei volti vezzosi si dipinge Testasi soave in cui sono rapite. 

éB. ^Sapere lo bramo „, gfiètum iéSàmi te; Bopp traduce: f»o- 

scere cupio te^ e poi comincia nuova frase : Quomodo acUtusque huc^ ecc. 
ma leUerelmettte si ba: noscere . cupio 9ui (=4i6f) ; e se pure maestrevoli 
indagini drmostrarono simile costruzione congrua aHa orìgine deir Inikrfto 
sanscrito, tuttavia nel linguaggio epico riuscirebbe molto strano tal uso del 
genitivo-dativo retto dalF infinito (vedi Naia, IL ^. pagi 200; BòbiHngfc, sscr. 
Chr. p. 279; Indralocag. p. 80.), e non avrebbe finora che il -debole appoggio 
d^un solo altro, forse mal sicuro, esempio. Unendo nella mia traduzione le 
due strofe, indicai come mi sembri possibile d' interpretare il passo in modo 
che tolga la difficoltà di quel genitivo- dativo ; propongo cioè di riferire 
il te al sostantivo àgamanam per averne letteralmente: Aggressus es immoT" 
laUs-instar, heros^ noscere cupio tua (expers peccatorum !) / quomódo 
(evenit) appropinquatio quoque. 

E, credo, la tenue fusione dei due sloca satà qui da reputarsi difficoltà 
ben più lieve di quella d'ammettere il t e retto da g fi à t u m. 
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Il4 NAIA 

IV- 

Nà namascrtja deveBja: prahasja nalam abra?tt f 
pra^ajasva jafààradd'an ^ * ràgan cin carayà^i te #l0 

ahan éai Va hi jaé éà 'njan maina 'sti Tasa cifiéana i 
tat sarvan tava viérabdaA cara pra^ajam ìévara ^ ^ #2« 

haùsànàn yaéanan jat tu tan mftn dahatì partiva i 
tvatcrte hi majà vira rdgàaa: sannipàtità: «3« 

jadi tvam Ba^amànàm màm pratjàéjàsjasi mànada i 
vilam agniii ^alan raggom àsfàsje tava càra^àt #4t» 

evam uctas ta vaidarBjà naias t&m pratjuvàéa ha » 
tiàfàtsu locapàleàa cafom mànaSam iéSasi #5» 

jeààm ^ "^ ahan locacrlàm ìévaràQàm mahàtmanàm « 
na pàdaragasà tuljo manas te teàu vartatàm «6« 

viprijan hj àéaran martjo devànàm mrtjam arcati i 
tràhi màm anavadjàngi varajasva surottam&n «7» 

viragànsi éa vàsànsi divjàé óitrà: sragas taCà i 
BùSa^àni éa mnéjàni devàn pràpja tu Buficsva vai »8# 

ja imam prfivìn crlsnàn sancsipja grasate pima: f 
hatàéam léan devànàn cà tan na varajet patim <(9ii 

jasja da^daBajàt sarve Bùtagràmft: samàgatà: f 

Jarmam ev& 'nora^anti cà tan na varajet patim #10« 

Jarmàtmànam mahàtmànan daitjadànavamardanam f 
mahendran sarvadevànàn cà tan na varajet patim «tll» 
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CAlttÒ IT. llS 

€aitt# ótuartOé 

1. I Deva adora, e poi sorride e a Naia 

Si volge: ;^0 re la fede è data orni, 

^ Parla d' amor * •, che far per le degg' io ? 

2* ^Chò la persona e quante altre divizie 
9 signore niie sono il tutto è toc; 
^ Fa tregua all'esitar, parla d'amore**. 

3* ^ E degli augelli le parole ? desse 

^ Ardono o {prence in liie, e se 1 Regi o eroe 
9 Da ite si adunan^ ta cagioa ne seL 

4. ^ D' onori o largitor I se me respìgnì 

9 Che t'adoro, incontrare (e fia tua colpa) 

9 Vommi il fuoco o il velen, Tonda o ima fime«^ 

5. Cosi la figlia de' VidarBa, e Naia 

Allora a lei: ^Come mi mortai desii 
^ Dei pustodi del mondo a paragone? 

6. yy Appo lor * '^ che magnanimi hanno impero 

9 Nel mondo che creàr^ non son io 'n pregio 
^ Né qual polve de' pie. — Lor volgi il cuore ! 

7. ^ A morte corre V uom che opri sgradendo 

yy AI Deva; o donna dalle vaghe memhra 
yy He salva e i sommi Deva prediligi. 

8. ^ Va in mezzo a lor, ti bea di vesti che unqua 

yy Polve ìioii tango, e di sublimi fregi 
^ E di celesti e multiformi sertL 

9. ^ È dei Deva il Signor, Agni* che tutta 

^ Per ringhiotth'la può centrar la terra*' — 
yy E qual donna a suo sposo nel scerria? 

10. ^ Quegli, il cui scettro paventando, al dritto 

yy Si prostra intero il radunato gregge 

yy Dei vivi — e quale a sposo noi scerria? *• 

1 1 . ^ Indra che i Daitja e i Dànava * ® sconfigge, 

^ It magnanimo^ il giusto, il prence eccelso 
yy D'ogni Deva — qtial donna noi soerria? 

^ * hutàsa, V. n. ••« 
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crijalàm aviéaScena manasd jadì manjase i 
varaQan^' locapàlàndA suhrdvàcjam idan érvQ *Ì2^ 

naiSaJenai Vam nctà sa damajantt vaéo braytt « 
samàpIutàBjàn netràBjàn éocagenà 'Ca v&ri^à »130 

deveBjo han namascrlja sarveBja: prfivlpate ♦ 

vr9e Ivàm èva Bartàran satjam etad bravimi te ^14^ 

tàm uvàéa tato ràgà vepamànàn crtàngalim i 

dautjenà 'gatja caljftijii cafan svàrCam iho 'tsahe^^ 0l5« 

cafan hj aham prati^rutja devatànàn viéeSata: s 
pararle jatnam firaBja catfin, svàrfam iho 'tsabe t»16« 

e§a d'armo jadisvàrfo mamà 'pi Bavita tata: j 
evan svartan caridjàmi tafà Badre vidtjalftm »17ii 

tato vàSpàculàà vàéan damajantt éuéismità^^ « 
pratjàharantì éanacair nalan ràgànam abravìt <il8# 

npàjo jam majà dr§|o nirapàjo nareévara i 
Jena doso na Bavità lava rdgan cafanéana «19f( 

IvaB éai 'va hi naraéreàfa devàé ée 'ndrapurogamft:** > 
fijàntu sabità: sarve marna jatra svajanvara: <i20ii 

ta!o ban locapàlàn&n sanniJau tvàn nareéyara i 
varajiSje naravjdgra nai Van do§o Bavisjati »21tf 

evara uctas tu- vaidarBjà nalo ràgà vìéèm paté * 
figagdma punas latra jatra deva: samdgatà: #22t» 

lam apaéjaAs tafà 'jdntan locapàlà mabeévarà: « 

drd|vft éai 'oan tato précan vrttàntan sarvam èva tam «230 
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Cantò iv. 117 

12.^ Ascolta amicò labbro ^ se t' aggrada, , ^ 

. 9 Con mente non/ perplessa, fa che avvenga 
9 Tra i castodi del mondo la tua scelta. ^^ 

13. Del NaiSàJa a tai detti prenda a dire 

Damajantl^ inondate >mbe le luci , 

' Di (Stille eke son figlie» d* amarezza: 

14. ^0 tu in terra possente! ai Deva tutti 

9 Adotàiite in' incbino^ ma te scelgo 

^ In mio doasorte, .e>,yerità ti dico. ,, ;.r; Ì 

15. E Naia a lei che a palme giunte trema, 

Risponde: ^^O augusta se in m^^siiggto ia gìmixgq 
■ ^ Per Pulii mio forse venijMai lece? *« -, ; . ^ 

16. 9 Se data ho la mia fede e data ai Deva, 

^ Sea pco! d'ialirui ho Fopra impresa, or owe 
^^ Cime ritrarlft.. aUfiutil mio mi lece? ., . \. 

17. ^Tale è il dover. Ma se un dì s'appresenta 

^ La pcùpria x^ausa a m% JarA non meno 
' ^ In mio favore. *— A ciò si badi fausta^ . 

18. Damajanil, la vago-sorridente *«, 

Léntantetitè >à; Re Naia pDoffiarendor 

Tienque'stl accenti. alloK^ dal pianto Ironcbi; ,, , 
19.^ Infallibile, prence, è da me scoria 

^ Via di*;salV^z«a, e tale,; che a te colpa 
*^ ^ VeiraW ne t»vv^rrà, re delle genti. , 

20. ^ Tutti uniti, il miglior tu dei mortali 

^ E4 »Itevia„^lU:cm teetpjndra ne incede 
^ Giugnete al luogo ove la scelta è mia, 

21. ^Dei custodi del mondo alla presenza 

y, Te eleggerò degli uomini signore, 
^ Né colpa allor sarà prence gagliardo, ^y 

22. mio Signor, queste parole disse 

La VaidarBl a Re Naia, che fu pronto 
A riedere oye accolti erano i Deva. 

23. Vider Naia venir gli onnipossenti 

Del mondo reggitori, e scorto appena 
D'ogni cosa avvenuta interrogarlo: 
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caééid drStà tTA|ft ràéan damajttit évdiamilà « 

cim abraTtó éa mn eanrin vada BAmipat» noj^ tf24ii 

aibi artét 
BavadBir aham &diS|(y damajantjA nive^anasi i 
pravi^la: Bomahàeao^i» da^diBì: aCarirair v?taiii ^25» 

pravi^antaH éa mftn latra" na caSóid dr^layto nara: « 
fle t&m pàrfivasutàm BaYsftàm 6¥« tegasà i26ii 

aa^aé 6d 'sjà majà ixii&s tàBii éà 'pj upalaeàila: i 
Yìsmitàé óà 'Bavan aarvi drd|vft man vilmdeóvarà: «27» 

YarvjatnàneSa éa majà Bayatsu raéivftifaBà i 
màm èva gataaafiealpA VfifilO' sà< aaroitamà: n^8% 

abravié óai Va m&m bàlft ijdnti aahità: anta:. « 
Ivajà aaha narayjà^ra marna jatra syajanvar^^ tf29« 

teSàm ahaft aanni^an tyift varajigjémi iiaUfada f 
evau lava mahftbàho dodo na Bavitè "ti ha n^O» 

elàvad èva vibndA jatftvrUam ndAIirlam r 

majà 'éele prana^an tu Bavantas tridade^yarà; »* tf31« 

• iti nalopftijine éatorEa? aargat ni* 
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CAifTO nr. 

24. 9 Damajantt dal riso ameno hai vista 

^ re? ]^ a poi tutti ^juai parole invia? 
^ Parla o sovrano d'ogni taccia puro. „ 

25. E Naia: ^^Alla magion da voi sospinto 

9 Di Damajantt^ T uscio maestoso 

^ Yarcai^ cui cigne la Cftnuta guardia. 

26. ^CliMvf nessuno me^ scorgesse entrando 

9 Della igliuola del monarcd in fnet^ 
^ Detla vostra possasM fii T effetto. 

87. 9 Le sue fide mirai né a lop celato 

9 Più rimasi, e al mio aspetto, o numi eccelsi, 
^ Si stetter tutte da stupore invase.. 

dS. ^Laggiadm in volte, o voi éei Deva ì sommi, 
9 Ma di mente sprovvista, quando io v'ebbi 
^ A lei iìfìnli Ila predttetto me 

39. ^ILa ddusella con 4irmì: ^0 Re gagliardo, 
f,^ Veiigan i Deva oniti e ta con loro 
f,'' Al Ic^o ovie al mio cq^r data è la scelta. 

SO. ^''Veraia colpa eroe dal lungo braccio 

v' T'aggraverà, giacche alla lor piresensa 
^" Te mi scerrò, Naiàad'a."^ E qui ^ìa. 

8L n E ciò narrato fu da me siccome 

^ Avvionne, Deva^ e nulla tacqui; or pendQ 
1^ Dui vostro cejQA9 ogpm^ prenci del Cielo. »« 
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lao IIALA CANTO IV. 

NÒTE AL QUAàxO tlAlrTO: ' ' ' 

40. ^La fede è data ornai ,., < 

Parla d'amor. ^ Dovetti on po' parafrasare. Bopp fay: Ùxarem due 

sicul- fiducia:, Meier: sey mir gul-doch, lyo/Sd.. Verbalmente :è: favesipui^ 
fides. Nello éloca segaenie i^iido vijr^ib'^aa car^ p.rftQrf jam per: ^Fa 
tregua alF esitar parla d'amore.,, tBopp: sppraU^ /<fc tfiQpft'fif , ma egli stesso 
nel glossario (1847) citaAdò questo passo (p. 35d. b.) note che vi èra b- 
d'am é qvd adoperato a vverbiftlment^^ quinci si k^icettfid^fhier (oc amorem. 



49. ^Appo lor....^ L'orlgiùate: jesltn gtiomm',' pestio Bopp: quorum 

ego non pedum-puheri similis, Meier : I}£ren Fufisiàub ick mcht gleiche. 

Mi parve molto strano il supporre che il poeta indiano comparasse 
qualche cosa alla polve de' piedi dei Deva, quando un attributo di questi. Uo- 
viamo essere ragohina pnheris expers (v. p. ^s« Canto V. isL 25.); e qui 
proprio (allo si. 8.) parlando h1' oggetti celesti nion ò dimenticata la qualità 
privo-di-poltere. Attribuendo * perciò qui pure al genitivo il * valore di dativo 
ck" egli spesso assume in sanscrito, n' ebbi : a» quali (per i quali) neppur sono 
uguale a polvere di piedi. Ad appoggio di questa mia interpretazione, oltre 
il riflesso sopradetto, sembrami potere addurre il seguente esèmpio parìmeÉti 
con uA genitivo e con tulja, d^I Draupadipramàta YL 12: eaóéin na 
pUpai: étrnfsaftsacrd^&i: pramàtità di'aùpadi' régapntri i a- 
éiDtjarùpà'suvisàlanetrà sariratuljà curupungavSnàm; e 
che? non fu forse rapila Draupadi^ la regal flgUa^ da empj sceleralissinUy 
dessa d'inimmaginabile bellà^ daW occhio ben ampiOy dessa uguale-ai- 
corpo ai principi dei Guru? cioè: ti» pregio come il proprio corpo 
per (appo) i principi ecc. 

49» La combustione finale del nostro mondo è idea che più fiate s'incon- 
tra nei libri indiani. Nella B'agavadgttà (XI. 11.250 ove si descrive come 
il sommo nume mandando fiamme inghìotta gli eroi de' mortali, si comparano 
le sue bocche al collina la*), cui Schlegel interpreta: conflagrano rerum 

*ì Da càia lempusj morsy deus moriis^ mtas^ e anala ignis, deus igrn* 
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ILLUSTR AZIONI. lai 

postrema. — Secondo certa leggenda, una crealara ignea, prodotta dal grande 
anacoreta Urva, già minacciò di divorare la terra, che Brahman un giorno 
darà in sua balia. Frattanto quest" A u r v a (discendente d'Urva), o Badava- 
naia, sta trasformato in vulcano sottomarino. 

io. Questi è Jama; v. nota 43* 

50« / Dai^a e i Donava, — I. Falangi di demoni, il cui nome generico 
Asara merita attento esame. Bopp nel glossario non ne dà etimologia; 
sarà (nota 3. IV.) equivale etimologicamente ed è pure sinonimo di deva; 
perciò di leggieri si è indotti a supporre che a aura sia composto di 
sur a risplendente (quindi dio) coir a privativo*). I Veda però consegna- 
rono che a s u r a nella remota antichità si disse delle divinità propizie **) ; 
quindi V etimologia da a privativo e s u r a non tiene, e si deve ammettere che 
asura, in origine epiteto degli Dei, abbia poscia subito un peggioramento 
nel significato. Non siamo al caso di valerci di appoggi storici ad accertare 
in qual epoca il senso di a sur a sia cosi scaduto, a simiglianza dei dae^ 
mones de' pagani, che passarono nella latinità cristiana a significare gli angeli 
cattivi: ma in Asia stessa, senza discostarci da questo campo, incontriamo 
stupende analogie che quella induzione convalidano, e gettan lume sulla ori-* 
gine di simili vicende mitologiche. Gli effetti d' una scissura religiosa tra gli 
Indi e gli Irani qui ci sì rendono manifesti; a sur a che all'India venne 
a indicare demonio^ nemico dei Deva, in zend (v. n. 97 •) con regolare 
trasformazione ***) ci si presenta nel santissimo nome ahura-mazda 
(Ormuzd), ed anche equivale isolato a questo; mentre deva che per Fln- 
diano conservò sempre il buon significato di Deifà^ discese nel corrispon- 
dente d a e V a zend f ) a valere mal genio. Ed I n d r a, il re de' Deva nei 

*) 0«esta etimologia è data da Chézy^ Sac. II. 25i; e Lassen sfesso, 
Ind. Alt. I. 523 (in nota), vi allude. — La leggenda indiana (Ràr.iàj. 
I. XLV. 38.) che si compiace come al solilo di etimologizzare, ci dichia- 
ra poco persuasivamente i nomi di Sur a e A sur a con dirci che i 
demoni rifiutarono e i Sura accettarono in isposa. Sur a figlia di Va- 
mpa, dio delle acque, (v. n. 41.) 
) A s u r a può essere composto di a s u f r a(~d a) tipificante^ che-dà- 
V -essere^ oppure di a s col suff. u r a resistente^ il vivo xat « JojfT/f. 

***) Bopp^ Vfel. Gr. §. 53, e la nota *) della seguente pag. 

t) Cir. pers. moderno d e: v demone; d e: v à n e A amens, furiosus, indemoniato. 



Digitized by VjOOQ IC 



Ili II ALA CANTO IT, 

libri indiani, è an demone in quelli dì Zoroaslro.— *) La stona di molte erisi 
religiose è spenta; la tenace riminiscenza della lingoa, qui come altrove, ei 
resta spesso unica fiaccola nella buja antichità. 

IL Ritornando ai Daitja e ai Dan a va da cui siamo partili, là mi- 
tologia delle epopee li fa figli di Caéjapa, padre pure dei Deva (v. n. 8«IIL); 
quindi hanno ceppo comune Deva ed Asura che dì sopra ci avvenne di scoprir 
prossimi un dì, se non identici, nel significato. Daitja e Dànava adoperansi 
anche per gli Asura in genere figli di Diti (v. p. eseitapio MmàJ. L XLV. 35. 380. 
Appajono però, p. es. nel nostro passo, pure come nomi particolari di due specie 
di demoni ; i Daitja son chiamati dalla madre Di/t, mentre i Dànata si fanno 
figli di Danu altra moglie di Casjapa **). 

In perpetua guerra coi Deva, vinti da Indra come i Titani da Giove, 
ofifrono questi demoni tale analogia coi giganti della favola greca, che Chézy 
e Schlegel non esitarono a tradurre Daitja per Titano. Prahlàda è lì 
principale dei Daitja» come nella enumerazione della B*agavadg., citata alle 
note 34» e se», si canta : ^ fra i Daitja son Prahlàda. „ 

61* Accolsi nel testo v a r a o a m per v a r u (i a m, emendlarione proposta di 
Schlegel e Rosen, lodata da Bopp e Bdhtlingk. 

*) Lassen che neirArch. L 524. nota questa divergenza in quanto ndeva 
e ad altri nomi, non la fa valere in Asura^ quantunque a p. 523 (nota) 
sì pronunci per ridentificazione asura-ahuta^ contro la quale Butnouf 
obiettava che Tanalogia (a fi h u m9ndo=a s a spirito- dalla rad. a s esserss 
cfr. b ù terra} volesse a fi h u r a. Evvi però oltre che a fi h u anche a h ù 
(ahu ?) parallelo ad a su, v. BrockhauSj Gloss. al Vendidads. p. 340. 
a, e 346. b. — Weber (Ztschr» d, deutsch. m. Gei, Vlir, 390), avvertftà 
r abieiipne in cai, dopo la sdssnra, gV Irani tennero alcune divinità 
(simboli naturali) sublimi in prima, soggiunge che presso agF Indiani al- 
l' incontro non v' ha traccia che il medesimo fosse avvenuto rispetto alle 
divinità preferite dagF Irani (simboli etici), tranne che, forse, nel vo- 
cabolo asura. — Mi è sembrato però che retimologia accenni anche 
altre fiate a simile rivolgimento delle idee religiose in India. Il nome del 
demone Anaréani p. es. vale che mai ferisce ; e (con FiL Luazatto) 
suppongo analoga vicenda ai R a e s a s [alleati degli Asura (v. n. SB«)] 
che nel loro nome valgono tuttavia custodi^ protettori. Benfe^ ai- 
rincontro, nel suo Glossario al Sàmav., al neutro r a e § a s che significa 
il complesso dei demoni^ osserva: ^propriamente è certo: Guardia^ 
poscia con passaggio vedico: oggetto dal quale si dee guardarsi 

**) Una delle 13 figlie di DacSa, mogli di Casjapa. Benfey (GÌ. Chr. 144, 
b), credo per errore, la fa figlia di Casjapa. 
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ìllcstrazioni. la?) 

M* Bòpp tradaee: NuntH-munere postquam aggressus (som) esimia! quo- 
modo propriam-causam hic urgeam. Schlegel propone pur qui ana emendazione, 
carlam per cafam, e istessamente per lo sloca che segue. Bopp nelle 
note dichiara che converrà accettarla, contro Taulorìtà dei codici, se altrove 
non si rinvenga (né si rinvenne) di dover dare a utsah il senso di trac^ 
iare^ urgere aUquam rem, senso che, secondo lai, conservando catam ò 
d'nopo qui attribuirgli. Ma siami lecito di osservare che ammettendo un^ ellissi 
che mi sembra delle piti naturali, si otterrebbe . soddisfacente interpretazione 
senza dipartirsi dai codici e senza alterare il significato incontestabile di 
atsahe cioè possum. L'ellissi del verbo all'infinito in una proposizione 
semplice che incomincia col medesimo verbo al gerundio mi pare per ogni 
lingua assai facile, e, me ne permetto T ipotesi anche in sanscrito benché io 
non abbia presenti altri esempj d'ellissi affatto consimile ^). S' immagini quindi 
nello svàrtam degli sloca 15. e 16. T arfa con ufficio di preposizione, 
come spesso altrove**), e ne avremo: 

é1. 15. ^In messaggio essendo venuto, e come per me medesimo qui 

posso ? „ (venire); 
- 16. ^Per altri avendo impreso l'opera, e come per me medesimo 
qui posso ?„ (imprenderla). 
Simile interpretazione si manifesta nella versione metrica* 

68* si. 18. — ^Che ha puro il riso„ s u é i s m i t à ; pare attributo qui ozioso \ cfr^ 
Xn, 100, 128 (74,96). — s). 20. in drapurogamàs, composto possessivo. 
Alla lettera parrebbe andanti-innanùip u r a sì-a^Indra ; ma è Indra-precedenlé 
col segnacaso plurale, per dire: quelli che hanno ladra che li precede. 

S4« Bohtlingk (Crest. p. 281.) osserva: ^ Bopp legge majàlese e con- 
), giunge aseSe (cui traduce f Zane) a addhrtam, ciocché certamente 
)) non é giusto. Questo é il senso della strofa intera: Fin qui^ o Deiy ho 
ji riférto conforme alla verità^ quanto ai resto poi \)^ vogliate Voi decidere, j^ 
— Non so vedere là necessità di questa correzione ; sul taglio dell' u d a h r- 
tam aééàe majà leggeremo nel canto Vili. si. 21. njavedajad ase- 

*) Analoga frase ellittica con cafam v. Naia XVII. 20(19). 
••) Vedi in questo medesimo sitò presso paràrte, e aggiùngi 1' ntsahé 
paràrram di III. 8. f) .M.hrtam ( majà, seSe^^^ 



Digitized by VjOOQ IC 



134 ^ALA CANTO IV. 

iepa*) riferì interamente', e il pramàv&n tu Bayantas (letteralmente 
arbitrium autem eo$) per quanto ellittico si trovi non ha bisogno (né nn 
Bdbtlingk lo ignora) del s e § e per formar frase completa; giacché nel nostro 
episodio stesso [XVIII, 13(12 ).] abbiamo l'analogo pramdpam Bavatì^ln 
cosa sta nel tuo arbitrio-, così Sacuat. ed. Chézy 93.6. deva: praml<- 
pam, 5t pende dal cenno del re, 

**) aseiexaéeiepa, cfr. óire^óireva> ecc. 



V. 



Ata càie éaBe pràple tifau puQje cSa^e tafà i 

Agubàva mahìpàlàn filmo rftgà svajanvare «Ih 

laé Srulvft prfivtpàlà: sarve hrécajaplijità: « 

tvarità: samupàgagmur damajautìm afitpsava: 02« 

canacaslamBaruéìran lorapena * ® viràgilam < 
vìviéus te nrpà rangam mahàsinhà iva 'éalam 080 



latra *sane§u vivUesT 
suraBisragcfarà: sarve 

latra sma ptnà d^éjante 
àcàravanta: suélacsQà: 



àslnft: prfivìcgìla: i 
pramrstamaQicuQdalà: 04» 

bàhava: pari^opamà: s 
paQéaélrSà ivo 'ragà: 060 



suceéàntàni éàrtìpì sunfisàcSifiruvàoi 6a * 

muòàai rftgnàn éofiante nac^atrà^i jafà divi 060 

taà rdgasamitim pu^jàn nàgair Bogavattm iva < 

sampùr^am puniSavjàèrair vjàèrair girigubàm iva * ® 07# 

damajaiitì lato raHgam praviveéa éuBànanà s 
mugQiaiìtì praBajà rdgnàii éacgfinSi óa maodnsi éa «80 
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ILLUSTRAZIONI. laS 

iVenci del delo traduce il vocabolo tridaéeévarts, composto dì 
tridaiafisvara; la feconda parte sigpoifica signore^ e la prima che pro- 
priamente varrebbe f^eiitct *), venne a dire Dei (inferiori alla triade); donde 
traspare una enumerazione vulgatissima fra griadi, di tredici divinità oltre 
la triade. **) 

*) Più regolare del trajodaéan che si ha per tredici. 
**) Las zen nel gloss. ali'Antol.: A divisione quadam ter denaria inter 4eo| 
minorum. gentium. 



Canto quinto. 



1. bianto il tempo propizio^ e della luna 

II giorno fausto e Fora**, Sima il Rego 
I Reggitori della terra invila 

2. Airelezione. s E a quest'annunzio tutti 
Della terra i sovrani, Damajantt 
Anelando s'affollano veloci 

3. Dair amore spronati, s Entrano i prenci 
Da un arco ornato la splendente cerchia 
Bella d'auree colonne, e lioni al monte 

4. Rassembrano gagliardi ^^; i ivi in distinti 
Troni sedendo spandono i Re tutti 

Dai serti olezzo, e terse pendon gemme 

5. Agli orecchi; ^ vi scorgi pingui braccia 
A davi simiglianti e pur leggiadre 

E snelle assai parer quasi colubri 

6. Dai cinque capi. ^ ^ s Quali gli astri in eieio^ 
Splendono i volti dei monarchi, belli 

Di chiome e nari e luci e ciglia vaghe. 

7. Al consesso dei Re [puro siccome 
Quello è de' Draghi nella lor cittade, 
Folto di prenci come T è di Tigri 

8. L^ antro del monte*®] s giugno Damajantt 
Dal volto ameno nella cerchia, e fura 

Col suo splendor gli occhi e la mente ai Regi. ( 
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126 WALA 

tasjà gàtreSu patita te^àn dr^tir mahàtmanàm t 
latra tafrà 'vasactà 'fiùn na éaéàla éa paéjatàm %9^ 

tata: saiicìrtjamàneSa ràgnàn nàmasu Barata i 
dadar^a ^aimt puru^àn paSéa tuljàcrtìn iha f»10tt 

tàn samìcSja tata: sarvàn nirvìéeSàcrtìn stitàn t 
sandeMd afa vaidarBì nà ^Bjagànàn nalan nrpam «Ufi 

Jan jaù hi dadfée teSàn tan tam mene nalan nrpam t 



8à éintajantì buddjà 'fa tarcajàmàsa Bàvint i 

cafan hi devàK éànljàa cafan vidjàn nalan prpam «13» 

evaA sanéintajanti s& vaìdarBl Bréadu:éità i 
^rutàni deyalingàni tarcajàmàsa Barata »14tf 

devànàn jàni liSgàni sfavireBja: érutàni me i 

tànt 'ha tigfatàm Btìmàv epasjà 'pi na lacSaje «15» 

sa viniééitja bahud^à . yiéàrja éa pana: pnna: 

éara^a^l prati devànàm pràptacàlam^ 9 amanjata tfl6« 

vàéà éa manasà éai Va namascàram prajugja sa f 
deveBja: pràngalir Bùtvft vepamàne Mam abravll «17» 



vaéanan érutyà jafà me naiSadb vrta: f 
patitye tena satjena devàs tam pradi^antu me ^IB* 
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CANTO T. 117 

9. Lo sguardo dei magnanimi alle membra 
Piomba di lei^ ed ivi^ ivi s'affigge^ 
Né ciglio quinci batte più chiunque 
La miri, i 

10. Mentre celebrati i nomi 
Dei prenci sono^ B^àrala, s'accorge 
La B^aimt come fosservi ben cinque 

11. Uomini ugnai d'aspetto; < e a tutti questi 
Vedendo in nulla differir le forme 

Dal dubbio più il re de' mortali Naia 

12. La VaidarBt non scerne^ ( che qualunque 
Ne guardi, il prence de' mortali Naia 
Essa il crede, i 

13. E la illustre pensierosa 
Yolgea così tra sé : ^ Or come i Deva 

^ Conoscer, come discuoprir Re Naia? f, 1 

14. (Meditando così, caduta in duolo 
Intenso la VaidarBt, pose mente 

A quegl'indlzj, B^àrata, che ai Deva 

15. Esser proprj avea udito) ♦ ;,E quo' segnali 
^ Che al vecchi udii narrar dei Deva proprj, 
^ Ned in un di costor che in terra stanno 

^ Li scorgo, f, i 

16. Lunga pezza riflettendo 
Si stette a ponderare senza posa, 

E alfin stime che per i Deva fosse 
L'istante adatto ad impetrarne aita^*, » 

17. E col labbro e cqI cuore a loro offrendo 
Adorazìon, così, giunte le palme, 
Tremando Qvffi » 

18. ^Come all'udir gli accenti 
g, Degli augelli, il NaiSada io mi prescelsi 
^ A consorte -^ com'è ciò vero i Deva 
1^ Più noi celino a mei « 
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ia8 N4LA 

vaéasà manasà éai Va ja(A n& Hiéaràmj aham » 
tena satjena vibudàs tam èva pradiéanta me iil9f 

jafà devai: sa me Bartà vihito ni^adàdlpa: « 

tena satjena me devàs tam èva pradiéantu me «20» 

jafe 'dan vratam àrabdan nalasjà 'radiane majA » 
tena satjena me dev&s tam èva pradìéantu me %2U 

svaB éai Va rùpaB corvanlu locapàlà maheévarà: » 
jatà 'ham aBigànìjàm pnqijaélocan^ ^ naràdlpam ii22» 

nìéamja damajantjàs tat carn^am paridevitam s 
niiSéajam paraman taQam ànnràgaB éa nvASaSe «28» 

manoviéuddim baddiB éa Bactin ràgafi éa naiSade^* ^ 
ja(o ^ctaB éacrire deva: s&marfjan lìBgadàrajgLe «24» 

sa *paéjad vibnd&n sarvàn asvedàn stabdaloéanftn f 
hràitasragra^ohìnàn sfìtàn aspr^ata: cSitim ft25« 



Ivitljo^^ miànasrag ragatsvedasamanvita: » 
Bùmiéfo naiSadaé éai Va nimeScQa éa sùéita: «26# 

si samìc^ja tu tftn devàn pu^jaélocaB éa Barata i 
naiSadan varajàmàsa Baimi darmeva pàvjava «27» 

viia^gam&nà vaatrànte ^gràhà* ^jataloéanà f 

scandadeée "srgat tasjja sragam^^ paramaSoBanàm »28« 
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CAUTO V. 199 

19. CcmUo non oso 

^ n dover nò col labbro nò col cuore 
^ Travalicar — come ciò è vero i Deva 
9 Più noi celino a mei 

20. Come già i l5eva 
„ Statuirò che il rege dei NìàaJa 

9 Mio sposo sia — come ciò ò vero i Deva 
f, Più noi celino a mei 1 

21. Come il mio volo 
9 A palesare io impresi aGBn che pago 

9 Naia fosse — eom'ò ciò vero i Deva 

9 A me il mostrino^ a mei 

22. La propria forma 
9 Ripiglino i possenti che in custodia 

9 Hanno il mondo, perchè io ravvisar possa 
„ Naia Re dei mortali. ^ i 

23. Della B^aimì 
Scorgendo il pianto lamentoso, Talto 
Proposto e veritier, Taraor per Naia, ♦ 

24. E in Naia pur un caldo affetto, un culto, 
Ed un pensar d'animo puro figlio. 
Satisfare alla inchiesta piacque ai Deva, 

25. Che ripreser le insegne®^. ♦ Tutti starsi 
Di polve privi e di sudore ì Deva 

Ved' ella, e i cigli immoti ed irti i serti, 

26. E non premono il snoL « Ma al suolo pesa 
Il NalSada e nell'ombra si ripete* % 

Sudor lo tango e polve, e il ciglio batte 
Ed il serto è appassito. « 

27. Allorché Naia 
Ebbe distinto, B^àrata, ed i Deva, 
Scelse la B^aimì, PàQdava, il NaidaJa 

28. Giusta il rito. 1 II pudor tingeva il volto 
Della bella dall'occhio steso* >, quando 
Al lembo della veste il prese, e un serto 
Splendidissimo pòrse a incoronargli** 
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Yarajàmftsa 6ai Val 'nam patitve varavanciinl^^ » 
tato h& he Hi sahasà mucta: éabdo naràcTipai: 029tf 

devair mahargiBis taira sàd'u sàd'v iti Barata t 
vismitair trita: éabda: praéansadfiir naian nrpam fi30<» 

damajanltn tu cauravja ytrasenasuto nrpa: ( 
àévàsajad varUrohàm prahrStenà 'ntaràtmanà nSltf 

jat tvam Baj^asi caljdQi pumànsan devasannidlaa s 
tasmàtt man viddl Bartàram evan te vadane ratam ^Z2^ 

jftvaé éa me d'aria janti pràoà dehe éuéismite < 
tàvat tyaji BaviSjàmi satjam etad bravimi te <t33tf 



(damajanttn talà vàgBir aBinandja cflàSgali: 
tau parasparata: prìtau drstvà tv agnipurogamàn i 

tàn èva éara;pian devàii gagmatur manasà tadà «34# 



Vfte tu naìSad'e Baimjà 
prahrStamanasa: sarve 



locapàlà mahaugasa: » 
naiàjà 's^au var&n dadu: «35^ 



pratjacSadaréanan jagBe 
naiSad'àja dadau éacra: 



gatiS éà 'nuttamàà éuBàm f 
prljamà9a: éaéìpati: »36i» 



agnir àtmaBavam pràdfid jatra vàB8ati nai^ada: f 

locàn àtmapraBàné éai Va dadau tasmar Imlàé^ana: ft37« 

jamas tv annarasam pràdàd farme éaparamàn sfltim'^i 

apàm patir apàm Bàvan jatra vàBSati naiéada: <»38» 



Digitized by VjOOQ IC 



CANTO V. iSli 

29. La regione dell' omero, s Lo elesse 
Còèìin consorte quella eletta «^, e tosto 
^A&imèl Ahimè r^ tal de' mortali i prenci 

30. Un grido diér, i mentre plaudenti i Deva 

^ Bene f ^ intuonavan * Bene I ;, ^ o Judl^fira^ 
Maratigliati in un coi sommi Savj®* 

31. Celebrando Re Naia, s Giubilante 
Neiralma il Sir di Vìrasena figlio, 
La B^'ml dal bel seno a consolare^ 

32. Pibijidava, si diede : f ^ Sappi, fausta, 

^ Giacché presenti i Deva un uom tu onori, 
yj, Che tuo consorte io son, tanto a me grato 

33. ^ Fu il tuo dire®*, s E finché nel corpo mio 
9 Di vita r aura spirerà o donzella 

^ Dal vago riso, io sarò teco ognora, 

34. ^ E verità ti parlo. ^ ♦ A giunte palme 
Mandò tai detti a rallegrar la B^aimì; 

Ed ambo lieti per scambievol opra. 
Scòrti ì Deva cui Agni è precursore, 
Coiranimo cercar rifugio quindi 

35. Appo loro, i Corruschi i reggitori 
Del mondo e tutti in cor festanti diéro, 
Quando la B^aiml ebbe il NaiSada eletto^ 

36. Otto grazie a quel Re. i Di Slaél il conjuge 
hdra giojoso concedè al NaìSada 

D' andar per fauste e insuperate vie, 
E sguardo tal che nulla al sagrificio 

37. Non visto gli restasse. < Agni, dell* ostie 
Il vorator, la propria essenza pòrse 

Ove Naia il bramasse, e mondi splendidi 

38. Gli promise. ♦ Offerta il saper de' cibi ■ 
Jàma, ed al Giusto una costanza rara. 
Ovunque Naia il disiasse, d'acqua 
L'esistenza imparti il Signor de' flutti,^® t 
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l5l NiLA 

STB^é óo 'ttamagand&djàt^^ sarve éa mifanan dada: i 
Taràa evam pradàjà 'sja devàs te trìdiva&«^ gala: «39» 

pftrtiyfté óà ^nnBùjà 'sja vivàhaA vismajànyità: f 
damajantjàé éa mudila: prati^agmur jafógatam** «40^ 

galega pàrtivendreSa Sima: pillo mahàmanfl: f 
viyàhafi càrajàmàsa damajantjft nalasja éa tf41t 

xSjk taira jalàcàman naiSado dyipadàu*' vara: « 
Bìmena samanagBàto ^agàma nagaran svacam »42« 

avàpja nàrìralnan lu pimijaéloco'® -pi pàrfiva: t 
reme saha tajà rdgaii éaéje Va balavrlralià «49ii 

altva mndilo ràgà Bràgamàno 'néumftii iva i 
araB^ajat pragà viro darmela paripàlajaii ft44# 

tge éà ^pj aévamedena jajàlir iva nfthuSa: % 

anjaié éa balmBir dìmàn craluBié éà 'pladacSLgiai: «45» 

pnnaé éa rama^lje^a vaneSù 'pavaneSa éa i 
damajantjà saha nalo vigahàrà ^maropama: i»46tf 

éanajàmàsa éa nalo damajanljàm mahàmanft: f 
indrasenan salaB éà 'pi indrasenàn éa caDJacàm^* ff47« 

evaft sa jagamànaé éa viharan^ éa narftdipa: f 
raracga vasusampùr^àA vasndàft vasudàdipa:^^ %A$» 



• iti naiopftòjàne pa&éama: sarga: «5» 
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Canto ▼. lìi 

39* E i serti ai quali d^o^i pregio è primo *^ 
Grato olezzo. Riuniti il dono a lui 
Fdr di due figli, e, lai favor largiti^ 
Al trino cielo*® risalirò i Deva. * 

40; I Regi di stupor compresi in scorgere 
Stretto il nodo di Lui con Damajantt^ 
Quali sen venner se ne andar gaudenti*®, i 

41. £ lontani che fur, solenni lieto 
I>ì Re Naia le nozze e Damajantt 

42. Fé il magnanimo B^ìma, i al quale appresso 
Quanto gradigli il NaiSada si stette. 

De' mortali il miglior* •., Commiato prese 
Pa B'-ìma poi e sua città rivide. » 

43. H re glorioso aveva alfin la gemma 
Delle donne ottenuta, e ne cogliea 
Diletto, Sire, qual da éaén* suole 

44. Di Baia e Yritra Toceisore. » E, in gaudio 
Indicibile, al Sol splendeva uguale 

L' eroe solerte in far del Dritto scudo 
Allo genti che Prence ei correggea. i 

45« Compi sapiente il sagrificio equino''^ 
Fari a Jajàti, il figlio di Nahu§a^«; 
E, carche dei presenti adatti^®, ancora 

46. Più* ostie e più. i Tra gli orti nuovamente 
Poscia godendo e tra boschetti ameni 
Simile agU immortai di Damajantt 

47. Naia V amor, * f è d' un figliuolo madre 
La B^aimì sua quel generoso Sire, 

Cui seguiva una figlia, ambo appellati 

48. Dal nome d'Indrasena'^^; ( e tra gli am 
Degli uomini il Signore, e i sagri offici, 
Reggea così, sovrano della terra, 
Codesta terra di divizie piena'*. 
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l54 HALà CAWTO V. 

NOTE AL QUINTO CANTO, 

I t • 
$&• ^e della lana 

„ fl gionio fausto e V ora. ^ * 

Tifi Tale propriamente giorno lunare, la voce 
mas significa in sanscrito del pari mese che luna*); dal che si pnò già 
inferire che por presso gP Indiani antichi la prima divisione del tempo, come 
la pia facile, fosse a mesi lunari. Risalgono però a riraota epotm i tentatiti 
per giungere all'anno solare, e tale yorrebb'essere Fanno ve dico stésso **). 
Alle osservaigioni astronomiche andarono anche in IndSa congiunte le aber- 
razioni astrologiche. I giorni ed i momenti fausti trovahsi menzionati nelle 
epopee indiane, a simiglianza di quanto incontriamo presso altri popoli del- 
TAntichità ^*^). La nascita di Rama (RàmSj. I. xix. 1. e segg.) è poista al nono 
giorno, il quale fors' era tenuto fausto per le nascite, quando altrove (Yeti- 
lapané. IL) leggiamo esser egli funesto per le morsicature : 

*) Bopp^ GIqss, 263, b; v. per le lingue affini ih., e Poti^ Elym. Forsch. 
I. 194. -rr. Cfr. in ebraico: D!)^ jareah lunek, ^T. jerah mese.' 

**) V. Weber^ Ak. VorL p, 220-21. Il G'^otó^a, operetta astronomica che ora 
fa parte del canone vedico, dà la divisione del tiCi in 30 muhùrta 
pre (di 48 minuti dei nostri), e suddivide il muhùrta (secondo !« as- 
seti, I. Alt. I, 823) in due nàdicà, ognuna da 30 cala, mentre 
Manu (1.64.) dice senz^^altro il muhùrta di 30 cala. Forse qual- 
che oscurezza di stile fece apparire questa diversità; giacché nel Vispii- 
puràpa (v. Journ. as. 1832. Apr, p. 367) v'ha il muhùrta diviso 
bensì in due nt^icà, ma di 15 cala per uqa. -r Colebrooke 
(Asiatick Researches^ V. Londra, p. 105) presenta alterato il passo di 
Manu in discorso, introducendo lo csaQa che avrebbe 30 cu là-, e 
facendo il muhùrta di 12 csa^a (:^360 cala). Wilson^ ugual- 
mente definisce cs&^tuzthirty Calas or four minutes. . 

^**) V. per i Greci, E si o d o^ "^Eqya xal ruisQui^ III. — Airoccasione dello 
Svajaftvara di Draupadì, i principi, giunti sotto la costeUaùone • del 
Delfino (sisumàrasira: pràpja), si raccolgono nel locale prepa- 
rato al nord-est^ dove nel sedicesimo giorrip comparisce la fanciulla.— 
Lassen (L e. 743) tien fórse Tàstrologisi indiana per tròppo moderi^ 
(cfr. iVe ber^ L e. 30. 232), e limita per avventura di soverchio le traccfe 
che nelle epopee se ne rinvengono. Nel Naia iBo» XI]L 24) abbiamo: 
grahà na viparìtàs i vl planefcB non adversi forte? '^ È nolevole^^erò 
che la digressione astrologica di Ràmàj. L xix., citata da Lassen quasi 
unico esempio nel suo genere, manchi alla recensione bengalica (v. 
Schlegel^ annot.); e che lo squarcio del Naia ove quest'ultimo passQ 
li riQvi^ne, sia estraneo a biion numero di codici, 
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WOà luna i! ^ ^mlo^ il bobO) iV cesio ' - 
L'ottavo, e dopo fl; decimo anco ^ .qufnrtq,. 
ìfaladetti son dessi, a chi fu morso 
Morte-fecand. 

«•• \- elioni 9I inoDte . 

« Rassembreno gagliardi « (t. la n. 19.) Cóslia^acuiit;(ed. Ckéty 31. 16 ; 
ed. Bohtl. 23.MH> si compara il rè ad tm defante che incede al monte 
(girióartalTa nàga:), -^< ^ "' . 

Bopp' traduca: per portam...... intramnt^ e Io segm'i' valendomi pere 

dd s^nsO' di tkcup fwrtm ^numetiHs insk-ucius cVegK medesimo dà a t o- 
raQà nel glossario. Ma cerio ^^lano preferirà di nitre lorfl][ieina . a vi* 
rtgita^m per àverùe: entrarono netta cerehia fregiai tTareo stupendo, 

*1f» Spingili braccia 

A dflyì siiriiglianti e par leggiadre 

B snelle assai „ . A. 6. Schlegel nella sua Biblioteca indiana (1.110.) 

parlando di questo passo osserva : ^L* ultimo attributo potrebbe tuttavia* sem* 
brare in «ontraddisione col primo;" ma' si badi alla coordinazione e si rin- 
verrà che il -poeta ha veramente dipinto k più eletta forma d* un bel braccio 
virile; Fornero enfiato da muscoli carnosi è simile a clave; Tantibraccio finisce 
in sottile, e le dita snelle ed agili son comparate a drago da cinque teste. „ 
Di serpi policipiti ne' monuipenti indiani, v. ih. 88. (Cfr. la n. 36«) 

^9« (él. 7.) Bòhtlingk espunse questo sloca inceppante, che nella fedele 
tradunone di Bof^ è: '^ hunc regum-conventum purum, serpentibus B'oga- 
vatiam veluti, t impletum virbrum-prìncipibus, tigribus montis-speluncam veluti, 
• (8 Bamayantia tum scenam intravit.) y) ^ 

La «eeonda parte snona letteralmente: repl^tum hominwn-iijribus (v. 
la n. 19.) sicut tigribus montis-speluncam,.. È difficile non immaginare che 
la espressione metaforica hominum-tigribus abbia suggerito al poeta tal pa- 
ragone; e, se non erro, anche nella prima parte dello sloca si. asconde un' 
analoga allusione della cosa recata per comparazione, al suono di quella cui 
si compara. Ràgaisamiti cioè che vuol dire regum conventus^ con una 
piccola modificazione ortografica [r agasami ti ^)], forse .appena sensibile 

*} raga=:ragas, v.Bop/i, Gloss.284, b; pàdaragopama (^pàdafraga 
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alla pronuncia indiaua, ,#ipiificte«el*QulH^Wljr4M<»f»rf^^ qual sarebbe 

in via naturale quelfó dèi draghi/ ^ ' ìT'Móìé ài questo ^aìagone è però 
ovvia ai poeti indiani, (v. Ràmàj. I. v. 20. nelli^ nota ^^0 

50. (sL 16. b. pràptacàlam) Bopp Imi refugii' adWeos aggressm»- 
tempii pulaniL II grande. ii^nistB non tdtet^ \:erto di ^ffriror bon^cid la^ 
(radu;^ioi9e l0tt^r(ile, peQpbè prfdj ion irotio wi^n^ Incgo^he si bosttuisca 
col genitivo ; bensì coir accusativo ^), cui si suol pospork). Quindi «bbiaina, 
l^arwi). piuttosto: od iutelam^ dita idtmetimr-tempu» putatU^ànBai QÌoè^ co- 
n9§cUrice de"^ lochi e de" tempi (VHI. 12l>9 .etknò^ .qoeUo »iL) Momenta ore 
psojlesj^ero i IJbeva esser tt^sì dalle pjreci d^Uaidplente, q«iilntiióquA cis^i.'niedeflivi 
causassero Tangustia sua. -^ Se fous^e. lecito ftupporr^ pràptaoHlAip .naièntro, 
si rinverrebbe qui la identica frase pàlica che spesso occorre nella Cam~ 
mavaéd:}?iàì saù|^assa pattacallaAC^ssi^r. jfidi san^^asja pctpw 
t a e à 1 a m) se alV assemblea è-momentO'^dQneo, Certs^ p^gti; :mi. «e^bfa h 
forma neutra ridotta ad avverbio^.. come smole, nel passo ipb^. woontriamo 
più avanti (Vili. 13): uvàóa deiiaciUgaft pr$p4aeM'«m^ m iradoffrù 
perciò: ^ Ed essa, conoscitrice de' loohir e de"* tempi, parlò opporiunimmetti&>' 
in-quanto^al'tempo [in istante idoAeo]. ^ -*^4 -*— , Gfir. il ^^^'^T'A^^^^A''^ 
avverbio, di Canto XX. 31. Bo^. t... , ., . / :; . ; u i 

60* Ecco la traduzione letterale eh$ J^opp dà delseoondo x^rs/y delb slooa 
XXIIl, e del primo del susseguente: consilittm àltum^ veritatem^ amorem- 
que in Naisacfum, « mentis-puritcUem^ iniellectumque^ cultum studiumque 
in I^ a i s a du m. Cosi presentato, il passo pecea . di • tautologia; ed a ciò ag-^ 
giungendo che non tutti i codici offrono .il leoondo di questi versi, m 
avranno, credo, le ragioni che indus^^ero , .Sdhtlìngk «d, espungerli amibo, • 
a rannodare la prima metà dello élQpa vigeùiaajteriio (nei iKififaro taato) alla 

f upama) Hitopadesa, ed. Bonn, I. str. 146. Non conosco però altro 
esempio di raga per ragas, e forse nel loco citato v'ha sineresi 
anomala per elidere dal composto V iato normale raga upama (da 
ragas). Ma se pur ragas solo esiste, l'ipotesi deiUa nostra oittofonia 
non n' è sturbata; perchè potrebbe si averne ragassamiti. 

♦) E, in senso differente (jfer=zin luogo di), coli' ablativo. V. Pe^feg, 
Gr. f. 345. 

*^) Bppp: foia est lod-iemporis-gnara ad 09^mtim-femjH>r6 (conveniente). 
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secoDdt dttl T^QUimo^ailo. -^ I dofHl giadlcb^raiitkr >Bt M tròppo ardftò 
nel ln)ttòkr>d^colpQ ogni :tOulolofia eot HgaardiAce 9 j^cofado naiSa^e 
non quél fo«étivo di prófieìàioMf (<5tìme lo è i^'lJlriwo), ma qoal locatiro 
nello stretto seàso*); e nel teaer mano vis ad di per composto baKu- 
vrihi, relativo a baddi, per averne: un pensare che ri4à^la'^pure!i%a^dei' 
Vanimo. Ho reputato, dgig^ttirail lafiam **>. ' ^ m. 

*) Vedine nso analogo, Y^, 10. 

**) Noli so ristarmi (se pur possa sembrare opera superflua) dal richiamare 
l'attenzione del lettore alle bellezze veramente poetiche che^ nelle poche 
pagine finora scorse, già ci oiTerì il nostro episodio. Il quale a buon 
dritto fu per Goethe o^^t\Xo di grande ammirazione, e riscosse da ^ti^. 
Gugl. Schlegel le lusinghiere parole che seguano: ^Quest'episodio 
^ non è un frammento, mf, forma un tutto, almeno dal lato dell'arte. 
„ )L' istoria è recata come ad esempio, ma lo è in modo cosi circostanziato 
^ e in foggia da destare sì vivo interesse, che il mezzo diventa scopo 
^ e r occasione dee perdersi di vista. In altra opportunità m\, riserbo 
„ di 'esaminare la sostanza e lo spirito del poema, e di mettere in 
„ chiaro i costumi eh' egli ci rivela, la posizione geografica della scena, 
^ e qualche altro punto ancora. Qui volli dir pertanto che, a mio 
„ sentire, fi nostro poema è difficilmente secondo ad alcun altro nò 
„ in nud'0(S né in fid^og^ né per quella violenza delle passioni che ti 
„ rapisce, né per que^ sublìmi e delicati sentimenti che ti commuovono. È tale 
„' proprio che riesce attraente al vecchio ed al giovane, al nobile ed 
„ al plebeo, a chi approfondì l'arte come a chi non bada che al proprio 

„ sentir naturale La fedeltà e 1' attaccamento eroico di Damajanti 

„ sono in India altrettanto celebri che quelli di Penelope tra noi; e 
y^ ben meritano d' esserlo non meno in Europa, emporio delle produzioni 
„ d'ogni paese e d' ogni età. „ (Indische Bibliotheck^ I. 98-99.) 

Le due creature dall'atuma e dalle forme perfette, s'amano senz'es- 
aersi vedute, solo dall' udir T una dell'altra i pregi; alati messaggieri 
le fanno certe dell'amore vicendevole, senza che il pudore permetta né 
air una parte né all'altra nna dichiarazione amorosa ; Naia, fido alla sua 
parola, sazia per la prima volta lo sguardo nella sovrumana beltà del- 
l'aoMita e può non dirle : io t' amo, ed anzi, ispirato dal Dovere, sa 
tentar ogni via per indurla a favorire altnii, dall' adescamento della 
vanità feminile i4la minaccia della collera celeste, cui, profittando del- 
l'affetto ch'essa gli porta, finge di temere anco per sé. Pur, nna troppa 
ardua prova è imposta alla fede di Nala^ allorché remante sciolta in 
lagrime sospetta l'amor suo rimunerato con indifferenza da Ini, ed egli 
cede, non già fino a svelarle il proprio affetto, ma a dirle solo: ri- 
cordati, ora non son mio. Damajantt rassicurata circa alle intenzioni di 
Naia, e al punto dì chiamarlo suo, ripiomba in grave affanno dinanzi 
tilki idealità che alla scorge nell^spetlo di cinque astanti; ma, giunto il 
monaiito, la Taga fanckiUa eoo virgi&eo <sandore implora salvezza dai 
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HI* si 22.;p;uiij«sloie^. Quv a}to^*slQca 27, ed a^roV«», rinveniamo liah. 

cosi nominato^ Io. credo poter tradffne":^8t*flpilt^ per uo0ird0lh^putth-^ 

ghtia-^ pttpja valendo pufo^ e s loca,; «ei Veda, laude^ .'^idHla^, >CCir.. 

D. SVO — IL 26; oàjldYÌtìjo iimèri^0mlfi0AfS'9 ricorda. qotr^Datite 

(Parg. m. 95. 96) — > - vj , 

Che questi è corpo nmjpi che! voi^tedcle, 
Per che il lume del sole in terra è fesso. — 

• E il ciglio batte „ nimesepa 6a,sù6ita: niciatione affecius **). 

Deva stessi che le cagionavano tant^arigustià, pregandoli unicamente |ier 
la Verità^ perchè è' vero ch'eiratóa' Naia, perèhè è véro ch'essi stessi 
un dì gU'el concèdettero. . 

Faccio punto a quest'enfasi nel chiedere nn a grazia per la iperitàj 
e, ad onore dell'etica indiana, cito dal MahdBdrata stesso altro passo 
concernente la sublime idea del Vero, pronunciato da altra donna in 
circostanza analoga. Dopo aver mostrato un nulla ogni bene, ogni pra- 
tica e dottrina religiosa rimpetto alia Verità che essa desidera dal labbro 
del regal consorte, vien conchiudendo : 

nà 'sti satjasamo darmo na satjSd vldjate param ( 
na hi tivrataran cinéid anftàd iha vidjate 4il02ti 

ràgan satjam param brahma satjaii 6a samaja: para: t 

(MB*. )§acuntalopàc. VH,) 
^ dover non v'ha che alla Verità sia pari, sublime più della verità 
nulla rinviensi; s nulla di più violento quaggiù esiste che la menzogna; • 
o re, la Verità è il Sommo Nume istesso, il Vero è il supremamente 
Sacro. „ 

Satjam, vero^ verità vien dal participio pres. della radice a s essere. Cosi 
P k e n in ebraico prohus, e qual avverbio recte^ è da ]^^ k ut n erechis 
stetti^ affine all'arabo kàna fuil. Il vero, il giusto, riguardato come 
r esistente per eccellenza ; come ciò che propriamente sta e sussiste. 

*) Di pupjasloca non mi accadde di leggere che una sola interpretazio- 
ne; quella di Meier^ 1. e. p. 207. Egli suppone ^ sloca, congiungi- 
mento^ p. es. di due versi^ quindi distico ; ^ e il nome intero significare 
il collegato a purità^ a virtù (cioè dotato di..»). Avremmo un senso 
ipotetico di s 1 o e a, fondato su d' un valore della radice s 1 o e il quale 
è tutt'altro che accertato. — Colla mia etimologia ottengo un vocabolo 
analogo a mahàjasas magna-gloria-praditus'^ si oca è nel Veda 
laude^ gloria^ e credo, con Benfey^ dasru udire con / per r (come 
nel latino glo-ria^ daUa medesima radica, con %=à , v. p. 93, n.; cfr. 
sravas sscr. id.; ebr. ^^ sema' /ama, da ^^^ àamoa* ud^re)\ 
da laude divenne tnno, da inno finalmente strofa. 

**) ni me Sa nictaUo^ venne ad essere anche la minima divisione del tempo 
(Manu!, 64). Cfr. il germanico Augenblick , y.Gesenio all'ebr.^^"? .- 
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M. à. 38. a. daW-'OCchio-steso', fijataloóani hngi--ocula\ nell' estetica 
iadiana, la luaghezsa è gran pregio dell'occhio fefflmiiiiiio. — ibid. ò. srg 
osato qui in aigniicalo non coniane (imponeré)j fa bisticcio con ara^ serto; 
^ De9a tradnsione, il verbo da corona accanto a serto^ presenta nn^ affinità di 
senso per ^affinità di suono che Torìginale ci offre. 

[ SS* Qui parimenti v^ha bisticcio: varajàmàsa varavar^ini; latradu^ 
rione potè serbarlo. 

64. E i sommi <Sat|;; maharSi al piar., da mahà grande^ e rsi saotò, 
Mte (cfr. n. S€*). La presenza di questi non ci era nota. In istoria incidentale, 
narrata ad esempio (upàcjàna, t. pag. 64), il poeta non si dilungò a enu- 
merare gli ospiti del re che olhriva lo syajaùvara; ma cantando quello di 
Draupadi (v. n. tf IO9 avvenimento che tocca i cinque Pàodava stessi, si 
difltoe a descrivere come e BràhmaQa in frotte, e Dei e Semidei d'ogni 
specie, del pari ehei rsi più cospicui, giungessero spettatori della festa*). 

•&• Nulla aveagfi detto nell' atto della elesione. Naia si riferisce alla pre-^ 
ghiera, o alle parole che dessa aveva rivolto ai cigni, e a lui stesso, allor- 
ché ebbe a vederla qual messaggierè dei Deva, costretto da tal ufficio a non 
manifestarle T animo suo. 

ilQ« L Dovetti un po^ parafrasare io éloca che descrìve i doni dMndra^ 
Letteralmente suona: Visibilium'-4>isum in sacrificio^ gressumque exceUenUs-» 
simum^ famstum^ / Naiiadb dedit Sacrus (=ilndra) Ubìus éaéim conjux (Bopp). 
Schlegel (Ind< BibL L 112.) vuole che ti» sacrificio (j^é^®) si riferisca al 
sesondo dono, e propone perciò: Aciem oculorum^ et in Utando successum 
exinUum, faustum. Ma tengo con Bopp, perdiè nel Canto vigesimoterzo, come 
quest'illustre scrittore riflette^*). Naia, dando saggi delle facoltà impar- 
titegli, va per via insuperata^ prodigiosa^ e non già all'atto d'un sacrificio; e 
perchè nulla ha di strano il dare a pio re, particolarmente per il sacrificio, 

*) I BràhmaQa non mancano alle grandi solennità, donde partono splendida- 
mente regalati (v. Svajafivara al principio). Nel nostro episodio 
(XXI, 23. ^0.) troveremo annoverato il congresso dei BràhmaQa tra 
gli indizj di prossimo svajafivara^ 

**) Confermando l'osservazione di Kosegarten\ Indralocag. note,p.S7< 
9* 
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la facoltà dell*onm?eggeiisa. Baso doveva sentir la vocazione di offrire V ostia 
equina (v. si. 45. di questo canto), atto solenne che richiedeva giganteschi 
preparativi*), e intorno al quale trascrivo il seguente passo dal Ràmàjaoa, 
I. n. 15. 16: ^ codesto sagrificio ogni re della terra lo può fare, se Int- 
,) luosa mancanza non gli avvenga in questa suprema offèrta. Vanno spiandovi 
„ un difetto i RàcSasa ^*) sturbatori dei sagrifici ; e per un impedimento in 
,) simile sacrificio, tosto ne perisce Fautore. „ È congruo che Indra Dio 
delFarìa, il Dio dai miirocchi (s a h a s r a d r s), dai cento sagrifici (é a t a e r a t u), 
impartisca al suo protetto la facoltà d'incedere per vie impossibili ad altri, e 
l'acutezza dello sguardo che ne faccia prosperare le pie offerte. 

n. Nello éloca che tratta dei presenti di Agni, il locàn fttma- 
prafiàn (mundos proprium^splendorem-habentes) fu soggetto di sva- 
riate interpretazioni. Siccome in séguito Naia non è offeso dal fuoco e lo 
produce a suo piacimento, Bopp ***) fu persino indotto a supporre che, ri- 
sultandone due favori di Agni, fosse da cercarsi nel locàn àtmapraBan 
un dominio sul fuoco^ quasi il dono di non poter esseme leso. Ma sembra 
che nella prima grazia, in quella cioè di concedere la propria essenza dove 
la voglia Naia, il Dio comprenda tanto il sorgere del fuoco dove non 
è, quanto il cessar di bruciare ove sia; e ritengo che la migliore interpreta- 
zione sia quella f) di riferire tal grazia al premio che, secondo Manu VI. 39, 
attende anche la virtù del piissimo Bràhma^a. Per lui, dice il sacro codice, 
sonvi mondi dotati di splendore H)* 

in. Al Canto XV. si. 3. vedremo Naia vantar la sua abilità nell'appre- 
atare cibi, e al Canto XXm. si. 22(20), Damajantì dedurre dal sapore della 
carne, che questa non - può non essere preparata da Naia. Ciò reputo effetto 
<2el primo favore che Jama gli largisce, ma non so ben darmi ragione del 
perchè tal dono gli venga dal Dio della giustizia, della morte e deiravemoffi). 
Forse il poeta si sarà compiaciuto del lieto contrasto derivante dal far che il 

♦) v. la n. »1. 

**) V. n. 86« L'originale ha: Brahmaràcsasàs. Schlegel: Gigam^ 

tes qui rebus divinis inhiani» 
♦**) Ibid. p. 86. 
•]•) Bopp, Naia, II. ed. p. 212. 
ft) tasja tegomajà loci bavanti. 
ftf) La cosa mi pare pianissima. Per cibarsi di carnee d' uopo toglier di vita 

l'animale^ n^ì? tabb ah fitace^o(ebr.), vale anche cuoco j e vale eziandio 
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Dio della morte conceda la squisitezza dell' alimento. Impartirgli solennemente 
le delizie del cibo, eqmyale?a a dirgli che la falce della morte era lungi dal colpirlo. 
IV. Nel Canto XXm Naia dà prove d'ambo i doni di Vampa. Augasto 
Ooglielmo Schlegel ha già osservato, che la freschezza e T olezzo dei fiori 
erano dì giusta spettanza del Dio delle acque. 

B7 àdjàs (v. le n. 48. e 90*). Schlegel vorrebbe che si riferisse 

anco al sostantivo s r a g a s , in modo da ottenerne coroUasque suateolentes 
et ccdtera ejusmodi (Ind. BibL L 114); ma, con Bopp, trovo evidente che 
àdja non eserciti la sua facoltà conHnuoHva che relativamente all'aggettivo 
di cui forma parte*). 

0%é SL 39. 6. Trino cielo^ traduce, non so quanto felicemente, tri diva; 
composto di tri tre e diva cte/ò, quasi il tri-cielo. È il cielo d' Indro, e 
in generale fielo> — - Mi par che in origine questo vocabolo abbia dovuto 
indicare V immensità dello spazio, divisa talvolta dalla immaginazione indiana 
nelle appartenenze del cielo prossimo alla terra, in regione d'Indro, e in 
regione di Brahman; tre sezioni dello spazio, che son distinte col nome di mondi 
(v. Ràmàjapa LxLvn, 5, 9). Quindi si dilucida come sia sinonimo del 
nostro tridiva il vocabolo triviStapSi che etimologicamente vai «rtmondo. 
Questa idea del trimondo, in varie modificazioni, è familiarissima ai libri 
indiani. — él. 40. b, pratigagmur jafàgatam, seti ritornarono 
comperano venuti^ è modo di dire; v. p.^es. RIm. I. xi, 19. 

60« ^ de' mortali „ dvipadàm; l'uomo riguardato come bipede. Questa voce 
da per sé sola basta a dar un'idea dell'affinità che lega le nostre lingue al 

carnefice. Ecco il punto di contatto fra la giustizia, la morte e la ga- 
stronomia. Prof. S, D, LuAzatto. 
*) L'adi adja cioè non può vei^ir a dire (questo per) primo^ con quel 
che segueiizeccetera^ altro che qual membro finale d'un composto pos- 
sessivo, non già come aggettivo staccato dal sostantivo o a lui legato 
in altra attinenza. Si Ah adi (siùhafàdi) che Schlegel ivi reca ad 
esempio (p. 113) traducendolo: il Uone et rimanenti ammali del bosco^ 
non vorrà dir il Uone e gli altri animali (il Uone ecc) altro che ri- 
ferito p. es. a bosco^ qual composto possessivo, cioè: bosco che ha 
il Uone per primo animale (gU altri si tadono). 
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sanscrito^ e della utilità che lo studio di questo arreca alla sciensa di quelie. 
Dri-pad-im ò pa^i a bi-ped^-vm, iH'n6d--top\ id^che radici, identico gu* 
sto di composizione, identica grammatica. K tosto scolleremo che 6 e d 
non si scambiano tra latino e greco, come in assenza del sanscrito si po^ 
trebbe a primo tratto supporre ; giacchò è manifesto che da un drt primitivo 
la labbiale f> rafforzandosi a 6, cagiouò al latino la perdita della iniziale*); 
mentre nel greco, 9 andò attenuandosi, come spesso vi suole, finché disparve. 
Nello zend (v, n. SV») riscontriamo precisamente i fenomeni del latino; al-^ 
lato di à\K=duo vi troviamo bis, bi-=òf5, 6iV latini. 

9Q» Pui^ijasloca, v. n. Gì. — Di Saéi v. la nota 14. **) 

91» Aévamed'a. Tra i principali sacrifici è V equino^ il quale guadagna il 
dominio del cielo dlndra (v. n. 8* m.), lo svarga, a chi il compia cento e 
volte* I capitoli XI Xn Xm del primo libro del Ràm^japa trattano dell' 
Aévametfa***) operato da re Dasarafa, nello scopo d'aver figli. Il santo 
Vaéi§fa diresse allora T impresa; raccolse e custo4i e operaj e mimi e baU 
lèrini e astrologi per apparecchiare la grande solennità, alla quale conveniva 
la presenza di molte migliaja di Bràhmapa. Ordinò si erigessero fastosi al- 
loggiamenti per i sovrani alleati e per ì sacerdoti; ampie abitazioni per 
collocarvi il séguito di quelli, e i cittadini, e quei del contado, e le migliaja 
di stranieri di ogni ceto, che faceva convocare; ovunque si distribuissero 
cibi a profusione, ad ogni casta si rendessero i debiti onori, a nessuno si 
elargisse con disprezzo, perchè : ^ cosa data con disprezzo, arrecherebbe colpa 
al donatore ^***).„ Giupto il tempo, si vennert^elebrando le molte cerimonie 
bràhma^iche fra il canto degli inni sacri^ e : '^ In quei giorni alcun non si scorgeva 
5) o lasso famelico ; ninno non satollo, fra i quadrupedi neppure, o qualunque al- 
„ tro animale; né era a vedersi non sazia la donna di tutore priva, o non sazio 
^ f»iciu0o, vegliardo, o tapino mendico,,, " e negri^tervalli delle cerimonie 

♦) Pesto reca T antico dw> per to, v. Forcellini s. v. hU e duis. 
^*) Nell'annotazione a quello schiarimento è da intendersi ciò che dissi di 

Bopp^ solo in quanto egli, cita nel Glossario sotto Fuhman m. Te- 

sempio d^Argnnas. X. 7. 
***) Pa asva cavaUo e me<fa sacrificio^ gM equivale perciò hajameda 

che leggesi p. es. Rtm. L xi, 8, xh, 1. 

****) xn. 31- 
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^ i BriOmapa seimoneggiavano diffusamente trattando delle Ragioni delle coae^ 
^ essi i faeondi, costanti, disiosi di snperar V un V altro. „ ^) 

S^ inalzano infine le superbe colonne di legno dorato ; vi si avvincono 
molti altri animali d'ogni specie^ sacri all' uno o all'altro nume, ed il corsiere 
(che sciolto da ogni freno vagava da un anno per selve e per campii senia 
che tal libertà andasse disf^unta da attenta custodia) ivi si presenta bea 
parata, qual vittima predpua. È ucciso da Causaljà moglie del re, che, disiosa di 
prole maschile) va a coricarsi per una notte presso al cadavere del destriero *^}» 

98. JajM il figlio di Nahusa. L'originale N abusa Nakuàeo^ patronimico. 
Nahusa, figlio di Aju ***), è messo fra i più antichi re della dinastia lunare, 
e, come da Àju e da Manu, parimente da lui nei Veda si nomina il genere 
umano f); re in prima giusto, saggio e pio, che raggiunse una potenza so- 
vrumana ff ), ma che poi precipitò da tanta altezza per aver vilipeso i Bràh- 
ma^a, i quali perciò lo pongono fra i re perduti fff). 

Jajàti suo figlio^ monarca piissimo, celeberrimo p^r i suoi sacrifici che 
il Rgveda stesso canta, è padre di Puru (da cui discendono i Pauravà)'^ e 

di lui ci occorrerà di parlare nelle note alla jSacuntalà. 

• 

98« ^E, carcfae dei presenti adatti, ancora 

Più ostie e più. „ Traduco presente il d a e Si 9 a sanscrito, che vale qui il 
premio che si dà ai sacerdoti assistenti ai sacrifici. La B*agavadg!tà c'inse- 
gna (XYIt, 13): ^ sagrificio della tenebra è detto quello che va privo del 
^ rito, quello in cui il cibo non è profuso, che manchi degl' inni sacri , o 
jf dei presenti (ai sacerdoti, [a d a e s i q a]), o di fede. „ (v. pure la n. 90«) 

*) Xin.11.12.21. *'')Schlegel (Ina. BibI.L84,), e I «ss e «'citando 
Grimm^ J>eutsehe itfy/A. p. 43 (Ind. Alt. L 793.), ricordano i sacrifici 
equini degli antichi popoli germanici (e Finni e Slavi). — Si nel Veda che 
nelle epopee vige il sacrificio d' animali. ^ Pur già vi si rinviene quella 
tenera compassione per l'animale che assume il peccato dell'uomo, la 
qual più tardi, unita alia dottrina della metempsicosi, indusse il Budd^ai-^^ 
smo (v. p. 45, n.) ad abolire il sacrificio d'animali. Sembra che, appena 
per influsso della dottrina buddaica, il divieto di scannare e mangiare 
animali siasi introdotto nel sistema brahmapico in quella estensione ch'ebbe 
dappoi.,, Roth, Jdska's Nirukta, XXXIIL — ***) n. !• IL 

f)nahuàas; nahusas ; v.^ew/'cy,Gloss.Sam,--Naijr.n.3.(ed.Rotb,p.ll.> 
ft) Fu sostituito ad Ihdra ; v. il principio della nota preced., e n. 9* IIL 
ftt) Nel codice stesso di Mann (VII, 41J: ^ Vepa si perdette per immodestia) 
del pari che NahuSa.... ^ 
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74. Figlio e figlia hanno il medesimo nome, distinto il genere soltanto 
dall^a finale, breve nel maschile, e lungo nel femminino. Indrasena da 
Indra, e sena esercito^ vale: che ha F esercito éTIndra*'), 

Vft« ^ Reggea così, sovrano della terra, 

Codesta terra di divizie piena. „ L^ uso ed il tempo possono far dimen- 
ticare devon far trascurare alle lingue V etimologia dei vocaboli co- 
strutti, per modo che questi non servan più che a destare la riminiscenza 
delFoggetto cui vennero a nominare, senza riguardo alla via tenuta dal pensiero 
nel formarli ed applicarli; e, perduta di vista la genesi d^ un vocabolo, 
lo rendono talvolta propaggine , ì cui virgulti rinegano affatto la prima 
origine. La terra è detta dagl" Indiani va su -dà propriamente divUias 
ferens; ma qui per dir la terra di dovizie piena ci volle un attributo 
ove si ripete va su, per modo che etimologicamente si ha quasi tauto- 
logia : la piena di dovizie dovizie - recante ; né sarebbe impossibile che si 
fosse riusciti col tempo a dire la povera ricchezza^dante. Cosi, per citar 
altro esempio d'obblio, tra i moltissimi analoghi, n r p a t i signor degli uomini^ 
quindi re, vien adoperato nell'epiteto re del bosco che si dà alla tigre (a r a 9- 
janrpati, Naia XII. 35 [25]). Lo slavo oggidì canta: Vrana gavrana 
due neri corvi, mentre nel nome di corvo v'ha il senso di nero f). 
V i da V à, pari a vidua latino, ecc., significa etimologicamente senza iTmrttoff ). Ma 
il latino, perduta, come il germanico, la riminiscenza della composizione, e Tuso 
isolato del vocabolo corrispondente al d'ava sanscrito, dice anche viduus 
(vedovo). 

^) Indrasena è pure il nome deir auriga di JudiSfira, v. Draupadì- 
pr. VI, 10, 17; Vili, 15. — Ma T Indrasena che leggesi nella trad. 
di Bopp ^ l n d r a 1 e. ni. 8, è errore per Citrasena. 

f) V. Tommaseo, Canti slavi', dei Canti popol. IV, 306. 

ti) Più completo rimase tra U popolo d'alcune contrade itaUane il vedova 
che oggi è della nostra lingua. 

(La cmitÌBiusioiie in imo dei prassìmi Cucìcoli.) 

Errata. 

Pag. 7(nola),deir 6«sper dalT; 29(n.42),Ébn Sina:perÉbn Si:nà; 
72(sl. 18) haàsàn per haùsàK; 78 (Un.ò^j arcobaleno per arcobaleno; 
«6 (si. 25) e a per 6 1. 
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Varietà. 

Byna. 

E tradizione notoria che i Fenici approdati al luogo dove surse dappoi Carla- 
gin*, non^ ottenessero dagli indigeni senonchè Tarea cui la pelle d'un bove coprisse^ 
e che, in tal modo convenuti, occupassero tuttavia un tratto ragguardevole di ter- 
reno, mercè Tastuzia della loro eroina, la quale avendo fatto scindere a minutissime 
parti la pelle di un bove, ne circuì uno spazio ingente. Mercatique solum^ facti de 
nomine B y r s a m , canta Virgilio (En. I, 367); e TAntichità non scorgendo al- 
cuna stranezza nel dichiarare col Greco un nome fenicio (v. p. 27), vide in Byrsa 
il §vQGa greco, cuojo. Ma Scaligero, non pago di codesta etimologia, e notando 
che la cittadella di Cartagine ebbe particolarmente quel nome, trascurò il nostro 
facti de nomine e pensò che la voce fenicia fosse B y s r a (z=ebr. n"J^? b o s r a A) 
fortezza. Senza bisogno però di metatesi alcuna, io vi leggo un termine fenicio che 
in sé comprende, direi quasi, e rischiara la tradizione intera. Le radici ebraiche 
^?, ^?, (cfr. V^?, D"^?) (p a r s , con varie $ 6nali) racchiudono i significati di 
stendere^ spezzare^ e dispergere. Se tiriamo da quelle radici ebraiche sorelle e 
qnasi equivalenti, il nome regolare ^^^^ '^tl% pirsaA, persa A, otteniamo un 
sostantivo che ammette i significati di stendimento.^ spezzamento e dispergimento. 
Contraendo il patto con simile vocabolo, il condottiero fenicio ne stabiliva la eia- 
sione che fu applaudita dagli elusi; e la città per cui si acquistava il terreno con 
nn' astuzia etimologica, doveva sentirsi intimar io sterminio con un sopruso fi- 
lologico, quel famoso di civitas ed urbs*). 

Il P* Basilio da Cremona* 

Appiè della pag. 34 mossi qualche dubbio circa la patria del celebre sino- 
logo P, Basi li US a Gì emona (de Glemona), dato per friulano dalPredari» 
Quest'ultimo, in un indulgente suo articolo intorno alla mia Introduzione {Bollet-- 
Uno di scienze ecc. Torino, 1854 giugno 6), sostenne esser tale il P.Basilio, senza 
però offrir prove ulteriori, ma solo riuscendo a confessare d'aver indotto la patria 
dal nome, per analogia di Leonardo da Vinci ecc. Simile argomento , a malgrado 
del doy continuando a non parermi bastevole, mi permisi nuove pubbliche obiezio- 
ni al Predarì ; e la verità usci in piena luce per la tenacità del mio dubbio, che i 
friulani furono invitati a disperdere. Il giornale udinese r Annotatore friulano non 
tardò a pubblicare Tun dopo Taltro tre articoli, donde emerse che il grand'orienta- 

*) Per i pochissimi cui facesse maraviglia la sicurezza colla qual si cerca nell' e- 
braico la ragione di voci fenicie, trascrivo le parole recentemente profferite 
dal chiarissimo interprete della iscrizione fenicia di Marsiglia : ^L'hébreu et le 
phénicien ne différaient que fort peu Tun de Tautre ; les deux langues étaient 
tellement semblables, que nous pouvons les considérer au fond comme une 
seule et méme langne. , (Munk^ V inscription phénicienne de Marseille^ 
verso la fine). Due apparenti difficoltà filologiche mi si potrebbero opporre; 
la iniziale mutata in B^ e la Aè formativa finale, in luogo della t a u che in casi 
analoghi offrono ì monumenti fenici. Ma, anche senza tener conto delle alte- 
razioni a cui seduceva il ^vqaa greco, ricordo ^T\^ b a r z e 1 ebr. z:^Tp 
p a r z e 1 nd caldeo ; e V incompatibilità greco-latina di quel t finale. — 
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lista cui spetta la gloria d'aver appianata la via allo studio scientifico del CSoese iff 
Europa*); nel cui epiteto a Glemona^ Bro'ckhaus fa cosi lungi dal sospet- 
tar la patria**); cui BasiUo Asquini suo compatriota osava omettere dairelenco 
degli illustri ecclesiastici friulani vissuti traill665eill735 ***), e cui 5cAoll 
mandò a nascere in Portogallo****): non è altrimenti che un italiano, un friulano. 
Fra Basilio Brollo, nato a Gemona nel 25 marzo 1648, ed istradato a sfudj 
severi in quell'angolo appunto del bel paese, dove si stampano queste mie pagine. 

Compiuti in patria i primi studj, passò in Gprizia alla retorica ed alla filosofia^ 
e ^ di là ritornato alla patria, avendo Tetà di circa 1 7 anni, palesò un totale cam^ 
biamento di carattere, divenendo da spensierato e vivace, riflessivo e tranquillo, j^ 
Vesti Tabito di S. Francesco a Bassano, in un convento di minori osservanti rifor- 
mati, nel 1666. Lettore di Teologia a Padova nel 1678, volle, bendiè graciUssimo, 
partir in Missione per la Cina nel 1660; giunse nel Siam, correndo il 1682,ed ivi 
si diede allo studio del cinese. Arrivò in Cina (a Kuan-éeu z^Canton f) nel 1684, 
quando ferveva la questione sui Riti, nella quale egli tenne cogli ortodossi. In veste 
di dottor cinese, peregrinava nel celeste Impero (1687 eseguenti); e fu a Pe-kifi 
nel 1 700, anno in cui Clemente XI lo nominò Vicario apostolico pella provincia di 
§en-si. Mori alla Cina nel 16 luglio 1704. La ultima lettera mandata alla patria, 
fu del 13 agosto 1703 da Si-fian, capitale della provincia di §en-si. 

Queste notizie son tratte dagli articoli menzionati (Annot. friul, 1854;nn.70, 
72, 75-76-79), che tutti e tre provengono concordi dalie Memorie del P, BasiUo 
daGemona delV Ab, Gian Pietro della Stua^ l/idifitf i 7 75) composte su documenti 
pòrti dalla famiglisi stessa del prelato. 

I^aTorl d^orientalUti Italiani* 

Mentre il Prof. Gorresio è intento a Parigi alla stampa del nono volume 
del suo R à m à j a 9 a , opera che onora si altamente lui ed il governo sardo, sotto 
agli auspici dei quale vien splendidamente effettuata: il froLLtizzatto si deter^ 
mina alfine a pul»blicare a fascicoli la sua Grammatica della lingua ebraica^ da 
tanti anni desiderata dai dotti (I,II, Padova 1853-4); ed altri due italiani fanno bril- 
lare ì loro nomi negli annali delle estere Società orientali. Il D.r B. R, Sangui- 
netti pubblica e traduce (unito a C. Defrémery) T É b n B a f ut t a A, opera accolta 
per prima nella CoUection d* outrages orientaux^ impresa dalla Società asiatica 
di Parigi ; e la Società orientale germanica stamperà a proprie spese, sotto la di- 
rezione del Prof. Wiìstenfeld, aGòttingen^ la Bibliotheca arabico^sicula di Mi^ 
chele Amari (v. p. 30). — I dati statistici in anguste proporzioni vietano ordi- 
nariamente di inferirne sicuri giudizj ; ma io stimo questo cenno un indizio sincero 
delFattitudine degF Italiani a simili studj, e della squallida condizione in cui nella 
patria loro questi si trovano. 

*)Y.Abel JJ^mtisflf, J.as.L(1822)p.282. ♦*) <«ati G I e m o n a's Di'cfc* on- 
naire c/UneiSy^, Ztschr. d. d. m. Ges. VI, 534. ***) Centottanta^ epiùuomi'- 
ni illustri del Friuli^ ecc. Venezia, 1 735. ***#) Ersch e Gruber, L xvi, 368. 

f)Quaugcheiì ha V Annotatore (un. 70, 75), e avranno forse le Memorie citate 
più avanti; ma la ti finale par certo errore per ti, giacché ottenendo Quangcheu 
si ha propriamente il nome cinese delie città di Canton secondo l'ortografia 
del P. Basilio, che scriveva p. es. Che-kiang per (^e-kiafi (Tche-^ 
kiang secondo l'ortografia francese). 
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Critica^ 



la Cattedra alès8«hdrinà di s. Marco Evangelista é Martire conservata in Venezia 
entjro' il tesoro marciano delle relìquie, rìconoscìota e dimostrata dal P. 
Gidmp'ietrò Seeeki della Compagnia di Gesù per la scoperta in essa 
•di un' epi^afe aramaica e pe^ . saoi ornati istorici e simbolici. Yeneifi, 
tip.' Naratovich, 1853. (390* pag. in quarto, con una tavola iitogr.) ^ 



,, L.ii^l tesoro della Basilica marciana in Venezia^ si mostra 
la Cattedra d* Alessandria^ sedile di viva pietra che^ stando 
alle cronache, fu da Eraclio imperatore mandato in dono al 
Patriarca di Grado*, siccome la Cattedra vescovile su cui se- 
dette in Alessandria s. Marco Evangelista^ fondatore e martire 
priniQ deiia Chiesa, alessandrina. Grado^ lei nuova Aquileja^ 
accoglieva cosi il prezioso monumento deirapostolato alesisan-- 
drino di Marco, che era tradizione avesse predicata il Vangelo 
anche nella vecchia Aquileja. E da Grado, varj secoli dappoi, 
veniva trasferito t^l monumento a Venezia; nella quale il 
particolar cujto a,s.. Marco^. comune ad Aquileia ed a Grado, 
ricorda per tal modo, la mpiltà delle origini, come rammenta 
lo splendore della, potenza, cui servi quasi d'emblema. 

Ad illustrare questa cattedra, dettava Teruditissimo P. Sec- 
chi Topera acclamata il cui titolo abbiamo preposto. È diviso il 
libro in cinque parti, alle quali vanno innanzi un' epistola dedi- 
catoria a s. Pietro ed un breve proemiò; chiudendo il lavoro la 
Sinapsi e conclusione déWaf^rà^ ed alcune Aggiunte. Istorica 
è la prima sezione ; /S/ofo^/ca la seconda ; archeologica la terza; 
ermeneutica o interpretativa degli ornati simbolici la quarta, 
e dogmaticq la quinta^^ L' esame nostro si restringerà alla parte 
filologica.^ ^ poco pure attenderà alle digressioni in essa dis- 
seminate dal dotto autore, per dedicarsi di proposito a ciò 
che riguarda T ormai troppo celebre epigrafe, incavata nel 



IO 
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davanzale della cattedra, sulla lista sgombra d'ornati che im- 
mediatamente corre sotto Torlo del sedile. Essa consta d'una 
sola nga, come si scorge dal fac-simile che abbiamo dinanzi. 

Il P. Secchi denota la scrittura deir epigrafe col nome 
generico di aramaica (16,39-40^), e la definisce ebraica 
d' Egitto similissima alla palmirena (4, 348); vicina paoltp 
alla ebraica ordinaria (assiriaoa) , mi^ séHaq^iEJ .jed^uiii \ . ppratté- 
ri fènici 9 quali particolarmente si veggono nei papiri > ara- 
maicì d- Egitto (45^ 845); da questo iriducehdó là Wmota 
antichità, e la gravissima importanza paleografica della nostra 
iscrizione. 

Le parole di questa sono da lui attribuite at dialetto 
atamaico d' Egitto (65), ovvero* al dialetto ebraico ales|ian7 
drino (845). €he gli Ebrei cP Egitto avessero uh dmleftò 
particolare, è'a lui manifesto datresserè gtì* egizj Gitideì lintìó-^ 
Yerati ne^ji Atti degli Apostoli fra quelli che nel miracolo del 
giórno di Pentecòste avevano intesa, nella lingua stranier)a o liél 
^dialetto loro )[)róprio, la^ ipteàìcàtìònb fatta in 'un dtàleitb 
pdcfttinense (2d). La epìgrafe è detta talvolta e6rai(ca (12, 
16^ 29, 34, 149, 348)^ tal altra ^r^ma/ctf (titolo, 4,33, 
66, 2^9, 33-7, 352). Otteka Indecisione più che da altro 
niì sei^bm derivare dair indole delle parole che il dotto au- 
tore legge nella iscrizione; delle^ quali, come pia tatdi vedremo, 
quasi esclusivameiìle ripète il significato 'é' là fórtna dall'ebraì- 
co biblico, pur re{lUtàndo aràmiaìcó 11 testò nostro*. 

La ^eloquentissiffla" epigrafe (i 6) è letta dal P. Secchi: 

osski (66); Mosciab Marcai hu* ElnZani.^ 

Harecaiv JI^laiQ Le Rami . ^ . 

'> I numeri arabici fra parentesi, Benxa ulteriori indicazioni, si riferiscono alle 
pa^ne deU'opera del Secchi. 

^ ^Jranne qualche idiotismo aramai co essa G^epigrafe) nelF uso della pàì'ole, 
nella rolmstezza conoùsa e «rublimitii dèlie frasi, e neHo stretto legante d<lb 
; costruzione si avvicina pi£i che altre alla profondità;. senteqtiosadeHalÌBr- 
gua classica'^ 53. ^Non è tuttavia meno pura la loro lìngua, e T inscri- 
zione della cattedra marciana, traf^ne qualche idiotismo del dialetto ara- 
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secQifjdci. pjroimnnia e pwtoggi^Jura ipassorelioa ;, e- ; > n. 

. : . V Moscèlj Blaroei ^Au* El-;aap-e 
..., ; ,1, Jtt^roiCei^QoJem; Le Rom 
sQcoj(i0o prppnnizia aramaìQa.|}egli Ebrei dì EgittO) argomentata 1 
d^lle^ Qp.ad^i dellp Ipzio^e^ ^ da)Ie cadenze finali dei versi rit^ 
mia Tradotta ia latino^ V epigrafe varrebbe (82): (Ego) 
Cathedra Marci eadem ipjsa. pimna norma,, mea. Mar cf mei- 
(est). In aelernum^uxia Romam. (Sono io la cattedra di lUarr 
co ^elja desse. La ;nia norma divina cpoU'A di Marco : In 
eterno secondo. Boma.) 

Le cattedre apostoUcbe (e quantunque s. Marco non sia 
frt gli apòstoli^ la sua cattedra va tra queste) erano il com^ 
pendio della chiesa insegnante^ scrive V autore a Pv^^? ^ 
tanto era. dire la cattedra di Marco o di Jacopo, quanto il 
deposito della fede raccomandata ai loro successori^. Le 
parole fatte dire alla cattedra di Marco nella nostra epigrafe., 
apparirebbero perciò quasi una manifestazione della dottrina 
confidata dall'Evangelista alla chiesa d'Alessandria. Per dimo- 
strarle genuine, il Secchi aggiunge argomenti storici ai pa- 
leografici dai quali già lo vedemmo inferire antica d'assai questa 
if^rizjone ; e si assume di provare come dopo aver gli Ebrei 
prevaluto durante il primo secolo nella chiesa d' Alessandria 
e quindi nella sua letteratura, fosser di già nel secondo ec- 
clisaati da Greci e Copti ; in guisa che la lingua della epi- 
grafe^ per essere ebraica, farebbe rimontare T epoca di questa 
al primo secolo, e , porterebbe quasi alla certezza che dessa 
appartenga a s. Anniano^ oriundo ebreo, discepolo e succes-r 
sere imttiedialo deirEvangelista Marco (29, 33-34,149). 

Verun dubbio rimanendo all' autore né suir esattezza di 

Oiaico d'EgiUo, ha tal forza e densità* di concetti cbe quasi pareggia Tel- 
ficacia deir antica lingua classica degli Ebrei'* 70, (Cfr. qui pag, 155, 
nota 2. ) 
^) s. 6, Crisostomo dicea nel panegirico dei dodici apostoli: UétQOQ irt^- 

'd'sv (ia/d^r&l$i tìiv ^PoifirjVy Sliidov didàcuBi '&sòv BaQ^aqovQy .... 

MccQxov thv -^góvov ^Ahi^avdQBia iq staqà NètKov àdTfàt^M, Pietro 
quinci ammmesira Roma;.,. ^ Simone aiharhari insegna Dio ;»^..Ales^ 
sandria presso il Nilo riverisce il trono di Storco. (Secchi, 344) 
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tali induzioni né sul modo sno à^ interpretar la epigrafe < , 
trova a baon dritto di poter decantarne la straordinaria im- 
portanza. Stima egli in fatti d' aver raccolto, quasi dalla bocca 
deir Evangelista , la consecrazione di quel principio che fa 
Roma superiore al resto della Crisfianità. Alle sanzioni della 
sovranità romana che nel nuovo testamento si mostrano, suf- 
ficienti ai cattolici ma parute sempre impugnabilissime agli 
avversarj di Roma, una tale ritien di aggiungerne mercè la 
sua diciferazione , da farne ammutolire ogni incredulo. Egli 
pone perciò trionfante la sua lettura dell' ultima frase (rtnrh trò:^ 
semper juxta Romam) in fronte al Capo II della parte dog- 
matica, nel quale confuta la enciclica di scomunica pubblicala 
dal patriarca di Costantinopoli, Anthinios, in séguito agli ec- 
citamenti di riunione diretti dal Pontefice Fio IX ai seguaci 
della Chiesa orientale. Anzi il vanto vittorioso di questo grande 
risultamento, si trasfonde, per cosi dire, in tutto quanto il 
libro». 

V. pagg. 53, 66 (^Jettnra inespugnabile e tetragona ad ogni obbiezione''}^ 
82, 352, 385. • 

^) Nella dedica: Questo raggio di luce sopraceleste ci rischiara la storia 
ecclesiastica e profana ; e : rimbombi nelle loro coscienze (de' scismatici) 
la regola di Marco. — Per comprendere in un distico poetico la pre- 
diletta massima di Marco evangelista, e la gran regola della Chiesa ales- 
sandrina (47). - Veggo bene che questa folgore terribile d'un evangelista^ 
e deir evangelista discepolo ed interprete di Pietro scompiglierà la testa 
degli eretici e degli scismaHci che da tanto tempo combattono contro 
Roma. Essi guastarono i codici^ o lessero a lor talento i testi evangelici 
degli apostoli Giovanni e Matteo chiarissimamente insegnanti la potestà 
di Pietro; e al postutto negarono che t Pontefici Romani potessero ar- 

rogarsela. Or parlano i sassp (71). — dovrà confessare che questo 

documento della traditone apostolica^ custodito illeso e limpido in um 
codice di marmo^ corona la dimostratone altronde sicura della succes- 
sione a Pietro e a tutte le prerogative di Pietro ne* Romani Pontefici^ 
e che ne ingiojella del più lucido celeste diamante il loro triregno (82).- 
Perchè tutti cosi la poteano leggere, ed essa ricordare ai discepoli della 
scuola cristiana la regola importantissima deWunità della Chiesa, e della 
gerarchia cattolica lasciata da Marco per norma alla chiesa alesSandri" 
na....Fu dunque scolpita a memoria de* posteri qual regola evange^ 
Uca di Marco evangelista (148-49). — Netta cattedra marciana.... è prC'^ 
scritta come canone divino r unione con Roma (235). ^ — In un* opera 
come ^esta illustrativa della cattedra alessandrina di Marco era im* 
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Un solo momento dembra V autore dimenticare questa 
suprema risultanza del &uo lavoro, ed è nel punto (5) dove^ 
altra ne annunsgia, di spisdé diversa bensì, ma di rilievo non 
minore: la scoperta vogliàm dire del ritmo ebraico nella epi- 
grafe ,,con utilità d'applicazione ad innumerevoli iscrizioni di 
lin^e semitiche, e perciò scoperta anch' essa forse maggiore 
che la scoperta dell' epigrafe alessandrina * ". Soltanto gli 
resta dubbioso se questa sia da divìdersi in un esametro ebraico 
calaleUico ed un pentametro ebraico, equivalente ad un pen- 
temimere ' greco, oppure in due tetrametri pari. Ottiene colla 
prima divisione, meglio adatta al senso: 

Mosceb markai hu : el-zani marekai: 
Holemlerome. 
Cathedra Marci haec : norma Marcì a Deo mea est: 
Semper ad instar Bomae: 

possibile editare la questione del primato d* autorità fra i crisHatU tft* 
statuito da Cristo, Il luogo e la perpetuità di tal gerarchia vi sono m- 
dicati cou tanta evidenza di parole nelP epigrafe aramaica^ che dopo 
diciannove secoli ormai di storia ecclesiastica, basta conoscere Vantichilà 
deW epigrafe da noi già dimostrata per dimostrarvi una vera profezia. 
Al duro sasso adunque del patriarca fowmo risponderà il marmo orien^ 
4ale della CaUedra Alessandrina (299). — Ai veri figli della Chiesa 
pronti a morire, anziché negare un sol dogma della fede cattolica^ bastò 
sempre la regola di Marco evangelista^ ancorché non la sapessero con 
la formola precisa di Marco, c^ non Vavessero mai letta su la sua cat-^ 
tedra evangelica. Era tradizione apostolica e dottrina de* Santi, che la 
Chiesa principale di Pietro trionfatrice della perfidia giudaica e della 
idolatria e di tutte le apostasie successive degli eretici con tanta gloria 
di Cristo e della onnipotenza di Dio, dovea servire di bussola nelle 
tempeste del mondo per uscire a salvamento. Or ne veggiamo la for^ 
mola efficacissima ; e quantunque non sia pei cattolici fuorché conferma 
della loro stabilità, tuttavia Feco di questo marmo orientale che dice 
JWlb D^^b^ nella^ lingua di Marco, 'Aìdlùìg xarà 'PmfiTjv In aeternum 
juxta Romani, porta seco ripetuto P echeggio di tanti secoli , e di 
tanti maestri della Chiesa alessandrina successivamente seduti su quella 
cattedra^ che renderà muta ogni lingua bestemmiatrtce. E noi, finche 
durerà questo marmo, senza timore di codice interpolato o corrotto, 
potremo sempre ripetere agli eterodossi : ,«^^«^^ ^<^y In aeternum juxta 
Romam AUmi: RATA PQMHN i3^i), — Vedi {nnoUre pp. 216, 
218, 219, 220, 240, 334, 339, 350. 
^) Cfr, p, 345. 
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6 colla seconda il distico, chQ più sopra riporlamno ia dop- 
pia pronuncia^; in latino m.etr.oda lui recato joòsi: ,. 

Cathedra Marci haec^mei^ Marci a Deó eist , i . 
Norma: semper ad instfer Roiùae. 

Il ritmo è nuovo criterio d'antichità per Fauior nostro; 
giacché se a^ tempi di s. Girolamo, nota egli a pag. 345, 
era tanto ignorata la poesia metrica degli jEb rei,, che per 
farsi credere veridico egli fu costretto a citare Tautorità di 
Giuseppe Flavio e di Filone, è assolutamente impossibile ri- 
bassar Tepigrafe metrica della cattedra marciana ad up' epoca, 
in cui la chiesa alessandrina non solo ignorava la metrica 
poesia degli Ebrei, ma la stessa lingua ebraica^. 

La paleografia sorretta dalla linguistica si sarebbe adunque 
felicemente adoperata intorno a questi pochi se^ni^.per trarne 
non solo preziose notizie che io particolare la concernono, 
ma per disvelarvi altresì una iscrizione della più alta impor- 
tanza filologica in riguardo al suo ritmo, e della più alta im- 
portanza teologica in quanto al sua contenuto; E l'autore non 
esita a conchiudere (352): ^^Per quanti possono intendere 
4( r epigrafe aramaica V evidenza del fatto giugno a quel grado 
4« niaggiore a cui può giugnere nella scienza archeologica. L'in- 
^^ scrizione non presenta dubbio veruno neir ebraica paleografia 
^^ d'Egitto pel valore delle sue lettere, e il nome proprio di 
^^ Marco due volte ripetuto, e il Pasuk separativo delle parole 
^, e delle sentenze irrepugnabilmente ne determinano il signi- 
^, ficato. Dopo il Pasuk è inevitabile un concetto che faccia 
,^ senso da sé, né potendosi escludere la manifestissima lettura 
^^ delle voci m^b ù'h^ ^AtàUog xcaà Toifitji^ In aeternum juxta 
^^ Romam^ io doveva trarne Y importantissima conseguenza che 
,, ne risulta per la santa Sede Romana dell' apostolo Pietro-** 

^) 144-45. La pronuncia non massoretìca subisce tacitamente delle modifica- 
zioni, aUorchè vien ripetuta per dimostrarne il metro. Cfr. 66 e 145. 

^) ^^Non è dunque meraviglia che in un monumento primitivo della Chiesa 
^^ Alessandrina, qual è la Cattedra di s. Marco, si legga una poetica iscri- 
^, 2ione ebraica di qne^ versi medesimi che abbiamo ritrovati ne' aalmi e 
,, la perizia de' qnaU nei Terapeuti alessandrini è così solennemente lo- 
,, data da Filone (llKt).'' 
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Sri lai; ì^oiiVihi^^^ egli fonda ipotesi ùUeriori, quando sup^ 
pone ehe ^^'cationb;di s. M&r'co, semper ad insipir Homaè^ 
'ttìskè a**tiii!mdria dei eoncflro nlceno^ o venisse letto nella 
^gi^ììer'éìe^sa da 5* Girolamo; quando immagina che la co- 
^erta^ieftitftétf,^'df ^^^^^^^ un iì là catlèdrà, fosse 

ideatJEr'dopa^ ìli 'l)ioscòrò per ' nascondere' la cat- 

Méa'tégòW^^ dalmarihó (171, 220; 16); ó quando 

1tìfiire**é^ff ^àSi ài attera a ritnpi'overareff. Màssimo;' perchè 
Troll "fo^fkìfoiisbàpto contenuto nella 

tositi {fcrìzìmè'XQÒ^^; 

* -'^'IIJ Quàiito' più Hlévantl erano le induzioni, e tanto inag- 
jiifiWèofréVà' di P.' Secchi il dovere di accertarsi della solidità 
^èlfé'^éniéèsfe; di accertarsi 'che fosse coscienziosa quella 
ì^mèzM cph^iaì qù^Ie' pàrìava e del fad-simile da lui esibito 
(4,385); èf 8èHa letturìa materiale della epigrafe», e della 
conseguefrte interpretazione. Quanto fosse'fondàta e giusta tanta 
fiducia def'nostrb autore hella propria diciferazione, sipale- 
èfèr&' dtìl *ttììnrito ésatne che ora* di questa imprendiamo; al 
quale premetteremo duo obiezioni generali circa l'indole d'una 
scrittura aisrsiriiaco-fenicio-egi2ìaca, da lui ravvisata nei ca- 
ratteri che ci stanno dinanzi, é circa il dialetto degli Ebrei 
d'Egitto ch'egli vede indicato nel noto passo degli Atti 4e- 
glì Apostoli, e adoperato nella epigrafe. Nessun nega che la 
scrittura ebraica assiriaca derivi dalla fenicia^ di cui è una 
simmetrica semplificazione. Che gli alleramenti per i quali 1 an- 
tica scrittura fa ridotta alla forma assiriaca non siano l'opera 
di un momento solo, ma siensi andati a poco a poco suc^ 
cedendo, sarà pure ammesso di leggieri ed n priori^ a mal 
grado dell'uso contemporaneo d'ambo le scritture (assiriacs^e 
fenicia; QSsidQca 6 samaritana^ affinissima alla fenicia) nella 
medesima regione, tra la medesima gente; il quale ha una 

Secondo lai, questa lettura materiale dell' epi^afe ne ofA'ivaHmpido limpido 
il senso a chi non avesse ,^d^uopb di pnnti per leggerla, e della cognizione (sic) 
dei dialetti della lingua aramaica per interpretarla (53).'^ €fr. qui la no- 
ta la pag. 150. 
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spi^azione islorica. Che Farfimaica paleografia d^Egitto giovi, 
come scrìsse il celebre Geseoio, a dilucidare la istoria della 
frittura assiriaca mostrando caratteri di figura iatermedìa fra 
questa e la fenicia^ è fatto evidente, cui Tautoir, Ao^tpaper^ 
male a proposito allega (40), risultandone coAti^jata, mù 
che no la propria ipotesi che la regolarità deljif 9cri^tura as— 
siriaca (ed'aUreeramaiche) sia pura imitazione 4^; quella dellfi 
cuneifonne (38, 39), conosciuta dagli Ebrei- rieU' esilio *^.Mfi 
ripugna alle ragioni paleografiche una scrittura, come secoii^ 
do il nostro autore quella della epigrafe sarehbi^r-ùi cui ad 
una maggioranza di caratteri prettamente assìriaci, lontani dalla 
forma fenicia [d,5, *», n, n ecc], ne vadano conun^tl aJeun^ pretta- 
mente fenici, di quelli che notabilmente son diseresti i^a^Ì£i,fpEr 
ma assiriaca [bxm, ^xv]^. Analoga riflessione è da farsHa^ 
torno alla lingua supposta nel nostro monumento. Caldà^zzava 
bensì r ebraico parlato e, scritto dopn il ritorno dalla cattività 
babilonese, come ebraizza alquanto il caldaico di Daniele o delle 
iscrizioni aramaiche d'Egitto; ma queste offrono infine un 
linguaggio manifestamente caldaico, e la linguistica rifiuta un 
gergo di voci ebraiche con pronuncia alterata, con in mezzo 
un pronome estraneo a ogni dialetto semitico,, quale sarebbe 
r idioma offerto dalla interpretazione del Secchi e da lui re- 
putato dialetto aramaico od ebraico d'Egitto. D'altronde se 
pure è irrefragabile che qualche monuménto aramaico siasi 
rinvenuto nell'Egitto, contermino alla Palestina, è però notoria 
verità isterica che gli Ebrei d'Alessandria, ben prima dell'Era 
volgare, vennero trascurando l'idioma nazionale per adottare 

^ ,, Altri più ' ragionevofmente sostennero che questa (to scrittura assiriaca 
quadrate^ fu adottata, e si può dire per pura calligrafia, nel tempo 
^ della loro cattività babilonese (38)'\ 

^J V autore vuole (41) che nelF epìgrafe della cattedra sia la scrittura che 
diceasi ebraica nelFepoca di Gesù Cristo ; la qua! cosa non si sa ben come 
comprendere, giacché in queir epoca si usavano distinte ed inoonfuse, quaU 
scritture ebraiche, e la quadrata (assiriaca), e la fenicia, come il nostro 
autore istesso vien. notando. ^ Lettere ebraiche spn dette da s. Luca quelle 
che Fautore ritiene fossero fenicie (42-43); e ^^nelPepoca di G. C. era 
senza dubbio comune agli Ebrei la scrittura quadrata, e questa pote« dirsi 
anch^essa scrittura ebraica^^ 44. 
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il greco^ in modo che ne farono appellali EUenMi^. E tali 
erano probabilmente quegli Ebrei d* Egitto, cui alludono gli 
Alti degli Apostoli, II, 8-ll.«~ . 

I caratteri della nostra iscrizione, tra i quali anche roc- 
chio inesperto riconosce tosto varie lettere ebraiche assiria- 
che, presentano questo di singolare, che dalla sinistra corrono 
alla destra, a somigliansa delle scritture europee. L* autore, 
dopo aver ragionato sul corso primitivo dei caratteri da de- 
stra a sinistra, e del cangiamento di direzione nei gerogliici 
di cui si compose T alfabeto semitico^, soggii^nge: ..Restava 

Quindi eUenisHco il greco da loro parlato, con sintomi d' ebraismo. Non 
tiene robiezione del Secchi (69) che, se Tellenismo coosistea soltanto ne- 
gli ebraismi dei supposto dialetto greco degli ellenisti, piuttosto ebraismo 
che ellenismo si sarebbe dovuto dira; J'etfefiis^o non sì riferisce alle 
alterazioni della lingua greca parlata da codesti ebrei, ma, del pari che 
fl loro nome d' Ellenisti , ha relazione coir aver quegli ebrei adottato il 
greco, coir esser essi grecizzanti. ^ È poi assolutamente arbitrario il 
dire (220, 345) cke s. Giroluno facola ^,testimoniai|za che la Chiesa pri- 
mitiva d^ Alessandria usaise per lo meno la lingua giudaica^* per aver egU 
scrìtto: AUxandriae prima ecclesia adhuc judaizanf. Judaizù^ come il 
nostro giudaizzare^ vuol dire piuttosto : imitare i riti giudaici. 

^ Non saprai come giiitifioare Tassersione dell'autore (còntraddioenle d'al- 
tronde al proprio supposto d'un idioma peculiare agli Ebrei d' Egitto) cho 
la epigrafe presenti V idioma detto ebraico all'epoca di Gesti Cristo (41). 
Come già notammo (p. 148), egli vuol ripetere il ^significato e la forma 
delle parole delP epigrafe, quasi esclusivamente daU' ebraico biblico. Ora 
è notorio (v. Winer, Grammatik des bibUschen nnd targumischen Chal" 
daismus'y lied. pp. 1-3, 9), e il Secchi stesso, pur menzionando la ^te- 
nacità degli Ebrei risagliente sempre alla lingua antica" ci ammette , che 
aramaica fosse ai tempi di 6. C. la favella pàlestinense (detta ebraica, 54), 
qual si mostra in varj saggi qua e là sparsi nel N. T. (57, 59, 60, 67) 

^ In questa occasione (37) egli osserva :^,^E chi vuol sapere donde si deb- 
,, ba incominciare la lettura d'una colonna di caratteri geroglifici osservi 
,, a qual sua mano sono volte le faccio degli animdi, e lo saprà con 
\ certezza. Esse vanno quasi sempre alla destra di ehi la guarda, e 
«« perciò pure di chi le disegnò. Fin tanto adunque che la scrittura al- 
4« fabetica dei Semiti ritenne il valore e 1' indole di geroglifica, dovea 
4, correre*' da destra a sinistra." Questa conclusione non mi pare né esatta 
né evidente a sufficienza. — Aggiunge pure: ,,Tutto era fausto a destra 
M 0^ Verso r oriente, simbol^giato dagli Egizi e dagli Ebrei con la destra; 
,4 tutto infausto a sinistra e verso occidente indicato dalla sinistra me- 
u desima*" Gli. ebrei di^no destra al mezzogiorno e non all'oriente, e 
sinistra al aettoQlrione e non aU' «radente. V. la illustrai. OK. al Naia. 

IO* 
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,^ solo a cambiare il corso della riga, e si ondeggiò da pri-^ 
^^ ma con la scrittura fiowrtQoqìrjdòv fatta a rivoUura di tori 
^^ aranti tra i Greci e gì' Itali , ma poi divenne universale 
^^ tra loro il corso da sinistra a destra, imitalo tra i Semi- 
^, ti dagli Etiopi e dai Cartaginesi; e in Egitto dai Copti 
^, neir aggiunta di sei caratteri geroglifici ai caratteri del- 
^^ Talfabeto ellenico, e in Alessandria dai primi Cristiani nella 
^; stessa scrittura ebraica d'Egitto purgata dalle superstizioni 
^^ giudaiche contrarie al Cristianesimo (37-38)." Presso ì Copti 
non si può parlare d'imitazione, giacché, adottato dagli Egizia- 
ni col Cristianesimo l'alfabeto greco, giocoforza era di met- 
tere alla medesima direzione i caratteri aggiunti a questo. Le 
scritture propriamente semitiche poi, tenacemente conservano 
il corso da destra a manca, anche venendo applicate a idiomi 
d'altro ceppo in cui predomini la opposta direzione della scrittura, 
come scorgiamo per esempio jiello Zend e nel moderno per- 
siano* L'etiopica sola sembra far eccezione; ma da Wahl, e 
per un tempo pure dal Gesenìo , le fu negata l' indole se- 
mitica, con reputarla modellata sulla greca, e introdotta in 
Abissinia col Cristianesimo. Senonchè un fondo di semitica an- 
tichità è innegabile all' alfabeto etiopico : 1' ordinamento suo 
però tutto quanto diverso da quello degli alfabeti semitici ed 
europei; la notazione numerica mediante caratteri che hanno 
bensì un tipo etiopico ma che sono per la massima parte estra- 
nei all'alfabeto etiopico, o se gli son proprj non rappresentano 
il numero che dovrebbero seguendo l'analogia degli altri al- 
fabeti semitici, ed altro infine non sono che un'alterazione 
delle lettere greche esprimenti l' identico valore numerico * : 
accennano, pur prescindendo dalla direzione da manca a de- 
stra e da altre peculiarità, a tralignamenti comparativamente 
moderni nella scrittura etiopica, a mutamenti apportativi da 
ingerenza straniera, per i quali non mi par lecito dichiararla 

^) n quale non è in tutte rispondente a quello dell' analoga lettera nei veri 
alfabeti semitici. — Il segno per 4 è in apparenza la ^, ma è in fatto 
r alterazione di ^; quello per 100 pare in . etiopica, ma è il greco P=: 
100 (v. Aiphabetum aethiopicum^ ete. Bomae, 1789). — 
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pura semitica^ che abbia semplicemente adottato uq corso op- 
posta al primitivo. Resta quella dei Cartaginesi. 11 P. Scfc- 
chi ha in nota (37) : ,,Se ne veggano gli esempi recati dal 
u Kopp QBilder und Schriften 111,193) e dal Gese- 
^^ nio nell'opera Scriplurae linguajeque phoeniciae monumenta^ 
^/pag. 59, e singolarmente le leggende delle monete carla- 
^^ ginesi di Palermo e- di Heraclea Minoa dette dal Gesenio 
^^ phoeniciae scriplurae graecissantis specimen (pag. 230)". 
A sentire il Secchi, Kopp e Gesenio avrebbero al par di lui 
riconosciuto che i Carlaginesi (Fenici) usassero una scrittura 
procedente da manca a destra, e gli esempj se ne avrebbero 
a josa. Ma ecco quanto dice il Gesenio a pag. 59: ^^Neppur 
,, noterei che la scrittura fenicia va da destra a sinistra, se 
^, non fosse da menzionare queir unica eccezione avvertita 
^, già da Kopp (Bilder und Schriften li, 193). Un esempla- 
^^ re cioè delle monete eracleensi, ha T epigrafe, che negli 
,, ordinarj va a modo solito da destra a stanca, con lettere cor- 
^, renti e vòlte da sinistra a dritta, a mo' di quelle linee delle 
^^ iscrizioni bustrofedonìche che presentano Fuso occidentale. 
^^ Nessuno mette in dubbio che in ciò sia da vedersi una 
,^ qualche imitazione del costume greco; ed altri esempj di 
,, singole lettere (non già del totale della epigrafe, che 
serba il corso da destra a manca, v. pag. 290) inverse a 
^ modo greco, mostreremo al Libro 111, discorrendo della mo- 
,, neta panormitana lett. 1."^ E trattando a pag. 293 (non 
230) di codesta moneta eracleense, il grande Gesenio si ri- 
ferisce al passo che or' ora traducemmo per ciò che riguarda 

') A dextra ad siDistram procedere scriptnram Phoeniciam, id utpote rem io 
vulgus no^m ne memorassem quidem, nisi unius cuiusdam exceptionis a 
Koppìo jam animadversae (Bilder und Schriften II, 193) mentio iniicienda 
esset. In uno videlicet exemplo numorum Heracleensìum eadem illa epi- 
grapha, quae in vulgaribus exemplis solito modo a dextra ad sinistram 
progreditur, ita expressa reperitur, ut liUerae more Graecorum a sinistra 
ad dextram currant, singulaeque inversae sint, ut solent apud Graecos 
esse in ìis titulorum ^ovfftQoqtrjdòv scrìptorum versibus, qui occidentali 
more scripti sunt. Qnandam graeci moria imitationem ea in re quaerendam 
esse, nulli dubitamus: et alia etiam sipgularum litterarum graeco more in- 
Yersarum exempia exstare infra docebimus (lib. III, ad numum Panorm. I). 
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questo esempio di scrittura fenicia grecizzante: degmuimo 
^ossereaztone ed unico nel suo genere^. Forse^ meglio che 
a tendenza di grecizzare, queste rare anomalie (che tulle rin- 
vengonsi in monete) sono da ascriversi alla imperìzia di chi 
incise il punzone per il conio. Nel Syatema brahmanicum^ 
T. XXXI (Cfr. ih. p, 248), vediamo una moneta indiana colla 
leggenda pàlica riuscita rovescia (da dritta a manca); e nessuno 
penserà ad attribuire simile stranezza ad altro, che air impre- 
videnza deir incisore. 

U lettore maravigliato della inopportunità e dello svisa- 
mento di simili citazioni del nostro autore, eliminerà quindi 
pur li^ cartaginese dalla serie delle scritture da esso citale; 
e ninna restandone di veramente semitica che abbia adoilaio 
la direzione da manca a destra, rimarrà alla iscrizion nostra 
(in sino ad ora T unico monumento cristiano egiziaco di que- 
sta fatta) tutta quanta la sua singolarità ; della quale sarà da 
rintracciar Y origine o nella velleità di grecizzare , o nella 
inavvertenza del lapicida, che avrebbe in un qualche modo 
impresso nella pietra a guisa di suggello il regolar modello 
manuscritto, senz' accorgersi che ne risultava una scrittura 
rovescia^ 

Passiamo ora all' analisi dei singoli caratteri. I primi 
cinque segni son letti (v)d ,(iv)'» ,0n)«; ,(ii)i ,(i))s dair autor 
nostro (46); e non mi sembra lecito dubitare del valore ch'egli 
assegna ai medesimi, tranne che intorno al secondo carattere 
[i]; il quale, avuto riguardo alla instabilità che la nostra epi- 
grafe presenta nella forma di una medesima lettera, può bensì 
tenersi per equivalente, del num. XI, che è per fermo una ì , quan- 
tunque non poco differisca da questo nel disegno: ma am- 
mette anco un'altra ipotesi per la particolare sua attinenza 
al carattere iniziale, come più tardi saremo a vedere. Il Secchi 
scorge nelle cinque prime lettere la parola M o s e e b sedile 

') Valde jiemorabile autem et in suo genere unicum «st.exeaplom litt F(ex 
Eddielii libro land. lab. 2 no. 14), cnius litterne.partim graeeo more a 
aìniatra ad dextram currunt, partim inversae suat, more litteramm Grae- 
camm. 
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(ebr. dì;^ motsafr) ,,col Jod vocale madre di lezione equiva-^ 
lente al Palach della punteggialtira masoreticta^ e pronan*- 
^^ ciaia ai presente per a breve Moicjab^ o come altri vogliono 
,^ Mo8cg'av'\ Poscia ag^^iuiige a sussidiare la sua lettura :\J1 
dialetto aramaico de' Siri^ scanàbìata come altrove osser*- 
^^ vammo la sibilante ^ nella dentale n^ usa pronunzia in 
,^ questo verbo egualissìma a quella del dialetto aramaico 
^ d'Egitto scrivendo Jiteb (71).^ L' esservi la* vocale e 
nella terza persona del passalo dei verbo siriaco, non può 
influire sulla vocale del nome 2^ mo(éa6 '; ma se v'in- 
fluisse*) come V autore vuole^ gli conveniva non far la *> pari 
al pafah (a) della punteggiatura massoretica (63, 71), il 
quale d'altronde è diametralmente opposto alla vocale più con- 
naturale a Jotd, cioè i; né certo in veruif idioma semitico 
mai si rinverrà frapposta una Jotd alle radicali , nelF unico 
scopo di rappresentare il pafah *• Questo vocabolo adunque, 
colle consonanti alla ebraica e con pronuncia aramaizzante, è 
troviito ^^proprio nella sua pronunzia al dialetto ebraico (non 
piò aramaico} d'Egitto.'' ibid* 

Le tre lettere che seguono sono incontrastabilmente » 
(yOf "^ (y^% ^ (vin), quali le ha riconosciute V autore. — 
Reputa egli una Jomì il nono segno, su di che avrei da fare 
riflessione analoga a quella che mi suggerì il secondo ca- 
rattere. Ottiene Marcai^ qual presunto nome d^U'E vangelista 
presso gli Ebrei, e ne tenta (73) un'etimologia salica » 

Anche il sirìacQ difatti dice^^lT^ iHlfTìl^fM^^P mau<a6, mau/6ò, mau- 
<o6ò, senza e neUa tao. 

') A pag. 345 si legge: ^^.... e le vocali madri della lexioae, d'oso già 
raro al tempo di Geronimo, ed esclose aflfktto ne' secoli posteriori a lui, 
sono altrettante prove della remota antichità delPepigrafe.../" - La scienza 
delle liogoe semitidhe mostra elFopposto che più i monumenti sono anti- 
chi e più seaMéggieiio le iiNMres lectiQnU\ q^^ éidonim -^idoiiu delle 
nocete fèniele,) « dare un esempio, sarebbe Q'>«^7»^{ si:dòtai:m nelFor- 
tògmfià. dei bossi lébpi. Io stefso non doveva trascurare questa conside- 
ziooe biella' notai XI déUa fatrodns. Ciò dio ivi dissi non me ne par 
tnltavit reidmeiite infinaHo. 

^)< Qui si appropria quatto il Gesenio espose agli articoli ^^^^^fi y^'^ ^i ^^^ 
Manuale. Volle però fare nn*aggiunta dilocidatrioe, e, alle parole del Gè- 
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sapponendovi io mar dominus colf aggiunto di due sillabe 
derivative ; la prima ak^ eky ok ,,usitatissima nei nomi assirìaci 
e caldaici" cui si appiccica la desinenza ai'^ come da un ipo- 
tetico TtD marod sarebbesi avuto yr:o mérodaA: e poi •^-n?: 
Morderai. Analogamente: Mar^ Marek<, Marekai^ pari a 
Dominicus. Dagli esempj che Fautore reca dell' ^^usitatissìmo 
suffisso'' va espunto^ come orribile strafalcione^ Tj? dei con- 
terens^ contrilm. ?)•) da/p e non ì)?. de/p ha questo senso, 
ma ben lungi dall' aver 6uffissi va manco d' una radicale*, es- 
sendo della radice ^DT, ^\ de* poi (1' autore sgarrò da un 
articolo all'altro del dizionario) è un pronome caldaico (fife^/o), 
coj suffisso pleonastico di 2/ persona^ del pari che "^^ ìlle& 
(questi pi.), che ugualmente nulla prova per l'assunto del- 
l'autore. Di rj^ip; NifroA e Ti'i^i» Ar jet & è dubbia la etimo- 
logia , cercata anzi da parecchi orientalisti nelle lingue san- 
scritiche. MérodaA è nome di radice sanscritica, e il suo 
suOìsso (conveniente a nome sanscritico; cfr. sscr. mrtaca 
cadavere^ madraca originario de* Madra^ ecc.) non fa 
perciò prova in etimologia semitica. Resta solo ^^Ht^ ganzaA- 
gasophilacium^ un oTia^ X^ofitvov nei paralipomeni, a debolissimo 
puntello della decomposizione di Mar-ek-ai^ nome ignoto agli 
Ebrei e privo d'analoghi. I filologi faranno difficilmente buon 
viso alla etimologia del Secchi; ma, ove non vogliano am- 
mettere che Marco avesse due nomi diversi affatto^ V uno 

senio ^,a stirpe Mord^ MorC\ sostituì ^^della voce Mord e Mori delle 
lingue sanscrita e zendica"'; ma commise con ciò due scorrettezze. Le voci 
sscr. della stirpe cui il Gesenio accenna sono mrtjn, mpti morie^ alle 
quali nello zend corrispondono con suffissi consimili : mèrè(ju, mèrèta.- 
In altri due passi tenta V autore di giovarsi d' analogie sanscrilicUe, ma 
non felicemente. A pag. 62 scrive: ^^VAleph era vocale comune a tutte 
le sillabe, che non ne aveano, come l' a breve della lingua sanscrita, per- 
mutabile anch'esso con e."" Ciò non è esatto. L' e breve manca alP al- 
fabeto sanscrito, e una vera permutazione 4' a coli' e dittongo (=ai) è . 
inaudita. Bensì, stando ai grammatici inglesi (come notò il Bopp id S 11 
della sua gramm., senza dar certo peso a sim^ àYi^enimento),. il carat- 
tere a sarebbe leUo a nel principio, a breve in mezio, e «breve in fine 
delle parole; ciocché non costituisce già. una ^permutabilità. -^ A p. 74 
parla del ,,visarga della lingua sanscrita e detk xendica'' - malo jend 
non conosce visarga (v. Studj^ p; 51). ' - 
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ebraico TaUro genltlescb,, supporrahna piuttosto che l'Evan- 
gelista abbia alteralo il suo primitivo nome (forse ^Din^s M o r- 
dèifraì^ elidendo la sillaba media) per adottare romaneggiando 
quello di Marco; come s. Paolo ne assunse uno di latino, per 
qnello di Sa 0^1 ond'era ebraicamente appellato^. 

Abbiamo analizzata nei primi nove segni la parte più 
splendida della interpretazione offerta da quest'opera. La lin- 
guistica e là paleografia faranno a gara a rovesciare tutto 
quanto ne rimane. I numeri X ed XI vi son dichiarati, credo 
rettamente, K e v, nelle quali lettere il Padre trova il pro- 
nome dimostrativo quesf esso. Non vi ha forse parola, osserva 
egli a pag. 65, In cui lo scambio della n coir K -^^sìa stato 
^, più "rimarchevole, quanto nel pronome ebraico dimostrativo 
,, MVi maschile ed km femlnìle, forse da' Caldei pronunciato 
^^ mi ed i^n per nn e .vn, perchè l'articolo fu raddoppiato. I 
^/ Siri, omn^ssa la terza lettera, scrissero in hu questesso^ 
^^ ed hi questessa; e gli Aramei d'Egitto non solo adotta- 
^^ reno l'apocope finale dei Siri, ma permutarono anche l'n 
^^ iniziale con 1' k , e scrissero ik A u il pronome siriaco V) 
^^ accorciato dall' mi caldaico ed ebraico. Questa singolare 
^^ scrittura e pronunzia ì« Au per Hu del pronome ebraico 
^ dimostrativo, per quanto io sappia finora, unicamente pro- 
^^ pria degli Aramei di Egitto, è un evidente argomento della 
^^ provenienza alessandrina per la cattedra marciana e del dia- 
^^ letto aramaico d' Egitto per 1' epigrafe. I papiri aramaici 
^^ egiziani del Duca di Blacas presentano scritto anch' essi 
^^ questo pronome ik Au per V r\ Hu siriaco sostituito al- 
^^ r H)T\ Hu degli Ebrei; e non v'ha dubbio veruno della sua 
,, chiarissima lettura nella cattedra d'Alessandria." Ed in nota 
scrive : ^^Veggasi l'opera del Gesenius Scripturae Linguaeque 

') Se il Giotanni cognominalo Marco degU Atti degli Aposftoli (XII, 12. 25. 
XY, 37) fosse il nostro Evaogelista, la prima ipotesi soltanto varrebbe; 
ma la cosa è dubbia, v. il nostro autore d pag. 161. — Un' altra sua 
congettura (p. 73)y,men plausibile ancora del Marec0Ì=J)ominkuSy fa di 
*>2173 un matronimico da Mariam^ madre del Giovanni cognominata Marco, 
il nome genealogico ebràico da 3^^pP MirJ a m. sarebbe .**&^19 -mi:, come 
da 0*39^ *A m ra m s' ha ''PT?^ *- m i: ; né in aram. .ò. j)0ssibile ^^^)^ da q^-,)-. 



Digitized by VjOOQ IC 



ifi'l INTORNO all'opera 

,, phoeniciàe motmmenta N* LXXIV^ 6^ Tavola 32^ linea se- 
,^ condo, parola terza; e le osservazioni del dolio orientR- 
^ lista a piig. 243 dell' opera, ed anche nel Lib. I,, § 16, 
ù pag. 61". 

È così costante nella famiglia semitica Tasplrazione ini-* 
ziiile nel pronome di cui è discorso, che se pure i papiri 
blacassiaui presentassero IH ut per in Ani, ci troveremmo ten- 
tati a reputarne erronea la lezione. Ma una deplorabile leg- 
gerezza soltanto ha prodotto simili asserti, che, esposti in tuono 
autoreivole e eoh corredo di abbagliante erudizione, possono 
faoilmente trarre in errore gli studiosi. Nel frammento bla- 
cassiano che Tautore cita (e che trovasi al numero LXXIV 6^ 
non 6 ), il nostro pronome è veramente la terza parola della 
seconda linea, ma è scritto chiaro chiarissimo ti huK (come 
Lanci e Geseiiio bau letto), e non w ùk V hrfx bensì un' k 
iniziale in quella riga, ma appartiene alla parola susseguente ! * 

Che se pure fosse il pronome K^n hni la terìa voce 
dèlia noslra frase, non cesserebbe d' esserne incompatibile la 
interpretazione del Secchi. Egli immagina che T epigrafe non 
sia ^tata uè composta, né incisa in una sol volta ^; e, come 
dappoi* v^remo, fonda questa ipotesi su ragioni paleogra- 
fiche. La proposizione w *»Dn?3 n^ì^n» formava secondo lui Panti-- 
chissima epigrafe^' e ^Jasciava libera la continuazione del discorso 
o in prima o in terza persona (74-75)"; poteva cioè 

^) Stupirà il lettore nel rilevare quali siano le osservazioni del Gesenìo, a 
cui si appoggia il P. Secchi per comprovare la esistenza per esso im- 
portantissima (65, 345, 349) del pronome egiziaco-aramaìco ^ ùi . A 
pag. 243 il Gesenio scrive: ^^ prò ^p posterioris aevi ParaphrasHs 
' proprium esse observai Sckaajius (opere arameo pag, 34), a Syris pe- 
H^um, —, ^^ *ffy per ^'^^^ . Schaaf osserva esser proprio ai Parafrasti del- 
Tetà posteriore, modo preso dai Siri/* — 11 § 16 del libro I, tratta delle varie 
< figura delìia lettei'a p], è tocca pure quella della ^ aramaico-egiziaca. A p. 61 
infine, Eii parla eppunto dellp ^ che v'ha nei monumenti egiziaci (beo di- 
stinta 'dalla ^ eh» nei Hnedesimi s'incontra) e che è nel nostro pronome.— 
Chi ha ocelli cerea invano in tutti questi passi una prova, un cenno, un 
vestigio di un <}{,( ùi eqnivalente ad ^^ Au(\ 

^) - ,;Dair undecimo carMtere'\ dice FA. a pag. 46, parergli la seconda mano 
stcceduta «Ihi prima f ma è da intendersi: dopo rvndecimó. 
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dire: Quest'essa è la cattedra di Marco (Cathedra 
Marci eadem haec ìpsa)^ o: Io son la cattedra di Mar- 
ce quella dessa ( [Ego] cathedra Marci eadem ipsa [82]; 
Cathedra Marci eadem ipsa [sum] 70). Per venire a tale strana 
conclusione reca in prima l'autore esempj comeinn*';t( ani: 
Aui\ che traduce ego idem ip$e^ e che tanto varrebbe ren- 
dere per egomety egomet ipse^ V H%i AuC qui non essendo che 
un rafforzativo del P altro pronome; percid: mvi*»^ ani: hni 
io stesso (cioè io desso^; Kìnni;\«^ Atta A hixf tu stesso (cioè 
tu desso^^ analogamente ai modi italiani con essonoi, essof>oij e«- 
sohro. Ma il significato di: questo (hafic ipsa, questa è la 
cattedra) non può essermai compreso neU'KVi, sendo T essen- 
ziale suo valore egli^ quello. 11 Secchi ha un bel tradurre 
nir hic ipse^ quest'uomo V kìto tr^ìip} A a i: à A a A m di Giobbe LI, 
e die hoc ipsa^ in questo slesso giorno V K^npDl^^g Aajjotm 
AaAut' di Genesi XV. 18, XXVL 32; nessun perciò tra- 
lascerà di attenersi alla retta interpretazione quelVuomo^ quel 
dì^ che nella vulgata stessa rifulge ^ .- i^n 'tìù ^^t"^ varrebbe adun- 
que ebraicamente : seggio di Marc0 quello^ e. non altro >. Adduce 
in secondo luogo T autore frasi come inn K*»9j **$ k i: nabii huì 
quia propheta (est) ipse^ col verbo sostantivo sottinteso; ma non 
si sa vedere qual corroborazione ne possa venire airinterpreta- 
mento i Io son la cattedra quella dessa^ giacché T analoga 
elissi farebbe dire alla nostra frase: seggio di Marco è quello^ 
e nulla pia, Il Secchi non si accorge che, interpretando a 
quel modo, egli non suppone la elisiono, consueta in ebraico 
e facile in ogni lingua, della persona del verbo .essere che 
è indicata dal pronome o dal nome reggente, ma bensì quella 

^) Nel loco citato di Giobbe, la Vallata ha: «ir Ofo; nei doe dalla Genesi: 
tf> iUo tUey in ipso die. - Noa so poi come Tauiore possa ripetuta* 
mente (66, 144-45) dar Ha per pronuncia massoretica (ed egiuaca) del 

suo )J(.— 

^ L* autore stesso riconobbe per un momento il g^iusto valore del nostro 
pronome, quando scrìsse (47): ^^si può credere che la primissima epi-* 
grafe della cattedra giungesse soltanto a quel pronome, e dicesse Cai^ 
iedra di Moteò quella tHisa:'' Ma non presentandogli la retta spiegasione 
un senso congrao^gli convenne: abbandoaparia dapppi per la fallace. 
Il 
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della prima persona del verbo in una frase coi Vmr] hm pone 
in terza, giacché è impossibile che mi hm rinforzi V io clie 
non v'ò.^Il R^nr^'^p da lui citato, avrebbe mai da poter si- 
gnificare anco : quia egomet propheta sum ipse ?! 

Colla duodecima lettera comincia dunque, stando al P. 
Secchi, il lavoro del secondo scalpellino; questo carattere 
equivalendo al decimo, quantunque ne diversifichi per la for- 
ma. La prima delle due m (n.^ x) che si presenta quasi un X, 
è, a detta del nostro autore, ,,sempre un Aieph nella scrit- 
^^ tura palmirena, e singolarmente neiraramaica d'Egitto. S'in- 
^^ centra più volte sotto questa forma nei papiri Blacassiani 
^^ e nel Torinese, nel borgiano di Propaganda e nei vaticani 
^^ a Roma; nelle lapidi del museo egizio Gregoriano e nella 
^ pietra di Carpentras; anzi nello stesso pronome [^], che 
^^ abbiamo in questo luogo^ proprio del dialetto aramaìoo dell' 
.^ Egitto.'' Nella scrittura palmirena (v. Gesenio, o. c. T. 5) 
Vh non ha mai questa forma, ma vi si accosta negli esempj 
dove son poco sentiti i movimenti dei due rami laterali, che 
in altri sono conformati non molto diversamente da quelli delle 
M assiriache; e consimile osservazione suggeriscono le m 
raccolte dai monumenti arameo-egiziaci, nella tavola quarta 
delPopera medesima. Il Secchi suppone avere il secondo scal- 
pellino principiato con un' k, arcaica bensì, ma più vicina 
aliai quadrata (assiriaca) che noi fosse la precedente; ad al- 
tri però ambo i segni posson non altro apparire che due » 
assiriache svisate da rozza mano. 

U decimoterzo carattere è per il nostro autore una La- 
med, pari a quella della scrittura arcaica dei Feniéi. Ma la 
parte inferiore di questa lettera sporge negli alfabeti fenici 
dal lato opposto; essa vi si presenta cioè tal quale ci si 
offre nel nostro carattere, cui sappiamo, come tutti gli altri, ro- 
vescio. L' identica riflessione é da ripetersi circa la lettera 
dectma^arta, creduta r dal Secchi; la quale somiglierebbe 
ad una delle t palmirene, se supponessimo nella direzione 
normale i caratteri nostrù Da Palmira torniamo in Fenicia 
per aver nel deeimoqntoto segno una pretta ^ fenicia ; e il 
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decimosesto è finalmente una Jotd assiriaca, I numeri XII-XVI 
danno adunque all' autore » • b • t • : • "» , eh' egli legge "^^^ 
El-zani (unendo le due voci con maqqap), frase che ««bre- 
Tisslma ed efficacissima significa: dwitia norma mea^^ (77). 

Le obiezioni paleografiche impallidiscono al cospetto delle 
linguistiche suscitate da questa lettura. ^ é 1 , ragiona il P. 
Secchia, ,,0 sia />et»% o sia rohur è in forma coslmUa per 
^ adiettivo^ uso frequentissimo dì lingua ebraica (70)"; e 
1! z a n è ,,da pt formavity formam dedita . secondo il Oesenio 
j, forma y typus^ regula, norma (76)"; quindi, aggiunto il pro- 
nome possessivo di prima persona singolare all' ultimo nome, 
l'autore si crea ^:r-« (El~zani), che ha da significare: la 
mia divina regola (alla lettera: dio-della-mia-regola), 
oppur: la robustissima mia norma (forza-della-mia-* 
regola). 

È vero che talvolta l'aggettivo è surrogato in ebraico 
da un nome premesso in istato costrutto ^ come per es. in 
iTTti n^'ip ni;«t; vèé/rrof qotmat àrazatu ,,e troncherò gli 
aiti suoi cedri", letteralmente: troncherò V altezza dei suoi 
cedri. Ma, com' è naturale, a simili dizioni si confanno i no- 
mi astratti e non altri, siccome quelli che dinotano la qua- 
lità d'esser tale^ e vengon perciò a dire col susseguente ge- 
nitivo di appartenenza, la proprietà x di (= appartenente a) 
B, il che ognun vede altro non essere che una circonlocu- 

*) „ È il nome di Dio ^^ scritto ^^^ spesso ne' eodici (75)" e ^.Ne' eodici 
«, il nome ^^ tanto robur, o forHtsimvs^ guanto DeusoTB è scritto pie- 
,< namente *^*i^ ed ora contratto ^^ (387, cfr. 346 n.)/' — Ma neUa stessa 
pag. 75: ..Perchè non distinguere (reloHvamente a ^^ ed ^h^) ciò che 
col Jod distingue la scrittura medesima ?'' — ^^ col senso di Dio non 
ha mai la Joid, checchò ne ^ica il P. Secchi. Egli si avventa poi (75-76) 
contro ilGeseniò perchè tradusse ^^ él per forHs^ heros^ in alcuni passi 
altrimenti da lui intesi, ed osa rivolgere a queir illustre orientalista le se- 
guenti parole : ..Spieghi se può per ero0 V ^^^ isolato • con V articolo 
pari aU'ó ^òg de' Greci nei «almi XVm 31, 33, 48, e LXVItt 21, e 
in Giobbe Vili, 3, o la frase Q*tt)^ l^ Deus Deorum di Danrale 11,36/'- 
Ma che penserà il lettore cui sia noto che questa serie d' esempj ap- 
parisce appunto nel Manuale del Gesenio sotto la rubrica: ^^ él Deus? 
Kel traserìveitee i i^nmerì, il Secchi ha fatto un II romano dall' 1 1 ara- 
bico della Citazione da Danide. 
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zione dell'aggettivo; ed anche per noi: Dio gli diede urna-- 
nità di cuore (ossia la qualità d'essere umano appartenente 
al cuore')^ equivale a: Dio gli diede onore umano. Ma sic- 
come italianamente con nome concreto sarebbe impossìbile 
locuzione siffatta (p. e. questo animale ha uomo di pensiero^ 
per pensiero umano\ in ebraico del pari \2h T\t^ èéet li bbo« 
(letteralmente donna-del-cuore-suo) non potrà mai voler dire: 
il suo cuor muliebre^ né per conseguenza V "^ìfbH él-zani: 
(Dio-della-mia-regola) mia regola divina^. Starebbe simile 
costruzione con h^ é 1 forza ; ma tale significato^ che è dub« 
bioso, si può giudicare in ogni modo estinto già nel linguag- 
gio biblico, dove non si mostra che nella frase n; ^J<^ [r*] ^ 
j e § (é: n) 1 e é 1 j a d i: è (non è) in forza la mia mano ; e 
indarno se ne cercherebbe traccia nell'ebraismo seriore. Va- 
rie poi delle traduzioni di ]! z a n attribuite al Gesenio, sono, 
credo, parti della fantasia dell' autore ; giacché nel Manuale 
di quel profondo ebraicista (ed. Hopfmann, Lipsia 1847) il 
nostro vocabolo ò dichiarato unicamente species^-^ né altro 

') Con analoga enormità, il nome Elissa (Bidone) è dair autore interpretato 
ebraicamente forHs multerà da ^««^ heros^ deus^ e ^^-^^ heroina. — ..Da 
^^^ heros^ deus^ e da ^^^^ (sic) Aerotna, virago, forHs mM/ier(346).** 

^) B nel Thesaurus : ^forma^ inde speciesy Art, Gatlang"^ e non altro. Suppone 
bensì il Gesenio che ^1 Aon derivi dal verbo ipotetico VI s a n a n cui vor- 
rebbe equivalente alla radice s a nn a degli Arabi : formatiti formam de- 
dita donde in arabo: sunna/on forma, species^ sanano» regulay 
modus. Ma con ciò non intese già di dire che tali significati siano proprj 
dello z a n ebraico, il quale, come il Gesenio ben vedeva, altro senso non 
ha che species. L'ebraicista tedesco non fece che immaginare un valore fonda- 
mentale di quel vocabolo, cioè /ormo, per attaccarlo all'ipotetico xanan. 
Questa appartenenza è, per giunta, incertissima; )! zan (com'è accennato nel 
Manuale stesso del Gesenio, ed. cit.) facendo nel plurale ^'^}} z è n i: m e noa 
Q^^l z a nn i: m come dovrebbe se derivasse regolarmente da radice geminatat 
a simiglianza di -''? dal misero^ da ^T} dalai, che ha nel plurale B*^?^ 
dalli:m. — «^^^^1 dei Paralipomeni (scrive a me il chiarissimo Prof. 5.P. 
Lu»%aiio)^e **j| di Daniele, non hanao i caratteri di un nome di radice gemi- 
nata, ma si dei «^^ «1^^ . n pt=:pt7 ^^^ valore di formatiti e 11= sunna, sénanon, 
non sono che ipotesi del Gesenio, né havvi il più leggiero vestigio di 
11 forma. — HJÌ ,**jt ^^f^y. in cald. vale specie^ quindi nei Paralipomeni 
D^;p 0*^9? ar ornali espeùerie, — Crederei la vera radice esaere ^} for- 
nici. Credo cioè Tidea fondamentale essere la deviazione, quindi la for- 
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senso ha in ebraico od. in caldaico ^ . li Secchi, osa asserire, 
essere una tanto mostruosa accozzatura ^^tolta di • peso dal 
salmo 144 (143)v 18." in cui teggesi ]r^|^ ÌW d^RTV b*'*^!?^ =iriV? 
mèsavetnui mèleì:m mépi:qi:m mizzan él zan ,i 
nostri serbato] zeppi, esibenti da specie a specie, . da una ad 
altra specie (cioè in guisa che le varie derrate vi si con- 
fondano^)." Egli non vuole che ^dt vi sia prep6sizio»e, e per- 
ciò punta arbitrariamente ^k, scorgisndovi jl nome hn Dio hìo- 
perato per esprimere il me^/io delle cose" 3; e, tri^ducendo di 
conseguenza : traboccano fior di sentente, o fior di genere [ ìr^M] 
da qualunque semenie^ da qualunque genere [p], oe^nchiude: 
^ Volendo adunque indicare ne' prodotti quei prototipo divino^ 
^^ quel sommo megUoj a cui si bramano simili, It) disse. ir^K 
^ El-zan, usando Z/^ìY nel senso diT^ J!fi», che si ha più volte 
,, nella Genesi per le specie originali delle creature prodotte 
^^ da Dio creatore. Egli è per questo che. la voce if.Mn 
^^ significa poi tìpo^ norma^ cànone de' generi e delle' specie, 
^ ed atiche nella epìgrafe; della cattedra marciana ha IVoi- 
^ yersalissima idea jdi l^o diemo in genere di cattedre epi- 



nicazione. Quindi la zizzania^ in siriaco ^H 9 nella Misnà T^''^ , una' de» 
yiazione, no' alleraiione del framento. Qiiìodi HJ} ^ ^^ì 1 ''•n^? ie varietà, 
le specie, ossia cose d' uno stesso genere, ma con qualche differenza, 
riguardate come alterazioni e varietà d\ altri oggetti anteriormente cono- 
sciuti. — Noi eliciamo marnerà nel significato ài specie. I Siri hanno detto 
specie per maniera^ costume. Quindi nel lessico siriaco di Castello si legge 
Ì-I i^i^ i. q. Ch, ]^ genus, species; mos, modus; e 6. D. Michaelis ne 
reca in prova ^T^T ^'T^#^ mpres (virtutes) ejus admirahiles. E ^r?f^ è 
tradotto modaUs^Q Michaelis allega T esempio, ^»j4^ ^^^-^ varia solatia. 
Cioè di più specie^ Appunto come ^^^y) , «"^^^^^ , ìH^^b (^; | miei Pro- 
tegomeniy p. 191)." . 

^) Dì )l zen, rispondente in siriaco al nostro )ì z a n , vedi la nota anleced. 
Altro è qualità (anche in questo nostro vocabolo si fondono species e 
Virtus)^ altro canone* 

*) ^Possano vaij generi insiem confondervisi'" (5. D, LumattOy Formu- 
lario delle orazioni degV israeliti ^ Vienna 1821, I. pag. 90)./ 

^) L'autore fu probabilmente tratto in errore , dagli esempj ove ^^ Dto, o 
siffligliante vocabolo, è posposto jn j^j^itiyo a un dato nome servendogli 
d'aUributo d'eccellenza, di superiorità j p* e. : nfonli di Dio (salmo XXXYI, 
T) per monti altissimi. 
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^, scopaK, riferito da Marco alla cattedra di Pietro.'' (70; 
efr. 2130! — 

Nel carattere decimosettimo^ il Secchi riconósce una Me:m 
chiusa [p] Bnale deirattual scrittura assiriaca. Nulla gii cale 
se qui sta al principio della parola; trattando della t^ (vi) 
egli ha semplicemente notato che : ,,nella decimasettima è scam* 
^^ biata col Mem ebraico ordinario (sic) nuovamente iniziale 
,^ del nome proprio Marcai (46)''; e questa f>arietà delie 
Me:m è per lui uno degli indizj del cambiamento di scalpel- 
lino. ^, Comunque sìav soggiunge a pag. 77^ non è certo 
^ Tuso antico del Mem chiuso q solamente per Mem fi-« 
^, naie. I rabbini 08ser?arono già da lungp tempo quante 
^^ Tolte il Mem chiuso era posto pel Mem aperto nella Bibbia, 
^^ e dove trovarono misteri aritmetici, o cabalistici^ ve lo 
^^ vollero conservato inviolabile anche in mezzo alle parole. 
^^ Coàì restò sempre col Mem chiuso la voce Ttsià^ nel ca- 
^^ pò IX, 6 d'Isaia relativa al regno del Messia, perchè la 
,^ cabala pretese d'avervi scoperto il numero determinato degli 
^ anni che ancor mancavano alla venuta di lui, ed or non 
^^ giova che a noi per confutarli. L' intelligenza pertanto e 
^^ la sintassi e la poesia ritmica dell'epigramma esigono che 
44 si legga ••irbk e poi congiuntamente ^t% Marecai per '♦dt» 

^) Sanan, aggiunge il P. Secchi, ovvero Zanan^ da etri si ha «a», 
significa actUtf acri sermone aliquem petiit ; sarebbe dùnque una massima 
ripetuta e inculcata per regola da Marco (76) f — La stéssa idea delfa mi- 
glior quaUtàj di Hpo divino degli altri simili che lo abbiamo veduto 
audacemente ascrivere all'* ^r^M ^^ Salmo 144 (143), vuol egli riscon- 
trare (76) nel 0^01?!'? O'^P! ièni:m mèruqqahi:m (prendendo una ^ per 
«l, ha trascritto meduqquahim) specie aromate^ di II Paralip. XVI. 14, 
dimenticando che Tidea di superiorità risiedeva nelF*^^ che qui non c^è. 
Piti chiaro ancora vede infine il senso di Hpo^ regola, norma, canone, 
nel *19t *^1 ^^ kol zen e: zèmarà di Daniele III. 5 {ogni specie di 
concento istrumentale\ perchè musica sensta regola non è più musica. 
Tioi diremo air opposto che in nessun caso meglio potrebbe apparire il 
senso di specie^ come si può conoscere dalla versione della Vulgata: In 
hora, qua audieritis sonitum tubae, et fistulae, et citharae, sambucae, et 
psalterij, et symphoniae, et universi generis musicorum (o musicae come 
il Secchi annota [76]), cadentes adorate statuam auream, qnam constitait 
Nabnchodonosor rex. 
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^ Marcai chiudendo. la seconda sentenza in questo nome prò- 
^, prio; perchè il Pasuk di fermata vuole isolate le parole 
,^ della terza sentenza/' — L* uso della Me:m chiusa nel 
principio o nel mezzo delle parole^ è inaudito nella scrit- 
tura quadrata; e non se ne rinviene indizio in alcun monu- 
mento aramaico di qualsia3i tempo. A udire il Secchi, i Rabbini 
offrirebbero filze d'esempj di a per ^; ma essi non conoscono 
che queir unico di rQ')Dt)(Is. IX* 6), anomalia grafica rin- 
venuta in qualche antichissimo codice, religiosamente con- 
servata come tante altre % ^ di nessun costrutto per la paleo- 
grafia. Il carattere ch'io segno decimóttavo, e in cui veggo 
una n assiriaca, dà al Secchi due lettere, una ^ cioè, con 
^ sottoposta, o meglio frapposta. All' incontro manca nel 
suo fac-simile il mio segno decimonono. È rimesso quindi 
raccordo nei numeri, per un breve istante, al carattere ven- 
tesimo, il quale comprende nel mio fac-simile due lettere 
di quello del Secchi. Io reputo il carattere da me esibito 
sotto al n.* XX, una d; e nessun dubbio lascia V originale 
sulla continuità del contorno ch'io presento, acutissimo essendo 
r angolo per dui al di sotto vi si unisce la verticale. Il Secchi 
staccando quest' ultima linea ottenne d e "^ ; e noi vogliamo 
incolpare della infedeltà commessa l'artista che lo avrà aju- 
tato nei fac-simili, {uuttosto che lui medesimo. Di questa guisa, 
con una » impossibile, con ^ e ^ fatte dallo sbranamento d' una 
n , e con d e ** create erroneamente dove l'originale presenta 
un'unica lettera: l'aptore si compone Marecai^ il nome di 
Marco, con abito ben diverso da quello in cui occorse la 
prima volta. Delle ipotesi che la posizione sintattica e la 
variata ortografia di questo nome suggeriscono all'A. (77-78^), 
r ebraicista durerà fatica a decidere quale sia la più spropo- 
sitata. La prima suppone che a marcai^ considerato qual nome 

') Le «I di \fs^ e xw^r\ > P* ^«9 ^ Geremia XIV. 14, fiirono scnipolosMnéiite 

oonservute eoll'aspetto di |. 
*) Prima, a p. 65, con pi6 senno stimaTa Mareeai semplicemente licensa poetica; 

a pag. 58 si pronunciò con sicurezza per Marcaji danUmei mei (v. 

1a a* 9, pag. seg Of • « P*9* 77-78 ci si presenta con duplice ipotesi. - 
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uppellativo (dominicus^^ applicabile a molli, siiet aggiunto il 
suffisso di prima persona; il quale era d' iiopó, secondo il 
Secchi, che ,,o raddoppiasse il Jod (Marcafi)^ o ne ritraesse 
^, il suono allo sceeà del Rese animandone ia Inutolezza (Ma-- 
^^ recai) ^^ colla Jofd per madre di lezione, altro Pafah 
come in Mot § e: 6^. Quesf alternativa nel modo di applicare 
il pronome di prima persona, esìste solo nella fantasia del 
nostro autore. ,,Se poi (questa è la seconda ipotesi) Marcai 
in questo secondo luogo non si vorrà preso per nome 
appellativo significante apostolo del Signore^ e perciò au- 
mentabile d' un suffisso in fine ; ma si vorrà nome proprio 
^ individuale ripugnante ^ir aggiunta dei suffissi personali 
neirultima sillaba, basterà Taccento Mìlél su la penultima 
per giustificare la pronuncia Marecai necessaria al verso, 
e il nome proprio sarà solo apposto e spiegabile per Marci 
mei nella frase secondo il genio delle lingue latina e greca; 
e questa pare veramente T interpretazione più semplice e 
preferibile a tutte per -questa vaHàziohe poetica del nome 
Marecai'^ Ciò è precisamente come ^e utio dicesse che: 
somma mia regola Marco sta grammaticalmente in italiano 
per la somma mia regola (è) del mio Marcoì 

A tante mostruose congetture, non mai rifiutate come 
erronee dairautore, è a dir vero sostiliuto da lui medesimo 
qualche cosa di men peggio, nulla però idi ammissibile, al- 
lorché neir indice (382) si mostra propendente alla inter- 
pretazione "^D'nìD '•il b^J él zen e: ma ri: /pai ròbur regnlarum 
Marcia riguardando al costruito singollare il primo nome, ed 

^) Abbiamo védatò più sopra che Fautore Don felicenente si é adoperato a 
rintracciare un'etimologia semitica al nome proprio di Marco, per dimo- 
strarlo equivalente a Dominicus. In questo squarcio poi lo prende a di-' 
rittura come oro di coppella, qaal nome comube vivo nella lingua, da 
stare accanto air^j{ ^^ él za ni: tolto di peso da un salmo. 

^) A pug. 58, con diversa enormità, Fautore confronta w^ àio Ài: (siriaco; 
egli scrive eloi) Dio mio a ^y^y^ marcaji dominici m^', notando come 
in questo esempio del pari che in quello non .si raddpppii la Joid (^dove 
il nome divino q\-)^ , perduto come nello sta|o cp^trptto il Mem finale, 
è rimasto _s^\i^ sema Jod raddoppiato né pel plurale (sic)^ né pici suf- 
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al cosftratto plurale il secondo^. Cessa così la difficoltà sin-» 
tattica, ma restan ferme le obiezioni che negano si possa 
interpretare b^ è 1 per robur e)ì z a n per regula^ e negano 
si possa leggere né hn né •'Ìt né ^y^ii . Per ultimo, a p. 387-8^ 
propone di tradurre b^ è 1 quale ^^addiettivo ordinario" per for^ 
tissimusy summus. In primo luogo però, b^ è I non è aggettivo; 
ed in secondo, si Tesponente grammaticale del superlativo [ovvio 
neirebraico in modi come wjn» w ^t^^) ^'«^D A attore vé-^ 
AajjaSar mibbéne: àr}one:6em, il migliore ed il piò retto 
tra i figli del signor eostro^ Il Reg. X. 3], e si il susseguente 
genitivo di frasi come la /arfissima delfó regole: tutto 
riuscirebbe espresso mediante lo stato costrutto (neppur men- 
zionato dairautore in questa ipotesi) di ^^ é 1 ; che, risultando 
impercettibile, mal sarebbe atto a portare siffattamente il con«- 
cetto della frase intera. 

Il nostro n.° XXI é unMnterpunzione, un segno diacri- 
tico, che ha da tendere (49) a fermare il lettore perché badi 
al terzo concetto che seguita, considerandolo qual motto se-* 
parato di gravissima sentenza; e serve a rischiarare ««quo- 
^^ stioni finora inestricabili, e accresce pregio alla scrittura 
\^ della cattedra Marciana." — Veramente, in epigrafe che 
aveva a dire: Cattedra di Marco questa la forsa delle regote di 

fisso di prima persona, regola seguita eziandio nella epigrafe mar ciana 
poi nome ^^^^^ per Marcaji dominici metV^) L^autore non vede ehe, in 
primo luogo, il siriaco '^>lRi< à l o A i: non provviene da O^t^^ìf e 1 o A i: m 
ma dal singolare siro-caldaico «^58 , ri^H [^C^^J; e che in ogni modo 
nnlla ha di affine col ^^^0 che in istato assoluto mostra la desinenza aie 
La forma ebraica Q^T^^^ é I o A i: m darebbe wì^, èìohai per Dio tnio^ ma 
seppur con ciò si guadagna alcuna analogia per ^y))^^ poiché in q^;-;^ 
la Joid non è parte integrante del nome, ma appartiene alla desinenza 
plurale '^'^T i: m che regolarmente sparisce per lasciar luogo al pronomi- 
nale '^r at, proprio unicamente del numero dei più) come in ^'7^^ de-* < 
tarai parole mie da 0*^1?^ dètarirm parole* 
^) Non è però vero che nel zane (per aene) delle prime trascrizioni egli 
abbia mai supposto lo stato costrutto plurale (66, 144-45), come asse-* 
rìsce a pag. 387 (v. 381 e 382). Ve di zane rappresentava per lui il 
suffisso possessivo di prima persona; era cioè la vocale che precedete^ 
come in mosceb e hoùm^ alla Jotd quiescente* trova ne sia che la Atttf 
trascrizione massoretica ha zanij sempre* 
II* 
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ihrco sempre co» Rmna^ un* interpmizione dovea sembrare 
più necessaria dopo questa che dopo il secondo Marco. Le 
fnestìoni coi allude Taotore vertono intorno all'annunzio evan- 
gelico che ^^nè un Jod né un apice^' deUa legge abbia a rimanere 
incompiuto. L' autore notando la somiglianza della nostra in- 
terpunzione colla lettera Jotd nella epigrafe medesima, e Firn- 
portante valor logico di questo segno diacrìtico: crede ve- 
dervi un esempio di quegli apici, ai quali il N. T. ripetutamente 
accenna (Matteo V, 18; Luca Xvt 17). 

La lettura Q'^br nei nostri numeri XXII-XXV ha suf- 
ficiente apparenza di verità ; il vigesimoterzo però, tenuto dal 
Secchi per un latuda fenicio pari al n.* XIII, incontrerebbe la 
medesima difficoltà paleografica che opponemmo a quest'ultimo, 
da cui difierisce oltracciò sensibilmente. È una rozza Lameii 
della scrittura assiriaca, alterata pure dal malo stato della 
pietra. Il XXV che V autore parifica a buon dritto al XVII 
(secondo lui » iniziale in ^yni:i)^ sarebbe una Me:m finale 
al suo posto ; ma noi gli rifiutiamo simile valore appunto per- 
chè Io dovemmo negare al XVIL Questa voce (sempre ^^col 
Jod madre della lezione in luogo del Patach'') ,,è chiaramente 
^^ Q'^b^ holem usata avverbialmente per tempo avvenire inde- 
^^ finito e perpetuo, e scritta ora abr senza vau come nella 
^^ nostra epigrafe, ora col f>au dopo ain per madre di le- 
^^ zione &bì^ holam^ e spesso ancora antepostavi la particella 
^ ^ benché non necessaria per esprimere la frase in àeter-' 
^^ num (78).'' — L'ultimo modo, che parrebbe secondario stando 
al Secchi^, è Toriginale ed il più frequente ; nonsipobreb- 

') Quest'errore si fa più evidente nella nota (78,3), dove, quasi fosse dif- 
ficile il credere al C^^^^ lé*otlara «» oefmitiw, è detto : 4^0^^^ Leho- 
lam tn aetemum pel solo ^^*y holam si ha ne^ salmi X, 16. XXI, 5. 
XLV, 7; e in Esaia XL, 8.'* — L'assanto superflao di dare esempj nel 
caso nostro, servi a mettere in mostra un'inesattezza singolare; giacché, 
dei quattro passi citati, tre provano V opposto , offrendo o?^ e non 
D^^ . n Secchi trovava ^^^^ in dieci tra gli undici esempj di lezione 
piena [q^^] recati da lui nella nota 2.' della pag. medesima. — Inesatto 
è del pari V asserire che la forma senza ^ , cioè &^^ , sia ^.prindpal- 
niente propria della ]*ngna aramaica'V; giacché la ^ è puntata in aramaieo 
^ Y% qamté (zéqof ò), e la ^ è impossibile. 
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he però rifinbire la interpretauone dell^aiitore ■ ^ se la lettort fosse 
retta e ae la forma trb:^ fosse in qualche modo giustificabile. Ma 
Tebraica è &^*i^ ^oflam; rarsmaica s^^f ^alam, ^olam. 

Chiude Tepigrafe, secondo Fautore, la composizione n&^^ 
1 e r m aA juxta Romam. La sua Lamed fenicia (xxvi), identica 
al D.^ XIU, incorre nella obiezione medesima che fii da nei 
rivolta a quest' ultimo ; il carattere susseguente (xxyii) è 
diverso anche nel fac-simile del Secchi dal n.* VII, che d*ac- 
cordo con lui abbiamo riconosciuto per una reta; più an-* 
Cora risalta la differenza neir originale, e siffatta che riesce 
caratteristica del vero valore di questo segno^ come scuo- 
priremo più tardi. Nei nostri numeri XXVIII e XXIX trovò il 
Secchi la Me:m di forma finale che avrebbe ad essere la 
lettera media del nome Roma [n.)^.*)]. L'autore seppe che il 
contorno di questa pretesa » era interrotto, e scrisse a pag. 
81: ,,Le due curve del Mem convergenti per formare il qua-r 
,^ drato, quantunque non lo chiudano perfettamente, sono Tana 
,, contraria: air altra, e T una d' esse non sarebbe lettera per 
,^ chi la volesse distinguere ed isolare dall'altra. Impercioc- 
^^ che sia che leggasi da sinistra a destra, sia che leggasi 
,, in destra a sinistra, V una d' esse correrebbe sempre in 
^^ direzione opposta al corso delle altre lettere se fosse so- 
,^ litaria e separata ; il che non è possibile in questa paleo- 
,, grafia ; e non presa per la metà del Mem quadrato, diven- 
,, lerebbe illeggibile ghirigoro.'' — .Ma da due curve che 
non chiudano perfettamente^ ai due segni che rinvengonsi 
nell'originale e ch'io ritraggo, assai ci corre; e noi conti- 
nueremo a imputare il disegnatore d'inesattezza, piuttosto che 
il P. Secchi d'aver piegati ì segni alla propria interpretazione. 

^) Il maDuale del G esenio (edizione citala) non dà Taso avverbiale di &^^; 
ma v** ha nella grammatica edita del Rediger (Ed. XIV, p* 261). È 
vero che in alcuni esempj dove ^^^ ha T aspetto d*aweii)io, potrebbe 
easerò interpretato qnal nome (Salmo X, 16: Il Signore^ rege eterno e 
perpetuo [di eternità e perpetiutà], traacorati gU accenti; XXI, 5: wla 
lunga lunghissima^ come interpreta il Gesenio ; XLV, 7: È U trono ino 
sen^^Oemoi perpetuo [sempiternità, perpetiità] ). Ma im altri, Boneitttidal 
grande orìentaliata, Tiadole awerbiìde è isnegabile; p. et. f JKXXK, 8, 3> 
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La ultima lettera è evidentemente una n^ e si regge 
essa sola d^lla lettura moib, che, pur sussistendo, male offri- 
rebbe congiunta a ob'ù) il senso voluto dal Secchi : aieafimg 9wtà 
*Ptoiii^^ semper juxta Romam, sempre secondo Roma^. Il 
greco xata (coiracc.)si presta, del pari che la nostra preposizione 
secondo^ a più significati che giova qui discernere. Secondo (da 
sequor^ seguire) si riferisce alle volte al seguire le particolarità 
degU oggetti nel distinguerli ; diciamo quindi : dividere t pò-- 
poli secondo le religioni^ e in questo senso si scambia con 
per ed a (per religioni, a religioni). Altre volte si rapporta 
al seguire^ per adesione ad un ente astratto : secondo la sen-- 
tenza di Platone, secondo la legge, secondo f>erità; e toccando 
per tal modo le relazioni di appartenenza e quindi di loca- 
lità ideale, si scambia con per (a) ed in (per sentenza di 
Platone; à senno di taluno; in leggey^ altre infine dinota il 
seguire di un'autorità concreta ed individuale : secondo il prò-- 
feta, secondo Platone, secondo Roma ; ed allora non gli equi- 
vale né per nò in né a. Simigliantemente in greco : «ara q^vla^ 
per tribì^, secondo le tribU\ xatà rò tjoog, secondo il costume; 
xatà'Osòv, come Dio vuole, secondo Iddio. Ora, la particella 
ebraica **'^ le.... corrisponde a secondo e a xatd nei primo 
significato, e &s^t?:;9) lesi&tetArem vuol dir veramente (81) 
^tà tàg ^X&g vfji^^v, secondo le vostre tribù. Nel secondo va- 
lore vi risponde men di frequente; due esempj sono in Isaia, 
citati dal Secchi (81; son gli unici che reca Gesenio, rubr« 
A^ 5 e 9 del suo articolo "*^ messo a dura contribuzione 
dal nostro autore): XXXIL 1 , ^^*^, ^^) ^f?^ Ì?ffl)T' VIÙ 15 A e n . 
lèéedeq jimloAr meleAr mlsariim lemiSpaf jasoruf. 
Ecco secondo la giustizia re impererà, e secondo il diritto 
prenci reggeranno ; nella Vulgata : Ecce *in justitia regnabit 
rex, et prlnoipes in judicio praeerunt. Similmente si direbbe 
*^^b lodanti: per me, secondo mia opinione. Ma nel terzo 
significato di secondo (e^aro), ***^ é inaudito ed impossibile; 

') Meglio valeva grammaticalmente , aensa ostare aU^ asswito ddl* ftutore, la 
traduuone; sempre di fioma, sempre per Roma, 
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^^ li: non potrebbe certo voler dire : secondo me ,. né nv3 
nf^o^ neéab lemoàei^ sempre a norma di Mosè^ sempre se^. 
condo MosèK 

III. Né ritmo poetico, né il nome di Roma, né la ri- 
petizione di quel di Marco v' ha in quest' epigrafe, né sforzo 
alcuno di erudizione orientale parmi necessario ad interpre- 
tarla. Scompigliate le ipotesi del Secchi, ora la critica ci 
disvelerà tutto o quasi tutto il secreto della nostra sempli-* 
cìssima iscrizione, maravigliando come per sì lungo tempo 
sia rimasta un mistero ai dotti. I caratteri di cui F autor 
nostro costrusse la favolosa serie di parole rrsib d^'b:? ••ri?: ^;; bn ìh 
Q...,quesf essa. Il nerbo delle regole di Marco (è): Sempre 
conforme a Roma\ interrogati da noi risponderanno: 

evangelista in Alessandria 
e nulla più. Le rozze lettere della epigrafe appartengono tutte 
alla scrittura ebraica assiriaca [quadrata]. Dell' antichità del 
monumento sembrami però far fede la forma arcaica di al- 
cuni caratteW, che hanno una speciale somiglianza con i cor- 
rispondenti neiralfabeio palmireuo, ultimo anello della catena 
d'alfabeti che lega la scrittura quadrata alla fenicia^* Simili 

^) La preposizione **-? il cui significato foDdamentale è a, corrisponde a que- 
sta nostra particella pur quand'essa si scambia con quale ; p. es.: lo eles- 
se h rt (qnal re):^'^!?^? le me le A;; basterebbe dire lo elesse re^ e la 
particella logicamente ridonda, come ridonda *"7 anche in alcuni casi 
dove non è italianamente traducibile ; p. es. : ^^ì^ ""'T^ vaj^i: lènahas e 
divenne (a) serpente. Nulla giova air autore il citare due difficili esempj 
poetici di questo **v identificativo, cioè Osea IX. 13: Ephraim, ut vidi, 
Tyrus O^^^? lèsoir) erat fuudata in pulchrìtudine ; e Giobbe XVIII. 14: 
calcet super eum, quasi rex (^?^? lèmele/r) interitus (traduzione della 
vulgata, cui non si conformano altre versioni). Giacché in primo luogo 
la parificazione ripugna al suo concetto; ed in secondo, a differenza di 
questi esempj, mancherebbe nella epigrafe, traducendo come egli fa, un 
membro, per cosi esprimermi, dell' equazione; cosa cioè si voglia pari- 
ficare a Roma. — H^'^^ QJ'l^ *oilam lèroma^, con simile accezione 
dì j'*v 9 verrebbe piuttosto a dire : // mondo è divenuto Roma ! 

«) Questi caratteri sarebbero ^(I, VI), :j(XIV), ^(XXVII). La p (XVII, XX, 
XXV) pure va qui menzionata per ciò che risguarda T apertura lasciata 
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diversità non tietaoo già dì rendere evide&te la lettura 00* 
8tra pure a cai non sia fiamiliare^ tra le scrittore «nemitiche, 
che la ebraica odierna; e^ ravvisate ornai col Secchi (pag. 
161,164)neln,*X un' H ^ neirXI una ì e nei XII altr'H, 
riconoscereno seniza stento per ^ la lettera che vien dopo 
(xni) e si ripete tal quale al n* XXVL li carattere XIV 
è evidentemente : , e nel XV nessuno può sconoscere una 
b^ che è seguita da "^ (^vi). Nel XVII rinveniamo una D 
del pari che nel XX^ non d' identico disegno ma senza es- 
senziale diversità, e nel XXV. 11 XVIII è una n , come già 
notammo , dopo il quale una ^ (xix) s' innalza al disopra 
della riga, a differenza dell' altra (xvi) che dalla vicina D 
(xvii) è lasciata ben al di sotto della linea generale supe- 
riore. I caratteri X-XX ci offrono quindi, con mirabile or- 
tografia, la voce D^nD''b:uiW évàngeli:fte:f od é van- 
geli: ftitf, dayyshfft^g. 

Prescindendo per ora dai n.' XXI e XXII, riscontriamo 
con tutta sicurezza dopo di loro, b (xxin, quantunque, non. 
identico al xv), *»(xxiv), d(xxv), e ì(xxyi). Il XXVII 
è una n, che, per la squadratura nella parte superiore, 
è diligentemente distinta dalla vicina 1 (xxvni), identica 
al carattere VII ; le sta appresso una "^ (xxix) seguita da 
n(xxx), lettera finale della iscrizione. I numeri XXIII-XXX 
danno adunque .1'ni:D'*b le:fandri:Aa; incontraslabile lettura, 



dal suo contorno. Le relative lettere palmìrene stanne sotte al nostro 
fac-simile, tratte dalla tavoFa 5.* del Gres 6 n te, Jfoii. PAoeii. - L^autore con- 
chiude nella sinopsi (345) che Ja paleografia, benché quadrata, è Taroaica 
propria degli Ebrei d'Egitto con le figure éeWAleph^ dello Zain^ del Lamedj 
del Nun e del Metn visibili nelle iscrizioni fenicie e singolarmente nei 
papiri aramaici delFEgitto."' — Ma di questa singolare somigliania nessun 
altro s'accorgerà osservando lo Litterae Aramaeorum in ^gypto del Gè- 
senio. V^ìep non vi ò pili vicina alle nostre di quel che lo siano le 
palmirene, le fenicie recensori e le numidiche; la zbjn e la iiie:m vi 
differiscono anzi notevolmente dal carattere corrispondente o dal Secdii 
creduto corrispondente nella nostra epigrafe ; èia la me 4 e la nutn non 
vi offrono alcuna somiglianza maggiore alle supposte ^ e ^ della iscri- 
zione, di quanta ne presentino le pure Ikimed e mm fooieie; anzi li 
iitfift, minore. 
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la quale anticipatamente ci fa certì^ che il segno che preceda 
deve corrispondere alla lettera da coi principia il nome della 
celebre città, egiziana^ teatro della precipua predicazione e 
del martirio dell'evangelista Marco^ Di falto^ dei due segni 
che ci rimangono tra evangeli: ft e: f e le:randri:&a^ il 
primo non è lettera, ma semplice segno o d' interpunzione 

di mera distinzione tra una parola e Y altra ^ ; V altro (xxii) 
è una ^ , lettera che pressa gli Ebrei orientali, del pari che 
presso gli Arabi, è quasi impercettibile nella pronuncia, e quindi 
in volgare trascrizione può venire air ufficio dell' K. Nella 
traduzione greca dei Settanta, varj nomi biblici con ^ iniziale 
si riproducono come se incominciassero da R ; perciò '^fudTqx= 
'pb'K^ ^amaleq, come l4^QciiA=zcrù^ à6ram. Il nome di Asca- 
lona è scritto dagli Ebrei conM, e dagli Arabi con :f iniziale; 
lettere che si permutano etimologicamente nelFebraico stes- 
so, e tra 1' ebraico ed altre semitiche^. Abbiamo per coa^ 
seguenza (xxn-xxx) rm:D*'bi^ ^ale:fandri:&a od ^ale:- 
fandreja^^'^^lai'f^^^/^, in dativo locale, supposto che nel- 
r enfasi della n finale sia ritratto V i soscritto ; e, scòrto nel 
n.^ IX il solito segno di abbreviazione^, otteniamo dal VI 
al XXX: 

Marco evangelista s in Alessandria. 

Ammesso, come pare evidente, che V autore della epigrafe, 
inetto a scernere la composizione fonica (£2) latente nello 

1 (a?=:cs), lo abbia dovuto ridare con unico suono, mediante 

^) Anche nelle iscrizioni fenicie, come ossenrail Secchi (51) citando il Munky 
un segno somigliante alla nostra virgola indica talvolta la fine della pa- 
rola. Negli scritti etiopici, ogni parola è separata dall'altra mediante un 
doppio punto. 

*) 0^)9 pi^dm repenti^ $ubiio^ oda ^H^pe^a' momemtum^ ^9 à* legnOj 
in caldaico, èzzY* 'eé id. in ebraico; dove ^zit^ con»© in ^H^ Ira* 
ferra (cald.)=Y^ éres (ebr.), I? *an besHam& minuto (cald.)=^ 
sòn (ebr.), ecc. 
^ Come tale si manifesta dall' incominciar desso pia in alto dell» parte su- 
periore delta 2, terminando prima d' attivare a livella della linea inferiore 
di questa. 
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la sibilante deli* alfabeto ebraico che men male gli sembrò 
rispondervi M noi ci troviamo dinanzi tre parole in abito pret- 
tamente greco e nullamente orientale. Imperciocché con €[osp 
e non con kap scrìvono gli orientali il nome di Marco; né 
quello di Evangelista è^ ch'io sappia, riprodotto in forma cosi 
puramente ellenica da alcuna lingua semitica. I Siri hanno 
evangeli: ftò (k^Q'^^s;!^ senza H dopo 1 e con rs^ oltre la 
diversa desinenza) ; e V à'n g i: 1 arabo ed il vangai etio- 
pico per vangelo^ non lasciano arguire un inalterato trapian— 
tamento della voce Evangelistes in Arabia ed in Etiopia'. 
Finalmente il nome Alessandria è trascritto affatto diversa- 
mente da quel che sogliono Siri ed Ebrei; che vi hanno 
un'M iniziale, lo ^ rappresentato dalle due lettere o e d, ed 
un' ^ finale [»m:D3bK]. 

Avemmo di sopra (pag. 1 54) occasione di rammentarci 
che, ben prima della venuta di Cristo, gli Ebrei d'Alessan-- 
dria adottando il greco, trascurarono anzi a poco a poco 
dimenticarono T ebraico idioma, e furon perciò designati col 
nome di Ellenisti. Questo riflesso, fiancheggiato dal colorito 
greco delle tre voci fin qui diciferate e dalla direzione gre- 
cizzante della scrittura, mi spinse a cercar greca interpreta- 
zione pur dei cinque primi segni, di cui abbiamo ancora a 
trattare ; nella ipotesi che V epigrafe nostra appartenga ad un 
giudeo d'Alessandria convertito al Cristianesimo, ignaro della 
lingua dei suoi padri, ma serbante ancora la conoscenza dei 
caratteri con cui la si scriveva^. Dell' antichità della scrittura 

^) Cosi lo X [|] di Philoxenes^ nome d^ nn re greco della Sogdiana, diventa 
th (= §) nella ortografia indiana deUa leggenda delle costui monete (P i 1 a s h i n t). 

^ In antichi testi giudaici non so che si rinvenga questo nome ; le moderne 
traduzioni ebraiche del N. T. ridanno vangelo ed evangelista con voca- 
boli proprj deir idioma ebraico. 

') Fra gli Ebrei tedeschi, oggi ancora è frequentissimo il caso, tra le don- 
ne specialmente, che un individuo parlante la lingua tedesca e ignorante 
r ebraica, non sappia scriver quella che coi caratteri di questa.— Esem- 
pi 4' iscrizioni con caratteri estranei alla lingua in cui sono composte, si 
hanno in quelle epìgrafi greche scritte con caratteri latini citate dal F»- 
acofiM', Museo Pio^ClemenHno VII, 39-40 (AGATHE TYCHfi con buo^ 
na fortuna [àya^ ^x?l]).— 
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si palesavano qaegli indizj che accennai a pag. 175 ; perciò 
da questo lato non vedevo ostacoli a simil supposizione, che 
farebbe T epigrafe anteriore al 415, anno della cacciata degli 
Ebrei da Alessandria, per opera di s. Cirillo. E un simbolo 
di mistione di lettere e di credenze, quale ne risultava il 
monumento nostro, sentivo non disdire neir Alessandria dei 
primi secoli dell'E. V. ; dove si avverarono quelle tanto strane 
mescolanze, clid hanno nel Gnosticismo la loro più eloquente 
espressione. 

Osservando adunque che tra la 2(v), e la » di Marco^ 
la pietra è logora, cóme il fac-simile indica, è per modo 
da lasciar supporre sparito dopo la 3 un segno di abbrevia- 
zione; io non tardai a leggere nei caratteri HI-V (che ab- 
biamo col Secchi riconosciuti per ì27m, *»iv, 2 v) 2EB.^ ^c\oò 
(Tsfiifffuog eenerandOy degno di eulto ^. Dei due primi segni, che 
ci restano per ultimi, V uno (i) essendo ìò come abbiamo ve- 
duto a pag. 158, e Taltro avendo, sì per la sua particolare 
inclinazione verso la )d e sì per la sua qualche brevità, piuttosto 
r aspetto di un segno d' abbreviatura che d' una i quale lo 
vuole i) Secchi (cfr. n.^XI): io n'ebbi AI., che intendo per 
Ma^v^ martire^ e la epigrafe intera me ne risultava: 

M. SEB. MAPK. ETArrEAI2TH2 - AAESANJPEIAì 
MARTYR ADORANDUS («sx) MARCUS EVANGELISTA ALEXANDRLE » 

^) Pochi iftanti dopo eseguito il fac-simile immaginai questa lettura, quando 
la memoria mi foceva sicuro che lo stato della pietra permettesse di sup- 
porre da qui sparito un segno di abbreviazione; ma essendoou più tardi 
persuaso a rìsguardare per tale il segno che segue la ^ di^^)^ Mark, 
Bon potei piii consultar Toriginale per decidere se il marmo abbia sififot- 
tamente sofferto da render lecito il congetturar sparito dopo la ^ di ^y^ 
8e:b un scif^o di proporuoni simili a quello che tien dietro aUa ^ di 
2*)^ Mark. Rivolsi però tale inchiesta ad amico intelligente di Venezia, 
e n^ebbi risposta affermativa. 

^ 2IEB. è abbreviatura comune per (rsficunóg augusto^ fatto sinonimo d'Ini* 
periale^ ma in fondo equivalente a (Ts^offiuog. — Innanzi al cadavere di 
0. Pietra alessandrino, martire, messo seduto in sulla cattedra vescovile 
d^Alessandria, il popolo esclamava :% ndtsQ tifiis, nàtsQ (rs^aff/iis 
(Secchi, p. dd, in nota). 

^ n o<® XXI potrebbe non essere interpunzione logica, ma servire a sempUce 

l!2 
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È però siDgoIarcosa nella epigrafe nostra, che, lettine 
con sicurezza cinqfue sesti (yi-xxx), possa ancora discutersi 
m ipial lingua fosse scritta. Una seconda ipotesi, che per 
chiusa comunico al lettore, toglie ogni stento cui forse si 
va incontro interpretando grecamente i primi cinque segui, 
con ammettere il :)t^'i73 mo«3a6 sedile dt del Secchi, e riguar- 
dar le tre parole seguenti come nomi proprj infilzati in una 
barbara iscrizione ebraica, senza che assumano veste orien- 
tale. Se ne avrebbe la seducente interpretazione: 

SEGGIO DI MARCO EVANGELISTA - ALESSANDRU 

alla quale però oltre che Tabitò europeo dei tre nomi Marco^ 
Eeangelistay Alessandria^ dovrebbesi opporre la difficoltà che 
notanoimo apag. 159 trattando del T'ir^ secchiano, e T isola- 
mento della voce Alessandria in siffatta costruzione ebraica. 
Chi scrisse Tepigrafe, affatto inesperto nelle letterature orien- 
tali, si sarebbe avventurato a rappresentare le tre parole 
Marco, Evangelista, Alessandria^ come a lui meglio pareva, 
presumendo incontrare a un di presso la ortografia degli 
orientali ; e nell' unica voce ebraica da lui adoperata, avrebbe 
introdotto, con inconcepìbile errore, una *" per maler lectio^ 
nis di a, mentre in D^nD**b:ì:Mì»( éeàngeli:fte:f vediamo essersi egli 
ragionevolmente servito a tale uopo di k . - Questa idea di 
conservar col mio contesto la lettura secchiana dei primi 
cinque caratteri, non è mia, ma di altri cui esposi più con- 
ghietture greche intorno ai medesimi, nel comunicare a loro 
la scoperta di évàngeli:fti:s e d* ^ale:f andri:Aa. Tra 
questi è un grand' orientalista, ch'ebbe a soggiungere: ^Jn- 
^^ clinerei a supporre riscrizione fatta da cristiani non nati 
^^ ebrei, né di Alessandria, ma europei, che non sapevano 
come scrivessero gli orientali Alexandria, i quali doman- 
darono solamente come si dica sedia in ebraico , ed ap- 
presero che si dice mosciav^ Giudicheranno i dotti, ba- 

separazione di una parola dalFaltra (v. p. 177. nota 1.); del quale diatiobVo, 
stanti i segni di abbreviazione, in nessun altro sito dellii epigrafe veniva 
bisogno. 
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dando alla istoria della cattedra, ae tal cong^iettura^ che 
yprre^^ molto meno antica V epigrafie nostra^ susaister possa 
a mal grado delle stranezze che. or' .or^ feti risaltare, degli 
arcaiami. da me avvertiti nella scrittura, e della ^ iniziale di 
Alessandriaé 

IV. Nelle digressioni filologiibe, cui a p. 147 accennam- 
mo, jdiscorre il Secchi della poesia ritmica e metrica delle 
antiche lingue orientali,, e deirebraica particolarmente; dello 
stretto nesso che lega la musica e gli stromenti musicali de- 
gli Ebrei ai loro metri; delle voci caldaiche, le tante volte 
interpretate, che s' incontrano nel N. T.; e delle due iscri- 
zioni con caratteri latini, greci e fenici, scoperte a Lebdah 
(reggenza di Tripoli 4' Africa) nel 1846. L'autore asserisce 
(83) d' aver j[)ronte le prove per la dimostrazione di ^e- 
^, sta medesima poesia ritmica e metrica (quella cioè che 
v'ha nelle iscrizioni geroglifiche egiziane e nelle fenicie) sotto 
^^ le iscrizioni cuneiformi degli Assiri, dei Medi e dei Persia- 
.j ni e nel Zendavesta"; né temer egli ^^d'annunziarne la sco- 
,, perta ai coltivatori di questi nobilissimi studi, affinchè la ten- 
,, tino anch'essi, e vi riescano a lode loro." - Maraviglieranno 
i dotti nel sentir scoperte le norme poetiche delle iscrizioni 
assire, la cui lettura essi stiman tuttora cotanto problematica; 
ma stenteranno a reputare il saggio che abbiamo dinanzi buon ^ 
preludio per i venturi, scorgendo il modo procustico in cui 
vi son trattati dal nostro autore i l>ìblici versetti. Neil' in- 
no ^'Anna Julto composto di settenarii eguali agli anacreon- 
tici", le parole (r. n) ^^5 T»""? nìrra lé'JTp^^» é:n qadoià 
kaj.A.v..A ki: é:n bitte Ara (^Niun santo come il Signor, 
che nullo è oltra di te") son lette dal Secchi : 

Aì'n quadòs kajova. 

Ei aì'n ballaòtecà 
coiragginnta delle seguenti due note, che io tralascio di qua- 
lificare: ^,(1) ^^ particella negativa \^ secondo {punteggia- 
ta tori pronunciasi l?tj([àjin] e in pausa ^»|t [àjin] quando 
,, non è in principio, né in mezzo della sentenza, dove 
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^, allora pronancta^i t^ [é: n]. Ciò prova ($ie) che ìd poesia 
^ le dne vocali potevano proDoncfarsi sciolte, e contratto 
^ in prosa." - E:, ,(5^) L'avverbio ?|e^5[b »"*«*«] praeter te 
^^ letto dai pnnteggiatori in questo verso InAa il metro ò là 
^^ sintassi, e, benché sia tollerabile, preferirei la lezione 
44 '^iì ^ àftioUlai <rov." La Seconda frase varrebbe dunque se- 
condo lui: che non ionmperditéy mine fne\ e nella sua versione 
(389) ,,più fedele che per noi si può'\ è tradotta: Niuno 
ha cTeterno il vanto. — Il secondo membro del sèttimo ed 
il primo dell'ottavo versetto 

maSpitl àp merotmem 
meqi:m me^apar dal 
(,,EgIi abbassa ed innalza; dalla polve solleva il tapino'') 

nono allungati ciascuno d'una sillaba nella trascrizione del 
nostro autore: 

Masceppil aph meromem. 

Uequim meaphar addai 
colla osservazione: Jì metro e la sintassi richieggono del 
^ pari l'articolo innanzi al nome b^ pauper b^n il poeero^ 
JLa sintassi richiede b^3 A addai e tollera, nella frase pa- 
rallela susseguente, ]^^;f^ é&jotn senz'articolo^ I 

Veniamo finalmente alle iscrizioni trilingui, una delle 
quali sarebbe quasi quadrilingue (346) ^per la scoperta della 
^ lingua libica..... che manifestamento combina coli' arpaica 
^^ lingua egiziana,.... scoperta di somma utilità per la storia" 
che tra breve egli svilupperà con altri argomenti. La parto 
latina di questa iscrizione dice : 

^) Non mi avventuro a trascrivere questo vocabolo congetturato dal Secchi, 
nella coi puntazione v'hanno due gravi errori (il qameé della ^ e il 
da^efi della f^). La costrusione presentata dal testo genuino è lìmpidissima ; 
contraria all'uso ebraico e iiicompatibile per significato, quella fabbricatt 
dal Secchi. 

^ )*)'?(» D^'X' ^è^t^ meft$pol jari:m éftjotn (Secchi: Ueatphoth iarim 
^kjQ») ^dlMl dallo 8ter(|uilinio 9 mcAdico.'^ — 
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BONCARHBCRASI CLODlVs HEDICVS 

e la greca similmente: 

BONKAPMEKPAHI KASÌJ102 1ATP02, 

n Secchi vede in Boncarmet^asi la ^.nomenclatura isto- 
rica di Clodio medico propria della nativa sna lingua libica, 
nomenclatura tradotta in lìngua fenicia entro V inscrizione pu- 
nica (346)," Decomponendo Boncarmecrast^ copticamente egli 
vi trova: figlio (60^) di(») Cajo (ca), uomo (rme) 
di Crasso (crasi). Ora , la lingua libica essendo ignota , 
simile frangimento ed interpretazione di una lunga serie di 
lettere avrebbe Taspetto di uno scherzo, se qualche particolare 
convenienza non se ne palesasse nel relativo monumento; e 
il Secchi trascrivendo con tutta sicurezza (347): 

BARLEKARODHACRASI 

i segni contrapppsti nella parte punica al Boncarmecrasi della 
greca e della latina, vi legge di fatti analogamente: 
figlio (6ar), di Cajo {leka% servo (rod)^ 
di Crasso (hacrast).-^ 
A sentir Tautore, qui tratterebbesì della più facile iscrizione 
fenicia ; quando air opposto dessa è tale, che i segni di cui 
è discorso furon letti primamente dal Fresnel (J. As. 1846, 
ottobre, 349 e segg.): 

buttai Qarat-mà-qa^rsi: 
[e più lardi (ib. 1847, marzo, 279): 

b ot ^ a I - q a r t - iì a mm i q r a f i: ]; 
quindi dal Judas (ih. 1846, nov.-dic, 568): 

bodmelqart remqrati: 

^ La voce egiziana ovm figlio che per Fautore sarebbe manifestamente il 
ho lìbico, non si rinviene nel Lexicon copHcum del chiarissimo Ppyron; 
ovai Yì è ^emte^»» coll'osserrauone intuUaitm. 
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coirosservazione (566) che il fac-simile 4el Fkesnel, il quale 
non è una copia dairoriginale ma un medio desunto da due 
copie, offrirebbe: 

b..d.A.l..q..r..t..d..m..q..r..t..j ; 

dal Bargès infine (ib. 1847, marzo, 216): • 

Bodmelqart Aaméqarsi: . — 

Nella lettura del Secchi, che rappresentata in lettere ebrai- 
che- sarebbe: 

il carattere che segue la seconda i, tenuto dagli altri unani- 
memente per n , è reputalo contro ogni autorità qual *i , per 
il bisogno di ottenere n rod. E allorché Fautore lo vede 
ripetuto due volte neiraltra iscrizione (ch'egli legge d'accordo 
col Bargès), dove ha il valore sicuro di n [ro ron^], per singo- 
lare coerenza d'errori osserva (349): ^^È notevole una pro- 
prietà singolare di dialetto punico in Lel^ah che addolciva 
in daleth il thau finale."! 

Ma fosse pur retta la lezione del Secchi; come osa 
egli mai attribuirle il senso di figlio di Cajo setrò di Grasso? 
Egli divide adunque *»npn n pb 13 . Il nome di Cajo Jn lìngua 
semitica ridotto a cai o e a (348)", sarebbe rappresentato 
da una sola consonante fenicia, cosa inaudita e mostruosa. 
Meglio valeva dire che p sta per abbreviatura di Cajol — 
Rorf poi [il], ha da significare «erra, dall'ebraico *Tìirmrf, 
che l'autore vorrebbe valesse subiicior^ Servio. Ma questa 
radice, che è di senso controverso, lontanissima è certamente 
da quello di servire; ed anzi da taluni le è attribuito il va- 
lore opposto, cioè signoreggiare^ incontrastabilmente proprio 
delle radici a lei sorelle: rn reidad è nTjradaA*. Abbiamo 
per compimento ha crasi. Dopo aver notato apag. 347 che 
^4 la conservazione del caso genitivo nel nome crasi per crassi 

^) '1^'^ i. q. arab. ràda, ultro dtroque discurrére. Ubere vagari ^ persegui, 
quaerere, petere (fieseniOy cfr. Benset^).— 
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\^ necessariamente suppone una sintassi latina originale man- 
^, tenuta dalle tre lingua, perchè propria e primitiva del nome 
^^ composto che non si volea mutato'^ a pag. 348 Tautore av- 
vertisce essere A a nel nostro vocabolo" Farticolo ebraico, che fa 
Je veci del segnacaso pel genitivo crassi/' Ma, tra altro, davanti 
a nomi proprj di persona questo segnacaso è grammaticalmente 
stranissimo, per non dire impossibile, neirantichilà Semitica; di- 
modoché hacrast avrebbe la deformità di due note genitive, 
una latina ed una punica, assurda Tuna più dell'altra. 

E qui abbian fine le mie critiche o^ervazioni ; le quali 
avranno ptenarmente raggiunto r intento loro, se^ oUre ad il- 
lustrare la epigrafe della famosa cattedra, potranno contri- 
buire, nella modesta misura delie forze mie, a far più guar- 
dinghi taluni che assumono con soverchia leggerezza un tuono 
autorevole in trar partito da studj scarsamente diffusi ; campo in 
cui ramoro'del vera deve anzi renderci più scrupolosi che mai^ 
perchè meno a portata del comune degli studiosi la confu- 
tazione degli errori, e quindi più agevole rinsinuarsi di questi. 
D'altronde, gli stranieri avrebbero a farsi per fermoiun xrit^ior 
ben triste della cohdizione deirOrientalismo e della Linguistica 
in Italia, se nessun italiano interrompesse, per ciò che riguarda 
la parte filologica, il plauso di cui si onorò tra nbi quest' 
opera del Secchi; la quale, per lo splendido apparato tipo- 
grafico e per Taltisonanza dello stile, ci sì affaccia in ve- 
ste pomposa, quasi nazionale monumento di sapienza. 
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NFalopftc^Jànam. 



(GMlina dar- 
VI. 

ifrto ta naUfade Baimjà locapilà mahaugasa: » 
jànto dadréur àjàntan dvàparaa calinà saha tfl« 

afa Vavtt calin sSacra: sainpreciSja balavrlrahà i 
dyàpareva sahàjeoa cale brulli cya jàsjasi i»2« 

tato **bravlt cali: éacran damajantjà: syajanYaram i 
gatvà hi varajìdje tàm mano hi marna tal gatam'^'^ «Si 

tam abravìt prahasje *ndro nìvrtta: sa svajaftvara: » 
nias tajA nalo ràgà patir asmatsamlpata: e4ft 

evam uctas ta éacreva cali: crod'asamanvita: t 

devàn àmaatrja tàn sarvàd uvAée Man vaéas tadà i5tf 

devànàm mànnSam madje jat sa patim avindata ( 
tatra tasjà Baven njdjjan vìpulan da^c^ad'àraQam »&9 

evam ucte tu calinà pratjùéns te diyancasa: t 
asmàfii: samanugBàte damajantjft nalo vrla: (f7# 

eà éa sarvag^^opetan nà 'érajeta nalan nrpam s 
jo veda barman aéilàn jafàvaé éaritavrata: «Stf 

jo *'d!ìte éaluro vedftn sarvàn àòjfinapaBéamftn » 
nitjan trptà grhe jasja deva ja^BeSo d'armata; ^9w 
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\ 

NAIA. 



b pag. 144.) 

Canto sesto. 



1. Con Cali scòrser Dvàpara'* vrairne 
Gli ampio-splendenti reggitor del mondo^ 
Quando, re Naia dalla B^aimì eletto, 

2. Férsì in via. ♦ E V occìsor di Baia e Vrilra 
Cali in veder : ^ Mi narra, ove ten vai, 

Gli chiese, Cali, e Dvàpara con teco ?,, * — 
S. ^ Della B^aimì alla gara, quei rispose; 
^ Ho in quella posto il core, e mi presumo 
Non appena ivi giungo dirla mia''''. ^ t 

4. Con labbro mosso al riso Indra ripiglia: 
^È compiuta la scelta, e a noi davanti, 
Re Naia a sposo ha omai la bella eletto.^ f 

5. A tali accenti del Celeste, avvampa 
Cali d'ira, e, inchinati i Deva tutti, 

6. Prorompe e grida: > ^Se un mortai consorte 
Osò scorre colei di mezzo ai Deva, 
Condegna porti la terrìbil pena. ^ s — 

7. ^ Consenso s' ebbe (allo infuriar di Cali 
Ripresero del Ciel gli abitatori) 
Damajanti da noi Naia eligendo. » 

8. £ qual mai donna non saria proclive 
A Naia il re di tutti pregi adorno, 
Conscio d' ogni dovere, e in retti modi 

9. A oprare intento? s a lui che interi legge 

I quattro Veda e i carmi onde s'ba il quinto^* ; 
Che i Deva con offerte pgnor fa pasti 
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ahinsànirato jaé éa 5aljavàdt drcfavrata: s 

jasmin ddcSjan d'rlir ddnan tapa: Sanéan dama: iSama: bIO» 

dniYàQi pnruSavjà^re locapàlasame nrpe « 

eYanrùpan nalan jo vai càmajeé 6apitun^® cale ffll« 

àtmdnan sa éapen rnHio hanjàd àtmànam àtmanft f 
eyanguvan nalaù jo vai càmajeé capitan cale Hl2tf 

cféSre sa^ narace magged agàJe vipule brade i 

evam uctvà calin deva dvàparaH éa divan jaja: «i3ti * 

tato galega deve§a calir dvàpararo abravtt i 
sanhartan Bo *tsahe copan naie vatsjàmi dvàpara ffl4tf 

Branéaji^jdmi tan ràgjfin na Baimjft suha ransjale « 
tvam apj acààn samftviéja sàhlijjaB cactum arhasi «15# 

# Ui nalopàéjAne §aS(a: sarga: ^6^ 



NOTB AL SESTO CANTO. 



9S« Deàpara e CalL L La mitocronologia degP Indiani distmgoe nel perìodo 
(mahàjaga) che ancora dura (come sappone anche per i perìodi anfacedeoti) 
quattro età (juga): Crtajuga o Satjajaga, età della perfeuone, della 
verìtà; Tretàjuga, Tetà dei tre fuochi aacrìficalì, detta perciò pure agnfij! 
(da agni, y. n. SO.); Dvàparajnga, Fetà del dubbio*), e Calijnga, 

*) Benfey (Gloss.allaCresL') dichiara dvàpara: ,, Tatpurusa [com- 
posto della classe quarta presso Bopp^ e seconda presso Benfey]n 
formato di dvS, duale vedico del numerale due^ e di para; quindi: 
che iien dietro a due'\ cioè la terza delle quattro «tà. — E%U 
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10. In sua magione giusta il rito''', s e fermo 
È nei voti e veridico, e diletto 

Ha in la clemenza, onde perenni trovi 

Costanzia, probità, liberal core. 

Pietà, candor,; tempranza e placidezza i 

11. Nel sommo tra i mortali che è sovrano 
Dei custodi del mondo emulatore? 

Se Naia, eh' è tal uomo, alcun bramasse 

12. Di maladir^®, « sé ste^o maladica 

Lo stolto, Cali, e di sua man si fera. 
Se Naia, eh' è tant' uomo, alcun bramasse 

13. Di maladir, s quegli sprofondi, Cali, 
Nel doloroso baratro, neirima 

Vasta palude® ^.^ — Al Ciel salirò i Deva 
Quando a Dvàpara e a Cali ebber ciò detto, t 

14. Lontani quelli:^ L'ira in fren tenere. 
Cali gridava al fido suo, non posso; 

Vo' dentro a Naia m'albergare, Dvàpara, s 

1 5. E dal regno sbalzarlo, né delizie " 
Dalla B^aiml corrai Tu pure interno 
Farti ne' dadi e offrirmi aita dèi. «, 



quella del dissidio, defia discordia, che è Taltuale *). L'austerità, la gkisti- 

quindi non ammette che i7 dubbio^ caratterìstico di quesia età, sia es- 
presso nel vocabolo dvàpara, come vuol Meier (Noi ecc. p. 201), e 
qualche altro. Se un simile valore fosse inerente al nome dvàpara, 
oserei riguardarlo un bahuvrihi [composto della classe seconda pres- 
so Bopp^ e terza presso Benfey], formato da dvà due e para 
nel senso di avente per precipuo^ per distintivo:, valore ovvio in tale 
collocazione. Parrà a prima vista, forse più che noi sia, ardita questa 
interpretazione, la quale troverebbe nel vocabolo indiano per dubbio il 
senso di: stato in cui il due è condisdone essen%iale\ ma la si rinverrà 
meno strana quando si pensi al modo in cui, altre lingue pure, espri- 
mono ridea del/o star tra due-^ dva^oiy doia^oi p. e. dei Greci, da 
àv(o due', e neiranglo*-sassone : tvegen due-^ tveogau, tvigan, 
dubitare (cfr. neo-alto-ted. zwei, zwei-fel). — 
*) Il Calijuga sarebbe incominciato nel venerdì 18 febbrajo 3102, avanti 
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da e la verità refnana netta prima; acemaso le virtù nelle età anceeaaivee 
la longevità con quelle, giacehò la durata della vita umana che nella prima 
è di quattrocent' anni, perde un secolo in ciascuna delle susseguenti Portano, 
come si vede, il nome delle due ultime età, i due demoni che ora il poeta 
introduce. 

II. Ma r opera di questi, che nel séguito è descritta, d porta à notare 
altre coincidenze ancora. Nel sesto canto (sL 14. 15^) li veggiamo disporsi 
ai danni di Naia, Cali preparandosi a entrare in lui, e Dvftpara ne* dadi. Nel 
canto seguente (él. 4.), Cali invade il nostro eroe^ e va poscia, con promesse 
di vittoria, ad invitar Puieara perchè giuochi col fratello Naia. Puseara (ih. 
éL 6.) sen viene presso a questo; e Cali, fitto di so il miglior dei dadi*), si 
accosta a PuScara, die insiste appo il fratello, perchò sia tentata la sorte 
con quel dado decisivo **). 

Fera volgare. V.LasstfH, Akf.ii^.1, 500; Garetti de Tassy^Jaum. 
As. 1852, I. 552; Troyer, ib. 1843, U. 247. — Bentley {On 
the Sùrjà siddftnta, i4s. Res. VI. xiii) ne pone il principio nello 
stesso giorno delPanno 1612 del perìodo giuliano, il che toma al me- 
desimo, calcolandosi il primo anno dell'era volgare come prismi unità anco 
nell* annoverar per indietro. L^anno 4714 del periodo giuliana è dato 
cioè per il 1.® di Cristo, il quale essendo compreso nei 3102 che 
vedemmo contati a modo solito acanti Vera volgare^ ne avviene die 
questo numero va detratto dal 4714 (enoodal4713 che parrebbe dover 
risultare veramente il primo avanti Cristo), con che si è condotti al 
1612 del periodo giuliano. 

*) n testo: vr^o Rùtvà gavàm, letteralmente: taurus facius boum. U 
commentatore indiano citato da Bopp (II. ed. p. 213) avverte che il 
poeta usa metaforicamente vfàa per indicare il miglior dei dadi^ e 
go per dado semplicemente. VrSa toro^ il nome delPanimale venerato 
(v. n. 19 ; e SS in fine), per il migliore dei dadi, è un bel contrapposto 
al cams^ nome d' animale vilipeso, che ì latini davano al pessimo tratto 
dei dadi. 

♦*) dlvjave Mj abravtd ftràtà vrSepe 'ti muhur muhu: VII. 7. 
^^Giochiamo col dado migliore, così disse il fratello pia e pia fiate."— 
Cali, fatto di sé uno dei dadi, non cessa però di aver stanca in Naia. 
Schlegel (col plauso di Bopp) propone di mettere nel testo (VH, 
él. 6. 6.) d V ft p a r a é é a per e a I i s é a i v a , a portare il racconto in 
armonia colf invito che, in fine del Canto VI, Cali fa a Dvlpara. Ma io, 
con Roih (ZeiUchr. d. deutsch. morg. Qesettsch. II. 124), non istimo 
giusta una tale emendazione. Si deve immaginar che Dvftpara fosse internato 
negli altri dadi; ed in vero osservo che, VIIL 15, di più dadi si parla 
che a Puicara volgevansi fovorevolL Non parmi però si possa convenire 
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Roth*} osservò aver cali oltre al valore dì dissidio quello di noce 
delV albero viB Itaca; e che tal noce essendosi adoperata negli antichi tem- 
pi per dado^ ne yìene a Cali il significato di dado^ ciocché getta molto lame 
suirapparìzione di cui discorriamo. Un dado chiamato Cali rinviene egli real- 
mente presso il commentatore Mahìd'ara, che, parlando di cinque dadi, chiama 
gli altri quattro: Crta [denominazione che pur nel rc»^^<l* s'incontra], e di- 
chiara Cali il piii possente. II lettore non dimenticò che Crta pure, come 
di sopra dicemmo, è il nome d'un' età. 

Il poeta indiano adunque che personificava nel suo demone Cali la tri* 
Bte Età, solo al nominarlo risvegliava nell'uditore, per la identità del nome, 
r idea dell'ottimo dado, che doveva servire alle macchinazioni del demone. 
Roth^ che maestrevolmente ha fatto ciò risaltare, immagina che ripugnando 
al poeta il far T £tà deir oro stromento d' una mal' opera, egli abbia nell'altro 
demone personificato un'altra Età (Dvdpara), piuttosto che Cfta, quantunque 
Cfta fosse pure nome di dado al par di Cali. Ma scoperte posteriori **) mo- 
strando quali dadi e erta e tretàe dvdpara, palesarono come i 
nomi di tutte quattro le età si riscontrino nella terminologia dell' aleatorio 
indiano. 

III. Non so indicare con sicurezza rantichilà di questi vocaboli ***), ed 
il processo per cui sien giunti al doppio significalo di Età e di dado; sol- 
tanto osservo che, da quanto Roth espose, Cali sarebbe venuto a à\t dado 
per proprio valore, e una semplice coincidenza lo avrebbe fatto omonimo 
d' nn' età ; ciocché non é immaginabile per tutti quattro i nomi. Bensì, una 

con' quest^ ultimo orientalista quando {ihid.') sostiene che non fosse nel 
pensiero del poeta di far Nula posseduto da Cali; né trovo ammissi- 
bile la interpretazione eh' egli dà di si. 4. (C. VII): ^^egli (Cali) si av- 
vicina a Naia ed a Puscara." Roth nota che il poeta non può supporre 
la esistenza di Cali e in Naia e nel dado ; ma, siccome la spiegazione 
che Roth dà di VII, 4. é impossìbile, troviamo anch'ivi Cali in Naia e 
tuttavia recantesi presso a Puscara; e per nulla mi sembra lecito im- 
maginare interpolata la ripetuta conferma di simili doppie presenze. 

*) Zeitschr. d, deutsch, morg, Gesellsch. IL 123. 

*♦) Ifeò^r, dal trentesimo libro della Va gasaneji-Saùhità; vedine Ak. 
Vorlesung. 109. 8. 

♦##j Weber (ibid, 67, 221) ripetutamente accenna che le quattro fasi lu- 
nari siano la lontana origine della divisione per quattro età; ina vuol 
lo svihippo (Ausbildung) di questa idea non anteriore allo scorcia del- 
Tetà vedica. 
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coÌBeidenui sola, poò aver dato occasione a render comuni a^ dadi ed alle età 
i noni residoL 

97« sL 3. 6. Qoi la Yersione è libera; alla letlera par ai abbia: ^ «ggres- 
gas enim eligam eam, animoa enim mena eam aggressna (est).*^ — Bopp 
pure cosi traduce ; ma 1* eligam atoona. Scegliere premette più oggetli fra 
i quali si abbia a cernere, e ciò manca nel caso nostro. Badando alle gesta di 
Cali descritte nel séguito, ed al senso che var assume con due accusativi 
[petere aliquam in matrimonio ab aliquo *)], mi passò per la mente un'* altra 
interpretazione, che, stante la scarsa congruenza della antecedenle, non so 
tacere, quantunque abbia le sue stranezze. Mi parrebbe cioè che il demone 
così millantasse : La mia tolontà la ho già falla mirare in cedesla donna\ 
vado adunque e chieggio dalla mia slessa volonlù la mano di lei (aggressus . 
enim petam eam, a mente scilicet mea, quae Damajantim ingressa est). A 
taluno sembrerà forse, che il hi ripetuto impedisca di riguardare il secondo 
membro delP ardasloca in dipendenza grammaticale dal verbo del primo. 
Ma io troTO la mia accezione dei due hi , somigliante abbastanza a queliti 
p. e. del doppio uso della particola medesima in : 

bravili jadi sa hj evan cale hj asmìn prabodila: t 
svabàhubalam àsrilja hanisje "bau vaneéaràn • 

(Mahàfi. Àdiparv. ap. L asseti, Anlh. sscr. p. 47) 
^.Giacché adunque egli parla così, in questo slesso punto eccitato (dal suo 
dire), fidando nella forza del proprio braccio io mi farò ad uccidere le 
fiere.'' 

99* ^^E i carmi onde si ha il quinto''; veda acjànapanéamS:, t Veda che 
s'inquintano di àcjàna. Già Colebrooke ^ nella sua dissertazione sui 
Veda; ha notato come i yarj poemi mitologici, sotto il nome d'Itibàsa*^) e 
Puràpa, sieno riguardati quasi un supplimento alle sacre scritture, e for- 
mino di conseguenza un quinto Veda***). P u r à 9 a significa ànlico. Le opere 
che sotto questo titolo oggi si mostrano****), hanno un'impronta piìi mo- 

*) Compara frasi latine simili al: PeUi hoc yEelida munus dìOvidio^ Mei, VII, 296. 

**) Quasi sinonimo di àcjàna; y. qui indietro, p. 64. 

***) V. il passo della Sandogjopaniàad citato nel principio di quella 

dissertazione. 
««««) Se ne annoverano dieciotto. Il testo d'un solo Purà^à fu, ch'io sappia, 
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d«rst delle epopee, ed apparteBgooo ad vn' epoca Ove le eredense religiose 
dell^hidia fi erano scisse a: dae gran sette principali, quella degli adoratori 
di Visptt [i VaisMV'a*)] e quella dei seguaci di èira (i éaira). A 
favoreggiare Y im V altra di qneste sette , tendono i vaij Parava ^ e le 
Hiito-storie che \t lussureggiano, hanno principe radice nel MahftMrata. 

r 

19» Hana (VD, 78-79) ordina che il re : ,. si prenda un teologo consultore 
(purohita) ed un sacerdote di casa (rtvig); e questi! riti domestici gli 
compia'tao, del pari che quelli dei tre fuochi sacri**). E moltìplici sacrifici 
oflGra il re , coi presenti adatti ***), e, come il dovere esige , i Brfthmapa 
soddisfaccia ed arricchisca '\ 

Osservisi come la poesia bràhraanica mette in bocca del Dio tanti elogi 
d^ uno Csatrija ««**). La casta bràbmanica, che in realtà voleva per sé il do- 
minio, sapeva (come altre teocrazie) palliare opportunamente le voglie ambi- 
uose, con prodigare adulazioni a Cesare, per render questo piii volonteroso 
a sostenerla. E mentre (ibid. 37) si ordinava allo Ciatrija di reggersi secondo 
il precetto f ) dei Bràhmapa che lo circondavano, si cantava per compenso : 
(ib. 4, 5, 6, 8) che da particelle degli otto Locdpàla ff) è composto un, re, 

pubblicato in sino ad ora in Europa, e non interamente: Le Briga- 
vate Puràpa, ou ÌUstoire poétique de Cripa, publié et tfaduit 
par E. Burnouf, Pam 1840-1847. Wilson mandò alla luce (Lon- 
dra 1840) la traduzione completa del Viàpupuràpa. Nel 1851 s'in- 
cominciò a Calcutta la stampa della Collezione dei Purdpa (Puràpa- 
sangraha), pef opera del Prof. Banerjea, bràhmapa convertito, 
incaricatone dalla Società asiatica di colà. 

*) 11 nome di questa capo-setta indiana mi dà occasione di notare come 
r imperizia dei lessicografi mostruosamente disformi, ai giorni nostri 
ancora, i vocaboli asiatici. Dizionarj italiani accolsero la voce Vaiche- 
navini ,, tribù religiosa dedita al servigio di Visnù^' (v. il Vocab. 
del Tramater s.v.; colla scrupolosa divisione va-t-cAe-na-vt-nt). Questo 
modo è tolto senza critica alcuna dal vaichenava degli orientalisti 
francesi, i quali co^ rappresentano rettamente, secondo la pronunzia della 
loro propria lingua, il vaidpava indiano. Il nomadi éaót airincon- 
tro (T. pp. 88 e 142), è nei nostri lessici: Sechi. Qui si riprodu- 
ce la ortografia degli Inglesi (pei quali eh è pari al nostro e innanzi a 
e ed t), senza badare alPeffetto differente che ne viene al lettore italiano. 

♦♦) V. il comment. Cui luca; ap. Bòhtl. Chr. ♦♦♦) v. la n. 9fa. 

***p Indra è il costante aaneo detit Càatrija; v. n. 37. 

fi Sàsana ha V orig. ; qualche traduzione ha lenito la frase col renderlo per 
consiglio. Vedi innoltre Manu I, 98-105. it) t. b. 89* 
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qmofdi superare egK m isptentfere ogii iMNrMe, *Umi|[Iì*>'^ efaiBrne i^sptttliH 
neppnr fandoKo doversi rilipetdere con dirgli: è im morMe^ perchè è 
grande divinità ohe ci lAa innansi in forma amuna. Ha mi stmpll^e anaeoii*eta 
puà' alzar hi' voce antorevolmente contro a codesto Naaie in terra ; e quando, 
nel dramma Slacuntalà, fte Dnimanta ^éta per colpire la gazzella anMirte4 
nenie all'eremitaggio di Ca^va, nn addetto alla famiglia spirituale di questo 
gli grida ardito: , ;^ . - > 

Tat BidìBL crtasandànam pratisanhara sàjacam i 
Mtatrà^àja ya: éastran na praharlom anAgasi ffll<( 

Lo ^tral riponi già incoccato! l'arco 
È dato a voi per tutelar V oppresso, 
Non per attender P innocente al Varco. 

90^ éap maledire significa anco giurare. Le idee di giurare e maledire sì 
ramificano da quella d' un''edpressioDe sacra, costringente. Bestemmiare^ impre^ 
care^ son rampolli intermedj ; jurer francese vai giurare e bestemmiare ; e 
bestemmiare è per noi anco maledire^ significati riuniti pure nel fl^chen dei 
tedeschi. Confrontisi altresì (come l'illustre sig. /. 5. Reggio mi fa osser- 
vare) r ^^^ ebraico, giurare^ maledire*), 

91tt ^^Nel doloroso baratro, nell'ima — Vasta palude" 

L Naraca o .pàtàla si nomina l' inferno degl' Indiani, che nella mi- 
tologìa epica sappiamo essere d' esclusivo dominio di Jama vindice^*). Il sa- 
cro codice, minaccfando i peccatori, non si limita alle pene che hanno rela- 
zione colla metampsicosi , dottrina che ci consta familiare all' India fin da 
remoti tempi***); ma le degradanti trasmigrazioni puniscono i dannati, dopo 
che per lunghissimo tempo essi hanno subito terribili castigl)^ nel tartaro 
[Uanu XII, 16-17, 54-80 f]. Fiamme, dilaniazioni, ogni sorta <M tormento 

*) Giurare e maledire non derivano dalF idea d' un' espressione sacra, co- 
stringente. Ma ogni giuramento importa con sé necessariamente una ma- 
ledizione. Dio mi punisca, se non dico il vero (il bibl. q^-^^^ s^ nV^'^ HD)* 
La maledizione suol non esprimersi apertamente, ma implicitamente vi è 
sempre imprecazione in qualunque giuramento, vi è sempre invocazione 
della Divinità rimuneratrice e punitrice. Prof, S, D, Luzzatto. 

**) V. la nota 4S« - Allato a Jama che presiede al mezzodì, pousi N a i rr ta , 
reggente a^ and-ovest. Questo genio deve stare in relaziono coH'aver- 
no; il suo nome vien da nirrti^ di cuiv. p. 195-97» Y. piare Bopp^ 
Gloss, a. V. naiyrta. ***) V. Weber^ Ak. Vorl, p. 70. 

f J Nel codice medesimo (iy,87-90>,flon noverati 1^1 inferoL Y.|»Hreih465--.168. 
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è prodigata all' Inforno dalte iBunaginaiione cUgl' ladv, similmente • quella $ 
altri popoli. ladra minaccia i martoij del tartaro a Cali, cfa^è in pre- 

da airira. Qaesta è in grande abborrimento aD'etica indiana, la quale idolatra 
la ealma. La B^agavadgitl grida agli empj (XVI, 16-22): che neinn«> 
femo, negli uteri demoniaci, precipiteranno (patenti narace, SsurtSu 
joaièn); che triplice deirinfemo è la porta diaterminatrice, libidine (càma)| 
ira e avidità; perciò ai fugga quella triadci 

n. Ne* Veda, in coi abbiamo riconosciuto (p. 112) diverso il concetto 
di Jama, la punitrìoe divinità tartarea ^4 piuttosto la dea Nirrti, .propria^ 
ttiente tinforhmio, Tesato, ohe si venne personificando *) come dagli esem-* 
pj seguenti si scorge: 

Vetta hi nirrltnàù va^ahasla parivr^am » 

[Rgv. VI» 2, 19, 3, = Sàmav. I, 5, 1, 1, 6j 
,^0b fulminatore [IndrH], tu conosci il freno degP infortunj **) "j 

tam àhar&mi niirter npasfàd 

[ACarvav. Saftb. m, ll,2J 
,»Lo ripreudo dal grembo dell'esigo ♦**)" ; 

*) Neir epica par dimenticata qaesta personificaiiode ; e nirrti vale sem-^ 
plicemente infortunio^ vedi Bopp^ s. v. — È interessante per la cri- 
tica deir esegesi indica, T osservare come Jlsca nel suoNiructa (II, 7) 
Vaneggi in dare a nirrti, quando vale infortunio^ etimologia diversa 
da quella cbe avrebbe coti altro significato (terra)\ e còme egli tenda a 
coonestare la sinonimia di Bùmi(terra)e nirrti, volata dal Nal^ap- 
tncacluda* Ne riesce corroborata la riflessione òhe inserii a p. Ili, 
n. — Nella traduzione del testo relativo ^ Roth rende nirrti per 
annichilamento. 

**) Qualche commentatóre vuol qui intesi per ., iùfortunj '^ i mali spirti^ i 
r a eia 8 (v. n< Sii.); interpretatione cui éi conformò Benfey^ tra- 
dacendo Siindengeiiter 

^ Roth^ Z. Gesch. u. IM.d.Weda^ p. 43: ,, dall' orto della rnina'% è 
la etimologia, non meno che la dichiaratione di u pasta cbe Jlsca ci 
offre (upasfftna), giustifica tale valore. Ma preferii vedervi dizione 
Maloga al ^*l^^ 1^39 mibbeten Sèòfl biblico (Jona, 2^ 3: de ventre 
tfifenu), giacchò upasfa è anche sinonimo di joni (utero; cfr.\^efi- 
fey, Gless. al Sàmav. e alla . Crest) , e per conseguenza è tradotto 
dal A o^A stesso per ^rentòo nella frase apàm upas^fe (rgv. VI, 1,8, 
4; Ni meta Ì9S e 111) ,, nel grembo delle acque '\ come (nel Gloss.) 
dal Benfeif le due volte che occorre il anodo medesimo nel Samaveda: 
(1,1,2,2,9) divaé éid antfid upamlm udfinad OÌ^&( difficile 
foma tedica; cfn Nai^. II, 18; Benf^^y Sàmav. 6. r. naé; Gr, 
td 
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mft dnrvidatrft niriiir na Idata*) tad devànàm ava adjA 
vnjSmahe «♦ 

, [Rgv. VIU 8, 9,2; Benfeffy Gì. Slm; s. t. oirrti] 

^^Che la mala dispeosatrice Nirrti non imperi sa noi; tale aita dagli Dei ora 
imploriamo ^* ; e 

aBanvantam ajagamànam i8a stenasje Hjàm anvihi tascarasja» 
anjam asmad Ica sa ta itjà namo devi Niirte luBjam astuf» 
nama: su te Nirrte tigmatego 'jasmajan viértà **) bantfam etam t 
Jamena tvam Jamjà saàvidàno Htame nftce adlrohajai 'nami 

[Jagarv. Vdgasaneji - Safth. XII, 62-63] 

§. Sb7\Roth^ Ind, al Niructa^ s. r. a s [sarebbe allora di ci. VII, 3.* sing. 
imperfetto = preterito aumentale monoschematico]) apàm upasCe ma- 
hiSo vavarda; ,, dalfestremo del Cielo in alto penetrò; il toro (detto 
del Dio cfr. n, 190 crebbe nel grembo delle acque"*; e: (I, 5, 1, 
5, 5) Inda: pavìs(a éarur maddjS ^pàm apaste cavir 
Baglja; ^^ scorse (scorre) purificando il bello Indù (z= Soma , v. pp. 
79-80, n.) ad inebbriare; nel volume delle acque quel savio scorse 
a beare."* Di più, parmi probabile, che il confronto della espressione 
biblica di sopra addotta, quadri pienamente ancbe neir altra saa parte 
(inferm)\ giacché il vocabolo n i r r t i mi sembra esser passato dal sen- 
so di esitio a quello di abisso^ e da questo al valore di Deità infer- 
nale. A me piacerebbe tradurre il nostro esempio: dal grembo delPa- 
bisio, e del pari nel rgveda (Muli, X, 18, 10): esà tvà pàta 
nirrter apasCàt, essa (la Madre-Terra) ti guardi, ii difenda^ dal" 
la voragine^ dal ventre dell'abisso. M. Bliiller però, forse ligio ai 
commentatori, traduce (come Roth nel passo dell' Atarvaveda): Essa 
H rattenga daW orlo della mina (Sie balte dich vom Rande des Ver- 
derbens). Ma in questo loco il verbo stesso (p a t u , guardi, difenda) non 
bene si confà, parmi, a simile interpretazione (cfr. rgv. Ili, 1, 8,1). 

*) È imperfetto senza aumento, con senso imperativo, per conseguenza del 
ma da cui sintatticamente di|>ende; v. Bopp\ kl. Gn. S 288; Ben- 
fey^ % 808, 4. Merita attenzione questa influenza della particella ne- 
gativa suiruso della voce verbale; fatti analoghi sono: T influito che 
dopo la negativa sostituisce in italiano la seconda persona, unica di- 
scernibile, deir imperativo ; la incompatibilità di non latino coir impera- 
livo, che pur con ne è insolito; il futuro (imperfetto) sostituito co- 
stantemente in ebraico air imperativo dopo le particole negative. Il 
comando risiede nella particella proibitiva, e cessa di apparire nella 
forma yerbale. 

**) Kuhn ha viérità (vicrità, ZeUschr. f. tf.sprachf.U^^ÌZ) ma dev' es- 
aere errore per viértft che sostituii. Va dipende dal vezzo vedico di 
allungare la vocale uscente; p. e., in casi consimili al nostro, pibà, 
pr66à (V. Bòhtlingk ^ Cresi, p. 367). 
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^, Tendi a colin ohe non fa libagione, ehe non sagfrìflci; slegai la via del la-^ 
dro, del masnadiero; 1 ad altri che a noi teadi^ 8ia tale il tao canunino, ; e: 
adorazione a te o diva Nirrti; • oh ben^) aia adorazione a te dall' acuto 
vigore, solvi questo ferreo vincolo, e tu, d'accordo (samfvidfdna) con 
Jama e Jamt, fa che s' innalzi codesf uomo al cielo supremo. '' 

in. Ai servigi di Jama che accoglie e giudica i defunti, stanno nel 
Veda due cani vigili, quadroculi (svanau racsitàrau éaturacSau). Uno 
de' loro epiteti [Muli rgv. X, 14, 10) essendo sa baia, che è sinonimo 
di carbura (screiiato), fa pensare a qualche relazione anco fonologica col 
Cerbero della mdtologia classica, custode della pòrlii di Diti '**). Un loco'del 
Bgveda (Muli X, 14, 12) fa girare spaventevoli i due messaggieri di Jama 
Ira i mortali; e il nome Sàrameja, loro comune (X, 14, 10^**), sta in 
strettissima parentela di suoni col greco ^Eq^ulag (Hermeias), Mercurio, che 
nel mito ellenico ha l'ufficio di condurre le anime alle' infere regioni^^**). ' 

E r ,, ima vasta palude " del passo che illustriamo, non può non ricor- 
dare la palude stigia. Se il Cocito e T Acheronte e la palude acherusla nell^' 
Epiro (prescindendo dagli altri Acherontl e dalle altre Acherusie), collo- 
cati siccom' erano alla estrema regione occidentale della terra nota agli an- 
tichi Elleni, che procedevano dall' oriente, formavano per questi V ultimo 
confine del mondo de' vivi, e furon perciò dalla immaginazion greca situati 
nel tartaro : del pari la Vaitarapì (fiume dell' Orissa, che gli Ari! scendenti 
dal Nord tennero un tempo per il confine del sacro paese, santificandone 
con ogni venerazione la ripa settentrionale) divenne nella indiana mitologia la 



*) Sa che nell'epica non trovasi che in composti, nei Veda è usato spesso 
anche separatamente come avverbio; p. e.: su bruvàpi te «^ che 
bellamente io dì te canti". Kuhn traduce il nostro passo: Hohe ehr- 
furcht sei dir'^ e rende tigmrjegas per mit scharfem strahl. 

**) Della denominazione sjàma-sabala per questo pajo di cani, la quale 
limiterebbe ad un solo di essi 1' epiteto é a b a l a , e di conseguenti 
ipotesi di Weber e di Kuhn^ v. l'articolo di quest' ultimo, citato 
nella nota dopo la seg. . >^m 

**♦) Da S a r a m $ , la cagna degli Dei, ne' Veda; y. Benfey, Gloss. alla, Crest. ^ 

♦♦♦♦) Kuhn^ HaupVs Zeitsckrift fùr deutsche Alth.\l,i2b. L'articolo del 
medesimo indianista Namen der milchsirasse und des hòllenhunds^ nella 
ZeiUekr.f.ftjltprùchf.fL, 311 e seg., mi ha stradato a queste ricer* ' 
che suir sverno degli Indi. 
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mieta poM Iti qnoélo e Taltro nmidO) Dello onde bolleiiti della qude aprefondaao 
i peccatori precipitando nella sottostante regione di Jama ; ore lo et^fuo di 
Oli parla il nostro poeta è probdiilmento un lago formato dalle ao^ di 



ItvaA sa samajan crtvA dTftpareva cidi: saba ( 
àgagdma tatas taira jatra ràgà sa naiéad'a: ni» 

sa nitjam antaraprepsur nlàaJeèv avasaé élram i 
atà 'sja dvftdaée varàe dadariia calìr antaram »2^ 

oftvft m^tram upaspréja sandjàm anvàata^^ naiSada; 1 
acflvft pàdajo; àauéan latrai 'nafi calir àviéat »3tt 

sa samftviéja éa nalaù samlpam puScarasja éa i 
gafvà puScaram Hhe 'dam ehi divja naleoa vai tf4« 

acladjùte naIaS getà Bavàn hi sahito majS^^ s 
QiSa^^n pratipadjasTa gitvéi ràgjan oalaa nrpam ì»5h ' 

evam uctas tu caline pu^caro naiam aBjajàt i 

calie éai 'va vrSo Bùtvà gav&ia pu§caram aBjagdt tf6# 

^sddja tu nalan vtram puScara: paravìrahà \ 

divjàve Hj abravid IJr^tà v^§e^e 'li muhur muhu: «7« 

na éacSame tato ràgà samàhvànam mahàmanà: » 
vaidarBjà: precSamà^àjà: paint^càlam amaojata «Sa 

htfai^jasja suvarQasja jàoajugjasja Tàsasàm « , 

^yi§|a: calinl^ djàte gìjate siqa naias tadà tf9<f 
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quel fiamei come T iSkclieroiite estaante impaluda a crear lo Stige* I baoni 
all^ incontro^ felicemente attraversano il fiume tremendo, per raggiungere la 
beata dimora delle anime virtuose. 



Canto selllmo* 



1. Lon Dvftpara ellianza poi che ha stretta 

In ^ella guisa, Cali yoige il piede 
Ver la regione che da Naia è retta. 

2. Infra i NiSad'a a lungo egli risiede. 

Spiando Torà alle sue mire presta, 
E tal Tanno duodecimo la vede. 

3. Naia Purina spande e la calpesta, 

E pensi a oliare, i piedi avendo ommesso 
D'appurar» », — Cali allora a lui sMnnesta. 

4. E poi che Naia ha invaso, sen va presso 

Di Pudcara®^, e gii fa cotal disegno: 

^Va con Naia a giuocar! lo son quel desso 

5. j, Che a vincer Naia al dado in tuo sostegno 

yy Verrà. Pia a te la terra sottoposta 

9 Dei NidaJa, vincendo a Naia il regno. ^ 

6. Puscara a Naia corre a tal proposta. — 

Cali il miglior dei dadi di sé fatto, 

A Pulcara in tal U^vs^^ allor s'accostf^^f.. 

7. Dei nemici il terror, Pudcara, tratto 

Appo il germanp f(f9^, più fiale; ardilo 

U eccita: ^Orsù giuochiamo al miglior tratto!''* 

8« Stima ai dadi il re acconcio e il tempo e il sito 
Nanzi alla B^aimt, né può andar respinto 
Dal magnanimo Sir cotale invito. 

9. L*oro e il carro e le vesti onde va cinto 

Gioca e ogni aver; ma in lui ha Cali stanza. 
Quindi alla prova riman Naia vinto. 
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tam a(c§i&ìnadadamniaUlBà ^ufardàn* na la éaècàna f 
niyàra^è **BaTaé Sacto dtvjamftnàm arindamain «(IO» 

tata: pauraganà: sarve mantriBi: aaha Barata « 
ràgànan draSfum àgaédan fiivArajitum fituram k11# 

tata: sùta upàgamja damajantjai njavedajat s 
eàa pauragano devi dvftri tìSCati cAr^Tftn «12# 

nivedjatàn naiSad'àjà sarvà: ' praqiaja: afitài < 
amrSjam&nià yjasanaù irftgno d'arinftrfadaréinat «Idn 

tata: sa vàSpacalajà Tftéft dutcona tariM ♦' 
uvdéa naisatfam Baimi éocopahataéetanà ni 4» 

ràgan pauragano dvàri '. tvàh dldrcàar avasCite: i 

mantriBi: ^ahìta: sarvai rft^aBactipuriascila:^ ♦ f 

tan draStom arhasì Hj ^va puna: punar aBà^ata f»l5» 

tdn tafà rnéiràpdiigìft ^ilapanlìn tafàvld'am » 
àviSta: calinà rftgà Dà 'BjaBàSata cinèana «I60 * 

tatas te mantripà: sarve^ te cai 'va purarfisina: ♦ 
nà >m astt'^ti da:6àHta'^ vrtdità gagmur àlajàa 4^17» 

tadà tad aBavad djùtam '- - pàSearasja naiadja òa^ ^ 
judiàfira bahùa Mftsàn ' ]^u]||jaéfocas tv agljata 0I8H 

iti hàlopàéjàné a'aplflma: sarga: i»7ii . 






■Ir . . . 



i\a .-- j.; > . M! tf. j-i»j 



/ 
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curro vn. ^ aot 

10. Né dal gioco a distorlo ha ornai possanza 

Amico alcan; de' dadi fa il fdrore 
Demente Ini che in Talor tatti avanza. 

11. Venne delia città ogni abitatore, 

Coi Savj *), il re a vedere ed a far saggio 
Di strappar Ini da tanto insano ardore. 

12. L* auriga®^ a Damajantt andò in messaggio: 

^ Della città ogni abitatore regina, 

^ È all' uscio e zela pel eomun vantaggio. 

13. 9 Sappia il Naiàadà che sta a lai vicina 

yy La turba dei snggettf, insofferente 

^ Che il re che al Giusto guarda abbia mina. ^ 

14. Dal duolo tratta e con parole spente 

Dal pianto, a Naia parla così istrutta . , 
La B^aimì cui '1 dolor scossa ha la mente: 

15. ^ Sta, re, alla porta co' tuoi Savj tutta 

^ La città, e di vederti desir ave, 
. ^ La mira deh! dal culto al re qui addutta. ^ 
16^ Più fiate il ripetè, s ma benché grave 

Cotanto alzi il lamento, alla sua bella 
Dair angolo dell' occhio si soave 
Nulla risponde il re che a Cali è cella. — 

17. Tra i Savj tutti e i cittadini accolti 

^ Più quel desso ei non è ^ corre novella ; 
E afflitti andare e da vergogna cólti 

18. Ai tetti lor. — Cosi il gioco fervea 
Di PuScara e di Naia mesi molti, 

JudS^Hra? Naia succombea. 



») vi IL *ir. 
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dOl ^ NAL4 CkWtO YIT. 

KOTE AL SEtTIHO CAUTO. 

BM» il. 3.a. sandjdm aoYdsta, perfecii saMdjSm.Sandjl è Tonh 
zione, od altro atto di colto, che ci fa al levare ed al tramontare del sole. Àa con 
aBa vien qui ad avere il sesso di tt^qm^ perfieere ^uide lo ha composto ad 
upa. A torto, mi sembra, Bòehilingk preferi la lezioBe so (à)8le smi« 

si. 3. b. Rigorose sono pare presso gì* kdjanile jlefgi di purifica-' 
done, delle quali tratta il lihro V. del codice di Maia *)w Meier**) nota, 
che il nostro pano dimostra come Naia si rendesse in parta colpevole dei 
mali coi lo vedremo incontrare. A chi si occopò di demonologia, anche 
senza loecar T India, non sarà nuova Tidea che la contaminazione del cor- 
po dia adito air invasione di uno spirito nemico ***). V indmno trasporta 
anche in cielo analoghi avvéniménti; Indra (Kfiml$. I. xltt. 18, 19) profitta 
d'una posa- impura di Diti (v. n. Ao* IL) per entrarle neir utero e fendere 
il feto che doveva riuscire funesto per lui. 

él. 5. a. Verbalm. talorum^ludo Nakm ticturus domitms enim mdjutus a me* 

*) Esempi <)i scrupolosa osservanza ha il nostro e^^iaodip : XXI0, 23.XXIV,48/ 
«*) Nal und Damajanti, p. 201-2. 

***) V. per ciò che riguarda questa credenza nelParsismo, fl Joum.As. 1840^ 
luglio, 16-24. - Cfi*. Zeiischr* def deutsch. morg. GeseUschafl^ IX^ 



VHI. 

Uamajantì tato dr§tv& puQJaélocan naràdipam f 
nnmattavad anunmaUS devane gataéetasam ((1(( 

Bajaéocasamàvigtà ràgan Bimasutà tata: s 
éintajàmàsa tat càrjaft sumahat pàrflTam prati %29 

8& iSaficamànft tatpàpaB éicìrSantt éa tatprijam \ 
MdaS 6a fartasanrasTam npalaBje Mam abrayìt #3* 
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88« Pus cara, nome del fratello di Naia (v. n. l.)? vale /lord» loto '^ Bop p 
iìggiuuge lago^ piscina, E Beufey ha: cielo^ acqua^ punta della proboscide* 
Pascala vale eccellente^ perfetto, Puscara è nome proprio d^nn piccolo 
la^^o, verso il quale muovono tuttodì divote pellegrinazioni, nella vicinanza 
di A^lr (v. Lassen^ Alterth. I. 113; RàmSj. S. L lxi). In quella re- 
gione trovasi pur la città modernamente chiamata Puscur (Pocur). 

94. L' importanza che dall' uso guerresco del carro veniva negli antichi tempi 
all'arte degli anrighi, e la intimità di questi cogli eroi, co' sovrani, che ne deriva- 
va, si fanno pia che mai manifeste nell'epopea indiana. V. pref. pag. 62; CI. 1 ; 
Vni; eXV. 2«3. é\,\b,b.Bóhtlingk identifica questo purascrtt al 
para op arama in fine dei composti possessivi (v. n. SO.); ma ciò non 
mi sembra quadrare. Cr cpn puras vai fare innanzi^ quindi porre innanù 
(e seguire-^ dicendosi indianamente fare innanzi untale^ cioè porlo innanzi, 
quindi seguirlo), Purascfta vale perciò in dizioni simili alla nostra: posto 
iananù, spinto, come Schlegel lo intende in Rlmàj. I. i, 35. 

472. n contaminato diviene accessibile agFinflussi perniciosi del malo spirito, 
se anco non ne è invaso. V. pure Hammer-Purgstall, Geistes- 
lehre der MosUmen, Denkschrift, der Wien, Ah, d, Wiss,, 1852, p. 
234. — La verbale traduzione dello sloca secondo del nostro canto, sa- 
rebbe: ,, Sempre ansioso di cogliere il momento {in cui Naia fosse in 
peccato), stette ne' Nisada a lungo; e nel duodecim' anno Cali scorse 
di lui un (tal) momento." 



Canto ottaTO* 

v 

^ accorta B^aimt, al giuocc^ allor Naia il Signor degli nomini, 
qnal chi di mente spoglio va, di senno privo in scorgere, 

di fisima la figliuola, o Sir, 4k Intto invasa e pavida, 
esser ben grave riflettè frangente questo al principe; 

la ria pasdon ne paventò, e, di gradirgli cupida, 
U>]to vedendogli ogni aver, oon questi accenti volgesi 
i3* 
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004 NALA 

vHiatsenàm atijaéàn tàn d'àtrtm pariéàricdm t 

hitàA sarvàrfacuéalàm annractàn suBSèildm <i4h 

vrhalsene vraéfi 'mfttjàns* ànàjja nalaéàsanàl ♦ 

àéac^Ta jad d^tah dravjam avaélStail éa jad vasu <f5<i 

tatas te mantriQa: sarve yigSàja naiaéàsanam « 

api no BàgaJejan sjdd^ ^ itj uctvd nalam àvra^an «6# 

tàs tu sarvà: pracftajo dvitljan samnpasfità: i 

Djavedajad Bimasutà na sa tat pratjaoaBdata f»7» 

vàcjam apratìDandantam Bartàram aBiTtcàja sft t 
damajantì panar veéma vridità praviveéa ba i»8« 

nMamja satataB éà "cèda puQJaélocaparànoauéàn ( 
nalafi éa hrtasarvasvan ddtrim puaar uvàéa ha <»9ff 

vrhatsene panar gaéSa vàrSnejan naiaédsanàt i 
sùlam ànaja caljà^i mahat càrjam upasfitam h10« 

Trhatsenà ta taé crutvà damajanfjA: praBdàitam f 

8ùtam ànftjajàmàsa paniàair àptacàrìBi: h11» 

Tàr^oejan ta tato Baimi éàntvajaS^® élac^Qajà gira < 

uvàéa deéacàlagBd pràptacdlam^^ anindità i»12f» 

étmìée tvan ja(à ràgà samjagvflta: sadà tvaji ( 
tasja tvan vidamasfasja sàbàjjan catlum arhasi olSf» 

jafà jatà hi nrpati: pugcareQai \a ^jate 4 

tafà tata 'sja vai djftte Bùjo ràgo '-BivarJate «14» 

jafft éa pnicarasjd 'c§à: patanti yaéavartina: i 
ta(à yiparjajaé éà 'pi nalasjà 'eSeSu dréjate «15» 
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CANTO Vili. ao5 

alla fedel che la nutri^^ a VrIhatsenS celebre, 

che è buona e d^ ogni cosa sa, faconda e in zelo fervida : 4. 

^Va, donna, e d'ordine del re, fatti qui i Sa^ ^ aeeogtttn, 

„ dr lor quanto perdalo è già e quai tesori restino. ^ 5. 

Quando a que' Savj tatti fu di Naia il cenno cognito, 

^la nostra sorte orsù tentiam!^''„ penserò, e a Naia vennero; 6« 

e una seconda fiata ancor tatti i suggetti giunsero, 

la B^aimì stessa gliel nanziò, ma qaei non volle attenderci ; 7. 

posto in non cale il suo parlar dal proprio sposo in scorgere, 

la B^aimi piena di rossor nella magion ritirasi; 8. 

ma a lei giungendo, avversi al re che i dadi ognora volgonsi, 

e eh' orbo ei d' ogni ben restò, alla natrice replica : 9. 

" va Vrihatsenà e arreca qui, di Naia ancor per ordine, 

^ VàrsQeja auriga, o mia fedel, bisogna grave occorreci!„ iO. 

e Vrihatseni allorché udì sì Damajantt inchiedere, 

ivi condur T auriga fé' da gente fida all'opera; 11. 

blandendolo^®, ed in flebil suon, la B'aimt senza biasimo, 

ehe hoghi e tempi scerner sa, in punto acconcio parlagli: 12. 

^ben sai tu come sempre il re e in tutto a te affìdavasi, 

« a lui, che in grave ieingastia sta, t'accingi a offrire ausilio; 13. 

j) per quanto da Puicara ognor sia vihto il re degli uomini, 

31 e d'altrettanto in lui vieppiù cresce al ginocar la smania; 14. 

)) se di Puicara a volontà cadendo i dadi foggiansi, 

)) sempre l'opposto puoi veder di Naia i dadi porgere; 15. 
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Ì06 NALl 

suhrtsvaganayàcjàni jatàvan na lirooti éa s 

marna 'pi éa tata vdcjan nà 'Binandati mohifa: «16^ 

nùnam manje na doSo "sti naiSad'asja mahàtmana: i 
jatra me yaéanaà ràgà nà 'Binandati mobita: 017» 

éaraQan tvàm prapannà 'smi sdrafe curu madvaéa: s 

na hi me éudjate Bava: cadàéid vinaéed api^^ »18i» 

naiasja dajifdn aév&n jogajitvà manogaydn i 
idam àropja mifunan cuQdinan jàtum arhasi #19» 

mama gBàti^a nicdipja dàracaa sjandanan tata t 

aévàné ée 'man jafàc&maù vasa va 'njatra gaéSa va h20» 

damajantjàs tu tad yàcjan yàrSQojo naias&rafi: i 
njayedajad aée§e^a naIàmàtjeSu mucjaéa:^^ ti2l0 

tai: samétja yiniééìtja so "nu^iiàto mahìpate s 
jajau mifunam àropja yidarBàns tena yàhinà 022(( 

hajàns tatra yinicdìpja sùto rafayaraii éa tam 4 

ìndrasenàa éa tàn canjàm ìndrasenaS éa bàlacam «23» 

àmantrja Bìmàn rfigànam àrtta: éoéan nalan nrpam r 
atamànas tato *'jodjàfi ^agàma nagarln tadà <i24tf 

rtapar^an sa ràgànam npatasfe sudutéita: < 
BrtiB éo 'pajajau tasja sàrafjena mahìpate: tf25# 

iti naiopàéjftne **gtama: sarga: »8» 



y 
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CAUTO Tin. 
„ d'amici e di concianti al dir Diega Tascolto debito, 
^ e, fatto insano quasi, più non bada al mìo discorrere; 



ao7 



16. 



„ pur credo io colpa ella non è del Nai§adìa magnanimo, 

9 se, a stolto ugual, non bada più quel rege al mio discorrere; 17. 



9 rifugio auriga io cerco in te, poni il mio detto in opera, 
J^ non più avrò T animo seren, che puote anco soccomberei^; 



18. 



„ giugni i cavalli cari al re, come il pensiero rapidi, 
9 ascendere ì due figli fa, ed a Cupdina^^ recati; 



rt. 



„ presso i congiunti miei così deposto il carro, i parvoli, 
^ ed i corsier, resta colà, o altrove vanne a libito. „ 

Qaesto discorso per inter lui che al re guida il cocchio 
ai più cospicui riferì tra quei che il re consigliano ; 

e, ponderato insiem con lor, n^ ebbe Passenso, o principe, 
col carro dai Yidarfia andò, fatti i duo figli ascendervi; 



20. 



21. 



22. 



ed i destrìer depose qui Tanriga, e il carro splendido, 
la giovane Indrasend pur, con Indrasena il pargolo; 

re B4ma mesto ei salutò, per Naia dando in gemiti, 
e, quinci errando, alla città d' Ajodjà '^ alfin rendettesi ; 

a Bituparva quivi re si presentò afflittissimo, 

e per servir d'auriga entrò al soldo d' esto principe. 



23. 



24. 



25. 
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2o8 i^khk CAirro Tin. 

NOTE all'ottavo CANTO. 

85. ^^Alla fedel che la nuttì — a VrìhatsenS celebre '\ La natrice, la donna 
che fa le yeci di madre, non è sempre tenuta neir Antichità come vii mer- 
cenaria, che si accomiati quando ha compiuta T opera sua. Si profittava del- 
r affetto vicendevole che fra allattata e allattante doveva particolarmente sor- 
gere, per far deTfa nutrice una fida compagna, che non più si dividesse dalla 
fanciulla, nepput quando questa, fatta adulta, divenisse madre. E untai uso 
doveva necessariamente suggerire, nella scelta delle nudrici, quelle diligenze 
che oggi quasi indarno i moralisti ci raccomandano. 

Vedremo, nel Canto XIU (si. 49), la madre. del re di Cedi avere an- 
cora allato la fida nutrice; e parimenti nella Bibbia (Gen. XXIV, 59) tro- 
viamo Rebecca andare a marito colla nudrice, ed il sacro narratore registrare 
(ib. XXXV, 8) la morte di questa, e nominarla, e raccontarci che quercia 
di pianto fu detto dalla famiglia V albero sotto al quale riposarono le ceneri 
di lei *). 

Vfhatsenà, terzo nome proprio in cui incontriamo sena esercito^ 
Yale magnum'-exercitum (habens), 

8G« Bopp scrive "màtjàn, segnando coi due apostrofi Vd iniziale tras- 
fuso nel vragà antecedente; ma sembrami che questo vocabolo debba esser 
scritto coirà semplice iniziale. È Famàtja che Bopp stesso ha nel glos- 
sario, colla traduzione di Wilson ^^a minister, a counsellor "", senza citarne 
esempj. Al nostro aggiungo: Manu, VIL 60; e Sdvitrjupàcj. VII. 3, 
dove Bopp scrive similmente ^'mdtjena. NelP esempio da Manu, Va breve, 
preceduto da consonante, è al nudo, come altrove nel codice medesimo. 

Damajanti fa chiamare i Savj, i consiglieri del re, dicendoli amàtjàs; 
e nello sloca susseguente leggiamo che alP invito si recarono 1 mantri^as 
tutti. Anco nel settimo canto, sL 11. 15. 17, incontriamo quest^ ultima de- 
nominazione. Il codice di Manu, VII. 54. 60, impone al re che sette od 
otto ministri (saóivàs) s'elegga; ed oltre a questi, varj consiglieri, ama- 

*) Tatti sanno d'Euriclea nutrice d' Ulisse (Odiss. Il, XIX, ecc.). Ed Euriclea 
appunto (dath^estesa-glorta) vale Taggettivo atijaéà qui conferito a 
Vrhatsenà. 
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ILLUSTRAZIONI. s aOQ 

Ijàs. Il Bdmàjapa, L vii. i. a, inette alla testa del consiglio di re Dasarafa 
ì dae sacerdoti intimi (rtvigau mantripau, y. n. VO*)? ^ nomina poscia 
gli altri otto ministri, a m à t j § s . Nel Capitolo LUI del libro medesimo, si. 6, 
soo menzionati distintamente ì m a n t r i p a s e gli a m à t j $ s di re Visvclmitra. 

§?• ,, La nostra sorte orsù tentiam'\ ^ La espressione dell' originale non 
è per noi ben decisa; verbalmente se ne ba, come Bopp scrive: etiamno^ 
strum fatum sit. Bóhtlingk (Chrest. p. 284) raccoglie le varie interpretazioni 
seguenti: Kosegarten, ist denn solches unser Gescick? (è questa la nostra 
sorte?); MilmHn^ Our own fate is noti) in perii (il proprio nostro fato è 
ora in periglio); Bopp, nella versione tedesca : Es ist unser Geschick dieses 
(questa è la nostra sorte). Egli stesso propone : SoUt es fcohl unser Schick- 
sai sein ? (sarebbe mai nostro destino ?) cioè, ci avrebbe mai il destino ser- 
bati a distrarre Naia dal giuoco ? Saremo capaci ecc. ? 

9S« sL 12. a. blandendo(lo) traduce sàntvajan, voce in cui abbiamo un 
esempio del participio presente al nominativo maschile, reso quasi indeclinabile, 
cioè non in armonia col sostantivo al quale si riferisce. Altro ne vedremo nel 
Canto liJOL Bopp qui ricorda i gerundj francesi, -él. 12. ò. Y. la n. 59. 

99* si. 18. La seconda parte di questo sloca presenta qualche difficoltà, 
oltre alla stranezza del vinaset per vinasjet. Il Commentatore presso 
Bopp riferisce vinaset a Naia. Meier ha: ^^Nie wurd' ich wieder heiter, 
Gieng Naia mir zu Grunde "' (itfat piò sarei serena^ se Naia mi perisse), — 
A me parve d'unir caddéid con na, ottenendone il valore di non mat, che 
da altri esempj è confermato ; e di attribuire al potenziale irregolare vinaset 
(il regolare vinasjet si opporrebbe al metro) quel senso dì possibilità cht 
anco altrove rifulge in questo modo. Quindi può perire^ come p. e. il la- 
l^eta di Sa e. Ch. 51.5; Bdhtl. 36.33, può raggiungere. — Bopp: non 
enim meus purificatur animus, aliquando perire possit etiam, 

99. Cnvdina era città capitale nella regione dei Yidarfia; v. n. 5. 

91. mncjaéa: si riferisce ad amàtjeiu. Simili awerbj in éas possono 
idoperarsi aggettivamente, quasi che il éas rispondesse al segnacaso del so- 
•twtivo. V. Bppp^ W. Gr. 2. ed. p. 341. (ed. lai $. 652.) 
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aio NALA CANTO mu. 

•9« A j o cTj à , la invincibile. — Il Ràmiyapa (I. ▼) ha ana deseriziooe di 
Ajodjà, illustre residenza dei re\della dinastia solare*); e, aneo per intro- 
durci in una città dell' India antica, mi piace qui riportarla: 

^^ Cosala è il nome di vasta regione, lieta e ferace, sita alla sponda 
della Snrajù, copiosa di pecore, di grani e di dovizie. Qui v' ha città di 
nome Ajodjà, per tutto V orbe famigerata , cui Manu stesso , lo stipile de' 
mortali, anticamente fondò. Per ben dodici j o g a n a ^*^) si estende in lun- 
ghezza, e per tre in larghezza, questa città ampia e prosperosa, che risplende 
per la varietà delle configurazioni ***). A opportuni intervalli le porte vi sob 
disposte, e le spaziose strade ben distribuite ; vi brilla la via regale, la cui 
polve è d'acqua cospersa ; è collocata in suolo eguale, e fì'a le case ha io- 
terstizj acconciamente tagliati ««««) ; di porte è ricca e di portici, ripiena 

di palagi e di templi. Ha f), e vie ben scompartite; di forti e di 

fossa profonda è munita, e di mollarmi provveduta." 

^^ Come Indra regge la propria città, un re di nome DasaraCa, magnanimo 
augumentatore dello impero, reggeva questa che è dotata di boschetti d'Àmra ff) 
e di giardini splendidi; cinta di rigogliosi Sdlafff), amena, pinta quasi coi 
disegni che s' intrecciano nella tavola del giuoco ffif ) ; adorna ne' pubblici 
giardini di limpidi laghi; superba di altari dedicati agli Dei odi sacri carri; 
abondanle di continue festività e solenni convegni, folta di popolo lieto e 

♦) V. la n. 5. 

**) Variano le indicazioni sul copfronto del j o g a n a colle nostre miglia, v. 
Bqpp^ Gloss. p. 283,6. Lassen^ Ind. Alt. I. 144, n. Ma le più moderate 
lo equiparano a quattro miglia geografiche. 

***) ngnàsaàsfànaéofiita. Schlegel: variis aedificiis splendens. 

****) Schlegel ha aviécinnàntaragrhà, e traduce : dowi^tis conti- 
nuis nullo spatio separatis. Deve avere inteso letteralmente : avente case 
dal non reciso intervallo, senza che ne sia reciso intervallo ; la collo- 
cazione delle parole vietando d'intendere: avente case non divise da 
intervallo. Quel modo d'interpretare mi parve, forse a torto, stentato ; e, 
presentando a q su più di qualche somiglianza nella scrittura devana- 
garica, mi son permessa la emendazione: snvicSinntlntaragrhl, 
convalidata da voci parallele in questa medesinia descrizione ; si. 8. 10: 
suvidaetàtttaradvàra, suvìfiactàntardja^à. 

i) dfd^a d vàrapratolSca; 5cy^/e^6/: portis ad platearum exitum firmata. 

H) Mangifera. 

iit) Shorea robusta; Schl. 

itft) aHàpadapadilecjais; Sdilegel vi vede lo scacchiere; a§|dpa- 
da òxtccTts^QV* 
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JLLDSTRàlIOTff. i I I 

satollo; simìgliante a miDÌera (a roba, fodina, SchL) di gemme e alla aedo 
della beatitudine, copiosa di cibi e di bevande elette, natrientesi di grani di riso, 
olezzante d'incensi e ghirlande e sacri unti amenamente odorosi, zeppa di carra, di 
cavalli e d'elefanti, piena di svariati veicoli, illustrata dagli ambasciadori di molti 
monarchi e dai mercadaoti che la frequentano. SugH alti palagi si dispiegano i 
vessilli) ireVa città gre^nita di centinaja di baliste ^) e di copia d' ogni mac- 
china e d'ogni arma ; ciascun'arte ivi risiede ; è folta di aunghi e trafficanti **), 
opulenta, senza pari in ispleidore; fornita in ogni dove di turbe di mimi é 
saltatrrei ^*^), e romorosa dalP amabile strepito delle lire, delle tibie e de* 
timpani. Risuona dal canto degl'inni, rimbomba dallo stridore degli archi ; la 
tutelano eroi emuli de' custodi del mondo «««^), sperti in tutte discipline 
guerresche, e insieme a loro migliaja di militi, come i serpenti guardano fai 
città-de'-Colubri f)/' 

^,B bene' la fregiano gli ottimi fra i Brihmapa, cultori dei sacro- 
santi fuòchi, virtuosi) knaestri di color che sanno i Veda, generosissimi, de- 
diti alla misericordia, alla divozione, alla verità, simiglianti ai sommi sapienti, 
penitenti, donni di sé medesimi '\ 

Quest'ultimo perìodo, scritto in altro metro, pare unMnterpolazione sa- 
cerdotale, suggerita dalla trascuranza verso i bràhma^a, di cui peccava, in 
questo Canto, la descrizione della bellicosa città. 



*) éata^ni cenienós^occidens. 

**) sùtamàgad'asaftvdd'à ( = sambddà, v. ap.^en/'ey, Ràm. ed. 6 o r r . 
Àrapjacac. LIV, 16). Sùta è il nato da uno Csatrija e da una Bràhma- 
pa ; il Màgada , da un Vaisja con donna cSatrija o brdhmapa (Mann 
X, 11); i Sùta (ib. 47) debbono addestrar cavalli e guidar carri, i llà- 
gadà viaggiare per commercio. 

***) vad'ùnàtacasaQlfais, cosi Sch^ : saltatricum et ludionum gr egibus. 
Ndtacasan^ls, da nltaca, dramma, acUo scenica, e s a fi |f a cater- 
va, turba, viene a dire: turbe da commedie, d'istrioni; ma non m'è 
ben chiaro come sia reso per saltatricum il vad'ù antecedente, che, 
stando ai glossarj, è: f emina (juvenis, affinis), fitifffSy fratria^ e non altro. 

♦♦♦♦) cfr. Naia VI, 11. 

+) cfr. Naia V, 7. 

li 
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HALA 



IX. 



Iato9 tu jàte vàrS^eja paQJadtocasja dtvjata: f 

pnScare^a hrtaft ràgjen jaé éà 'njad vara ciBéana »!# 

hrtaràgjan naian ràgan prabasan puàcaro **braYÌt ( 

djùtam pravartatàm Mja: pratipàj^ *'sii cas tava ' ^ #2« 

éìà\& te damajantj ecà tfarvain anjag gitam majà s 

damajantjà; pa^a: sàdn yartatàà jadi manjase «3» 

pii&eare9ai Vam iiotasja pimjaslaoasja manjond » 

vjadirjate Va hrdajaa aa éai 'naa oinóid abravìt «4» 

tata: puscaram àlocja naia: paramamanjumàn i 

utsrgja saryagàtre^o Bùsa^àni mahàja^ ^b» 

ecavàsà hj asanvìta: subrécocavivard'ana: i 

niééacràma tato ràgà tjactvà suvipulàn érìjam tf6tf 

damajantj ecavastrà 'fa gaécantam pr^fato *'nvajdt f 

sa tajd vàhjata: sàrdan triràtran naiSad'o "vasat ^T^ 

pugcaras tu maliàràga ^oSajàmàsa vai pure ♦ 

naie ja: samjag dtiàfet sa gaéSed yad'jatàoi marna' ^ «8» 

puscarasja tu vàcjena tasja vidvegapena ca ♦ 

paura na tasja satcàran crtavanto judlSfìra «9# 

sa tafft nagaràBjàse satcdrdrho na satcpla:'^ ( 

iriràtram usito rà^à galamàtrepi vartajan «lOff 

ptdjamàna: csuJà tatra j^alamùlànì caréajan s 

pràtiéfàta tato ràgà damajant! tam anyagàt ^11 fi 
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CANTO IX. :)i5 

Canto nono. 

loi che Vdripeja ito sei fo» a Naia al dado assìdoo 

Moara il regno ecco rapir con ogni altra dotiiia^ 1. 

e a Naia orbo del regno, o re, PnScara in toon schernevole : 
^continovi la gara ancor, che t'hai più da scommettere^^? 2. 

„ sol Damajantt a te restò ohe io vinto ho ogni residuo, 

, della tua Damajantt, orsù, pnrcbè ti piaccia giochisi! „ 3. 

a Naia cui *1 german coti achemiva, dal corruccio 

quasi si lacerava il cor, ma por rìmue mutolo; 4. 

ed affisato sul fratel lo aguardo pien di collera, 

e disvestito il corpo inter de' Iref^ il gloriosissimo, 5. 

a* suoi grave cagion di duol, re tale mal dalF unica 

veste coperto esda, in lasciar tanta fortuna splendida; 6. 

parti e a Im dietra dessa andò ohe avea pur dessa un'unica 

veste; tre «otti Naia stè con lei fuor dalla cerchia. 7. 

Quindi PuScara, o magno sir, fé' che in città promulghisi: 



(C 



per me la morte incontrerà, ohi a Naia dia ricovero! 



9) 



i cittadini a lui non dtér, o Judisfira, ospizio '^ 

che di Puscara ognun temè l'impero ed un tant'odio. 9. 

Inospitato alla città dappresso va un tant' ospite I — 

tre notti il rege ivi passò, dall' onda sol nutrendosi, 10. 

da fame strette, là si die' radici e frutta a svellere; 

poscia più innanzi il re ne andò, la B^aimt ognor seguivalo; 11. 
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cSud'ajà ptdjamànas tu/ . italo baholifb "hani i 
apaéjaé 6acunàn cànééid diravjasadrsaécadàn fil2ii 

sa éìntajàmàsa tadà nisadàd^patir bali t 

asti Bacsjo marna 'dja 'Jan vasu ce 'dam Bavisjali «13» 

tatas tàn parìd'ànena vàsasà sa samàvriiot ( 

tasja lad vastram àdàja sarve gagmur vihàjasà ìjHi» 

utpatanta: éagà vàcjam etad àhus tato n'alam « 

drstvà digvàsasam Bùmau stìtan dìnam ad'oraucam #t 5» 

vajam acsà: sudurbudJe tava vaso é'Mrgava: f 

àgata na hi na: prìti: savàsasi gate tvaji ^16^ 

> 
tàn samìcsja gatàn acsftn àtmànaB éa vivàsasam < 

pupjaélocas tadà ràgan damajantìm afa 'bravlt tfl7« 

jeSàm pracopàd aiévarjàt pracjuto "bara anindite 4 

prà^ajàtràn na vinde ca du:cita: cSud'ajà 'nvita: ol8tf 

je§àfi erte na sateàram acurvan maji nai^a Jà: * ' « 

ta ime éacunà^^ Bùtvà vaso *'pj apaharanti me tfl9ff 

vaisamjam paramam pràpto durcito gataéelana: « 

Barlà te^^ban nibode Man vacanan hitam àtmana: f)20» 

ete gaécanti babava: pantano dacgi^àpatam ' ^ t 

avautim fcàavantan ca samaticramja parvatam tt21« 

eSa vind]o mabàsaila: pajos^ì éa samudragà t 

àéramàé éa mabarSì^àm babumùlapal|invità: 022tf 

ega panfà vidarBà^àm asau gaécati coéalàn i 

ata: parafi éa deéo "Jan dacSi^e dacSivàpafa: <f23# 
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sentendo dopo jnoUi M Naht di f^me il pungolo, 

alcuni augelli ecco «pjparir, con Tali all'oro siQaili; 12. 

del popol dei Wstdi allor pensò lo sti:enuo principe: 

^fiane il mio cit)o in questo dì, sia tal la mia dovizia. « 13. 

Col panno clie alla carne sta , cuoprtlli, con la tunica^ 

ma quei là veste gli rapir, tutti ascendendo all'aere; 14. 

queste parole alzando il Voi gli angelti a Naia mandano, 

vedendol nudo al suolo star, china la faccia, il misero: 15. 

^'o tu il gran ìstOUoI i dadi siam, della tua veste cupidi 

„ qui giunti, nullo era il piacer con veste andar vedendoti. , 16. 

E i dadi al voi poi che mirò, e ignudo sé medesimo, 

Naia alla B^aimt, o re, cosi a favellare diedesi: 17. 

^ degna I quei pel cui livor caddi dal mio dominio, , 

„ e senza vitto rinvenir, dolente vo e famelico; 18. 

,) dei quali in causa non diér più a me ì Nisadà ospizio, — 

,) quM dessi, fatti augelli'^, ancor la veste m'involarono; 19. 

„ io ^n somma avversità mi sto, triste, e la mente mancami, 

„ ti son marito, e ascolto dà . ai detti a te proficui: 20. 

„ quinci del Sudde più sentier nella regione menano 

,) colui, che Avanti oltrepassò e il monte Kìcsa valichi; 21. 

,) giù è la Pajo§9Ì che va al mar, qui il Vindja estolle il vertice, 

„ di frutta e radiche ivi son folti de' Santi gli eremi ^^; 22. 

ji verso i Yidarfia è Fan seutier, 1* altro conduce ai Cosala, 

9 Terra-del-mezzogionio è il suol più in giù che sta a merìggio ^\ ^ 23* 
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NALA 



etad vàcjan nalo n 
ttvàéà ^sacfd àrlto hi 

tata: sa vàSpacalajà 
ttvàéa damajantì tan 

udyepate me hrdajaft 
tava partiva saScalpaS 

hrtarfigjan hrtadrayjaii 
cafam utsrgja gàéSejam 



damfijantfib samàhita: "S . 
Baimbn addiéja Mrata ^^ #24f^ 

vftéà dtttéena carétta 4 
naisad'aB caravan yaéat «26^ 

sìdantj ang&tìi 6arvaéà: * ' 4 
éintajantjà: pana: puna: 4^26# 

vÌT«5tran c^ttri^àRvitain 4 
ahan tvàn nirgane vane tf27<^ 



éràntasja te cSudàrttasja éintajàaasja tat $iiéam 4 

vane ^ore mabfiràga nàéajiSjàmj ahan clamaoi h28<( 

na éa Bàrjàsaman ci&Éid vidjate Bisagdm matam^^ « 

auSad'an sarvadu:éesu satjam etad bravimi te #290 

naia uvàóa 

evam etad jatà ìfa tvan damajanti sumadjame 4 

nfi 'sti Bàrjàsamam mitran ^ ' narasjà 'rttasja Beàagam «30» 

na éà 'han tjactac&mas tvdn cimarCam Btru éaìicase ( 
tjagejam aham àtmànan na éai Van %vàm anìudite l31« 

damajantj avàéa 

jadi man tvam mahàràga na vihàtum ìhe 'éSasi s 

tat cimarfan vidaBàJoidm panfà: samupadiéjate ft32tf 

avaìmi ed 'han nrpate na tu man tjaetum orbasi t 

éetasà tv apacrètena mftn tjagefà mahlpale «33» 

panfànan hi marna 'Bìosvam dòjftsi éa narottama r 

atonimittan éocam me vard'ajasj amaropama * ^ «34« 

jadi éft 'jam àBipràjas tava gSftftn yraged iti 4 
sahitàv èva gaéSàvo vidarBdn jadi manjase ))35» 
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Tali parole Nal^ re^ » QtAugioitt 4»dito, 

triste pKi filiti 4ÌS9A e più, ver^ la 6'aìm}, o B^àrata ; 24. 

e questa tratta ipji dolor, eoi suon spento da lacrime, 

la B'aimì a Naia re parlò in detti lamentevoli: 25. 

''io trepidar mi sento il cuor, le membra tutte mancanmi, 

^ al tuo proposito, o mio Sir, se penso e se rimedito; 26. 

„ ch'io parta e privo io lasci te d'oro e di regno, in Torrida 

n foresta seAsa vesti andar, • per fame e sete squallido? 27. 

yf quando affamato e stanco, o re, ti sovverrà del giubilo, 

n nel ho9€oi orrendo io fégherò da te la lassitudine; '2S. 

il non faawr alla consorte ugual, pregiato in Tarte medica 

V un fàrmaco per ognr duol, — m' ascolta, io son veridical „ 29. 

Naia: 
^ Come tu il dici è ben ciò ver, B'aimt dal seno amabile, 
i, Bon V* ìm alla moglie amico ugual, per V egro è il miglior farmaco ; SO» 

» e abbandonare io non ti vo% perchè paventi, o timida ? 

n potrei me stesso sì lasciar, mai te in cui non v'ha biasimo. 9 di. 

Damajantt: 
^Se abbandonare, magno Sir, me qui tu non desideri, 
ji verso i YidarBa deh il sentier perchè venir tracciandomi? 32. 

), da me a partire, il veggio, o re, non {hiò bastarti V animo, 

% potresti sol di senno fuor lasciarmi, sommo prencipe; 3o. 

,) ma di frequente il mio sentier segni, o il miglior degli uomini, 

» quinci alimenti il mio dolor, tu agi' immortali simile '^. 34. 

„ se in tuo pensier volgi così: ,|"a' suoi ch'ella rivolgasi^',, 

,) oh uniti appo i Yidarfia andiam, se buono ciò consideri! 35. 
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vidarBar&^as tatra tvàm pdgajiSjati m&nada i 

tona tvam pùgito ràgan suòab vatsjasi no gfhe «36» 

iti naiopàéjàne navama: sarga: «9f» 



NOTE AL NONO CANTO. 



•8* si. 2.6. pratìpà^o "sti caa lava, guai cantro-posta hai? — 
si. B.6. Bopp verbalmente: Cum Nalo qui simul adstet, is eat in occisio- 
nem mei (i. e. per me). 

él. 9. Ospizio, Sacrosanta è pure all'indiano la ospitalità ; egli la nomina s at- 
ea ra che vale il buon-falio xat i^ox^v- Mann (11^ 70-106) esaltai! merito 
di codesto sagrifiiio offerto ai mortali^ che guadagna gloria e prosperità pe- 
renni. — E di Ajod]à è detto a somma lode, in lUmàjap» I, vi, 17, che 
i Nani vi si onoravano e i Deva e gli ospiti (.. .. pùgajanti pitfn de- 
vàtirìAs tafé). 

si. 10.41» y. frase consimile piti «vanti, XVI, 17: mapdimdthtim amav- 
d i t ^ m 9 omatu^gnam, ihornaiam. 

0#. Qui (él. 19) e allo éloca 12.® gli ncceUi son chiamati sa cuna*). 
Nella scelta di questo vocabolo mi par di scorgere un'allusione ; e , fors'ansi 
per riuscire a quest^ allusione, immaginò il poeta simile ratto degli ucceE 
Sappiamo cioè**) che il nostro regale uditore soccombette in ambo le sfide 
a é a e u n i ***), ginocator ribaldo, cognato di D^ftarastra e compagno di Dor- 
jodana. Ora il poeta, che narra T istoria allo scopo di consolare lo sconfitto 
Judlàfira, desidera di far viva in questo con ogni mezzo la somiglianu a 
Naia nella sventura, per rendergli viva altrettanto la fiducia di consimile ri- 
sorgimento. / 

*) éacana, oltre a dinotare una data specie d'uccelli, vale: atis in imi- 

versum'^ v. i gloss. di Bopp e Lassen, 
*♦) V. pref. p. 60. ***) Che è pure sinonimo di sa cuna, v. BQpp, 

Gloss. p. 342, a. 
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C4:ìto IX. . a 19 

„ quel re ivi ODorì renderà a te d' onori prodigo, 

„ e, in pregio a lai, nostra magion fia a te lieto ricovero, j, 36. 



95* Traduco per regione del Sud ierra^el-meModì la voce dacsiQà- 
paCa. Dacàipd significa eerso il m^ssodi; pafa via^ e fora* anche, 
come il nostro contrada^ via e regione. La forma pracrita del primo 
vocabolo è dacèipft, donde il Decan (Dekhan) dei moderni. DacSi^a 
vai dexter e meridionaUs per l'Indiano, che, volgendosi divoto alla plaga 
dove si alza il sole, segna il Sud colla dritta e il Nord colla sinistra. Non 
altrimentji À'i-jaman il lato destro^ divenne per T Arabo il nome d'una 
regione meridionale (Jemen)^ mentre la Siria, che giace al Nord . dell^Àrabia, 
ò detta Àl>§^m, cioè lato sinistro^ quindi plaga settentrionale*). 

È noto che la catena del Yindja corre attraverso la penisola indiana, 
oella direzione da ponente a levante; e quantunque, a gran distanza dalla 
costa orientale, vada digradando e confondendosi colla pianura, suolsi tutta- 
via riguardarne quasi bipartita T India, nominandosi Indostan (dal persiano 
Aindutstàn, India) la regione al Nordici Yindja, e Dekhan (Decan) 
quella che si estende al Sud del medesimo, nella quale sappiamo, dalla n. 
5«, compresa la terra anticamente detta dei YidarBa. Ora Naia si trova in 
solla giogaja ^*) die, parallela al Yindja propriamente detto, confina al mez- 
zodì la valle della N arma dà (Nerbudda). Dobbiamo immaginarcelo nel 

*) Così in ebraico : &^. q e d e m {quel eh' è davanti)^ oriente ; T^t j a m i: n 
(destra)^ plaga meridionale; ^^'^V s è mòl (sinistra)^ ^laga settentrio- 
nale. 

**) Oggi chiamata Satpura, v. Lassen^ Ind. Alt. 1,575, e nell'epopea 
rcsavat, T. più avanti. Ma il nome generale per tutto quel sistema 
di montagne risulta esser stato Yind'ja dalle indicazioni raccolte ih. 
n. 572-73, e dal nostro passo istesso. A torto, mi sembra, il L a s s « fi 
che dapprima (I, 574-75) par sicuramente che ammettesse qui intesa 
per rcSavat la cinta meridionale del Yindja (Satpura), più tardi (II, 
525) ci vede quella parte del YincQa propriamente detto, che s* innal- 
za incontro ad Avanti, al Nord cioè della Narmadl. 
14* 
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punto in coi quella si atansa maggiormente verso il Sud, e spinge il ramo 
nord-ovest della TKpì o Tapatì (Tapty) a confluire coir altro, la vera 
Pajoi^i, modernamente Puma*), Di là iodica il re Nai§a(fa la -via che 
alla patria contrada condurrebbe la sposa sua ; e, insìstendo perchè questa ben 
la discema, le dà a divedere il desiderio ch^ essa senza di lui rimpatriasse^ 
desiderio che non gli reggea T animo di manifestarle apertamente. 

^^A chi (dice Naia), venendo da Uggajini(z= Avanti) abbia varcato 
^ il Rcia, si presentan qui le molte vie che vedi, per iscendere nel Decan. 
^^ Alla inospitale catena del Yindja sì collega il.Rcia, T estrema giogaja a 
^^ cui Siam riusciti. La PajoSpI, raccolti ambo i suoi rami, corre a' nostri 
^^ piedi verso il mare. Il braccio meridionale che scorgi venirne incontro 
^^ all^altura sulla qm^le ci troviamo, e che ha il margine sparso d'eremitaggi, 
^^ è il fiume santo dei Re della tua patria ; ed è la via che mena ai YidarBa, 
^^ questa che si tiene alla sua ripa. L^ altro braccio che scuopriamo al no- 
^^^ atro sinistro fianco, n^ è il ramo settentrionale; eia strada che l<^costeg- 
^^ già ti condurrebbe verso i Coéala.^' 

Questa mi sembra la pib naturale interpretazione del nostro passo. La 
PajoSpi è fiume di celebrata santità neirepopea brahmapica **). Il paese dei 
Colala, cui Naia accenna, è nel versante meridionale del Yindìa, e non va 
confuso coiraltro d'ugual nome, capitale Ajodjà, sito nelPIndostan (n. B9m). 
^opp riferendo s ama ti cramj a a p a n f 2 n à s , lo traduce A*aiis^ed»6f>/«5, 
e La $ seti nelle InsUtat pracrit. (app. p. 15), forse colla medesima intensione: 
Iraiicen/es ; ma, quest'ultimo parmi aver colto nel segno, rendendolo nelP^rcA^o- 
to^ìa (1,574, 3) per: dopo che sì è varcato (nachdem man iiberschritten). 
È noto che la proposizione secondaria, inserita mediante le forme verbali in 
tvl e ja, può anco avere un soggetto proprio, diverso da quello della pro- 
posizione principale *♦*). ' 

*) Ueier ripete la supposizione di Wilson^ accolta dal Lassen ib.1. 83, 
175, che la Fajoà^ì sìa la moderna Pajm Qanga^ fiume tributario 
della Vara dà (Wurda)\ ma il Lassen stesso ha con sodi motivi re- 
spinto quella ipotesi, ih. 572-73. n., 576 (n. 3), identificando la 
Tapty (e particolarmente il ramo meridionale, la Puma) alla Pajodp!, 
e trovando piuttosto verisimile che la Prevedi del MahàBIrata sia la 
odierna Paiin Ganga, 

**) Y. Lassen^ ih. 572-73; e la illustrazione seguente» 

**♦) Y. Humboldt, Ind. BibL I, 462. 
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Il Lassen però (op. alt. cit. ib. 575. n.) vuol vedere qui indicate 
quattro vie per cajare nel Decan, la prima delle quali, del Nord^ daAvantt 
per il RcSa. Senonchè mi sembra evidente, e risulta pure dalla versione or^ 
ora lodata di questo chiaro indianista, che Naia vogUa dire, come tutte le 
differenti vie da là partenti conducano al Deian chi abbia valicato il Yindja per il 
sentiero che vien da Avanti; tutte le altre riescono quindi una continuazione, 
per così dire, di quello. Slima il Lassen una seconda strada \ (per TOvest) 
quella della Pajos^!, una terza (per il Sud) quella de" VidarBa, e trova la 
quarta, per V Est, quella che mena ai Cosala. In questa dichiarazione mi par 
yì sia dello stento. Naia, accennato a Damajanti, come, tutte le varie vie che 
di là si diramavano, tendessero al Deèan, si ferma, com'è naturale, ad additare 
quella verso i YidarBa (sud-est), porgendone alla moglie gV indizj; e solo 
avvertendola di non porsi con facile errore nelPaltra, che, dal confluente dei 
due rami della Tapty^ si dipartiva verso il nord-est*). 

Resa {orso^ o Bcdavat doiaio d'orsi) è il nome d'un' importante se- 
zione meridionale del sistema del Yindja. Il Bopp ritiene, e nelle note (ed. 
1832, p. 215) e nel glossario (1847), che Avanti sia altro nome di 
monte, e molto si compiace di compararvi ripetutamente VAvetUinum dei Ro- 
mani. Ma temo il grande sanscritista siasi ingannato, sedotto probabilmente 
da tale confronto, «he la omofonia venne a suggerirgli. Il testo ha parva- 
tam montem^ al singolare, che si riferisce a rcàavantam; nò altrove 
finvengo Avanti per nome di alcun monte. È bensì uno dei nomi di Ugga- 
jint (la odierna Òojein^ Ujein\ '0^i^vti\ città principale nel paese di Mela- 
va {Malwa)^ anticamente residenza di monarchi illustri, e sita appunto al Sud 
dell' Indostan, e quindi al Nord e non a gran distanza del Yindja**). 

A6* n Bràhmapa, dopo aver compiuti i sacri studj qual brahmaédrin, 
esser vissuto qual grhasCa tra i padri di famiglia, deve recarsi ad abitar 
nella foresta^ divenendo vànaprasCa vXo^iog, per poscia, di regola, pas- 
sare al quarto stato (Manu YI. 33), all'ascetismo puro, durante il quale ò 

*) Si badi anche allo sloca 32.^ di questo Canto. 

**) Pure un fiume nella regione medesima Odetto Avanti; Wilson^ Yis- 
9upur. p. 185; Lassali nomina innoltre gli Ava ut j a (tnd. Alt. I, 
574, n. 2^; 680, n.), popolo di quella contrada; ma reputo sia da 
leggersi Àvantja. 
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detto saonjàsin, il renunùante^ dalPabbandono d'ogni mondano affetto, o 
fiicSu, mendicanie^ dal viver d'elemosina che gli è imposto. QntBlì varj 
stadj son chiamati Sóraifta (ib. 34), denominazione che è però principal- 
mente propria, come nel passo che illustriamo, agli eremi in coi ad austere 
pratiche si danno i vàn apra sfa. Siffatti romitaggi ci si presentano ne' tempi 
piii antichi infra i pericoli di vergini foreste, poscia in selve di soggiorno 
lieto, tranquillo *) ; e di frequente in vicinanza a fiumi sacri, come nel caso 
attuale in riva alla santa Pajoipì, ^, le acque della quale son saluberrime e 
tergenti le peccata"^ ed il cui tlrCa, luogo di sacre abluzioni, va celebra- 
tissimo nell'antichità indiana. — ,, Della Gaumati **) alla sponda celebrata, dice 
il firahmapurà^a parlando dell'eremo di Ca^du, che è solitaria e dolcemente 
rapisce l'animo, abondante di frutta, di radici alimentari, di fomiti, di fiori, 
di sacr' erbe e d'acque, popolata d' anitre di più specie (càra^dava, 
haftsa) e di gru, di testuggini, di pelicani (madgu, pelecanus graculus) 
e d' altri animali acquatici, - colà era sito 1' eremo di Ca^du, pieno di ar- 
busti, di alberi vaij e di mandre di damme d' ogni specie ; ivi quest'anaco- 
reta esercitava la penitenza sua, immensa, miracolosa, con voti e digiuni e 
astinenze acconciamente accompagnate da lavacri e da silenzio; nella sta- 
gione estiva al fuoco del sole altri quattro aggiungendone, nella piovosa 
giacendo tra l'acqua, e nel verno coperto d'umide vesti, perpetuamente l'ana- 
coreta perseverava nella sua macerazione. " 

Segue, come al solito, V apprensione suscitata ne' Celesti da tanta san- 
tità, e l'invio d'una ninfa a tentar l'anacoreta. 

03« él. 19. a. naiàadàs, in luogo del solito- ni sa d'às, per ragione 
metrica. 

él. 24. a. samàhita dieoto^ dedito^ coli' accusativo della persona cui èri- 
volta la sollecitudine; come anuvrata, IL 27; e anuractà, X. 11. 
él. 24. ò. Baimìm uddisja Barata, verso la B'aimt, o B' arata, Bopp: 

>inter monsirandum, Bhdrate, e: Bhima's Tochier zurechtweisend. Mail 

gerundio u d d i é j a, che può avere il senso proprio di avendo mirato (tendendo), 
venne ad essere usato quasi preposizione: eerso^ contro -t)^ come si scorge 

*) V. Lassen^ Ind. Alt. I, 581-84. 

•*) La Goometie (Gumti) delle carte inglesi ; sbocca nel Gange a breve di- 
stanza da Benares, l'antica Varatasi. +) Cfr. il nostro : i» riguardo. 
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dagli esempj che il Westergaard raccolse, Badices^ p. 267, b. Il no- 
stro passo andrebbe tradotto secondo questo chiaro indianista : ratione kabita 
B^aimiae^ avuto riguardo alla B^aimì; cioè: mirando a lei\ e parimenti 
negli esempj in cuìWestergaard tradurrebbe u d d i s j a per propter^ come 
jj^alam uddisja, per il premio^ mirando alla ricompensa*^ o per 
versus: uttaràn disam uddisja prasfàtnm upaéacrame, s^ in- 
camminò verso la ^mirando alla) regione settentrionale ; o finalmente per 
contrai tam uddisja lena laguna: pracsipta:, contro di lui 
(mirando a lui) fu lanciato da questo il bastone, — Bopp nel Glossario 
(dove ancora sostiene: uddis mons/rare, Naia, 9. 24), ben traduce per zie- 
1 e n , prender la mira^ T u d d i s dell'ultimo esempio (Hit. ed. Bonn, 23,i2). 
si. 29. a. B ì s a g à m m a t a m , stimato dai medici ; letteralm. dei medici. 
81.30.6. mitra (0 mittra) amico^ è nome neutro. Bopp che riguarda nel 
glossario unicamente per sostantivo questo vocabolo, citandone il nostro esem- 
pio*), traduce amicum medicamentum\ quindi pare supponga che mittra 
sia qui apposizione di fiesagam medicamentum : ,^ Non v'ha uguale alla mo- 
glie un medicamento (che sia) amico deirafflitto."' — Bòhtlingk airincon- 
tro vuol che fi esaga sia apposizione di mittra (Crest. p. 285); quindi: 
,,Nonv^ha alla moglie uguale un amico (cAe sta) medicamento deiraffiitto'\— 
Io riguardai mitram e Besagam indipendenti Tuno dall'altro, e il fidr- 
jàsamam in relazione con ambo. La mancanza della congiunzione 6a , che 
taluno potrebbe opporre a simile interpretazione, è In altri luoghi ben più 
sensibile. P. es.: Y. 30: devair maharsifiis. 

09« Cosi si esprime Bòhtlingk (Crest. p. 286) intorno agli éloca 33-34 
del nostro canto : . «^ Io intendo queste due strofe nel modo che segue : Veggio, 
,^ principe (che mi vuoi abbandonare), ma tu non dèi abbandonarmi (né mi 
^ abbandonerai) ; però in un'alienazione della tua mente potresti abbandonarmi. 
^, (Questa io temo) giacché ripetutamente mi additi la via^ - Difficile a spie- 
^, garsi è pure l'ablativo presso nimitta; si legga, cq\ Bopp e coll'edi- 
^^ zione calcuttense, ato nimittam diviso.'^ 

I due tu dello sloca 33.®, e il hi del ^.®, appajono nel loro valore 



*) Benfe^ però, nei glossarj al Sàmaveda ed alla Crestomazia, ammette 
mitra aggettivo. 
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2a4 NALA CANTO IX. 

fondamentale in qaesta interpretazione ctel valentissimo sanscrìtisla. Io preferii 
però di rivendicare alParh del nostro passo il senso di potere (a r basi 
ht puoij pari ti ti è possibile non a ti è lecito) j che in altri esempj incon- 
testabilmente glie proprio; e di reputare, dichiarativo il primo tu (dovf^ro, 
veramente^ propriamente)^ più continuativo che altro il secondo, ed oppo- 
sitivo il hi; ottenendo di questa guisa una facile e non interrottit proseco- 
zione dello stupendo dialogo*) 

♦) V. Benfey^ Gloss. alla Crest. s.r. tu e hi. Cfr. per differenti usi di ta 
(oltre il valore avversativo e il frequentissimo continuativo): E 2; 
[VII. 10]; XXn. 13; XXffl. 5. 7. - Dunque: ,,E bene io comprendo, 
,, o re; a te proprio non ò possibile abbandonarmi; e converrebbe ti 



Jatà rà^jan tava pitns tafà marna na saùSaja:, t 

na tu tatra gt^miSjàmi vìSamasfa: cafaBéana (do 

cafan samrdJo gatvà Tian lava harSavivarJana: ♦ 
paricjuto gamléjàmi tava i^cavivardana: ^2» 

iti bruvan nalo ràgà damajantìm puna: puna: i 

éàntvajàmàsa caljàQìn vàsaso 'T^ena stìnvrtàm vidn^ 

tàv ecavastrasaùvìtàv atamànàv ìtas tata: f 

eSutpipàsàparìéràntau safiàfi ^ ^ cànéid upejatu: »^^ 

tàù saBàm upasamprdpja tadà sa nìSad'àdlpa: f 

vaìdarBjà sahito ràgà niSasàda mahìtale »bi» 

sa vai vivastro vicato malina: pànéugupfila: ♦ 

damajantjà saha érànta: sudvàpa dara^itale «6ff 

damajantj api caljà^i nidrajà 'pahrtà tata: i 

sahasà du:éam às&dja sucumàrì tapasvinì ^T» 
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ILLUSTRAZIONI. aiS 

Quanto aU^atonimittam, il pentimento del Bòhtlingk non mi par 
giusto, n costnitto ato nimitfam non è convalidato da veran altro esempio^ 
mentre atas, uno di quegli avverbj pronominali che la lingua sente quali 
ablativi, può ben stare ài principio d** un composto nelF attinenza che vi si 
rinvengono alcuni veri ablativi (asmat, mat, tvat,v. I, 20) o neutri 
pronominali (e t a t , j a t , t a t). Perciò reputo atonimittam pari, p. e., air 
etappimittaà (=etadarfam) del pracrito di Sacuntalà, ed. Bóh-- 
tlingk 48, i6 (Chéi&y 76,9). 

,, fosse tolta la mente perchè ti disponessi ad abbandonarmi; ma di 
4^ frequente ecc. " 



Canto decimo* 

"Ijiccome è del tuo genitor quel regno (il dubbio è illecito) 

m mio fora; ma giammai ne andrò stretto colà in angustie; 1. 

n queir io che giunsi grande già, fattore del tuo gaudio, 

„ come v" andrei tapin così, fattcff di tua mestizia?,, 2« 

Tai sensi a Damajant! il re spiegando di continovo, 

la donna illustre tranquillò, che in mezza veste avvolgasi; 3. 

e quinci e quindi neir errar, d^nn manto ambo cnoprendosi, 

in una casa s'abbatter, per fame e sete laaguicK; 4L 

ei, de' Milad'a il regnator, s'addentra in tal tugmrio^ 

e con la B^aimì egli eh' è il re, sul nudo molo adagiasi; 5. 

e ignudo e senza strati aver, brutto di fango e pohrere, 

con Damajantì si asioj^ lasso ia la terra ruvida ; 6. 

«Hor la B'aimt ilhistre fii colta da sonno sdbito, 

desse che aveva attinto il dool, dessa divota o tenera. 7. 
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suptàjàn damajantjàn ta naio ràgà \ìé&m pale f 
éoconmafitaéittàtmà ^ ' na sma éele jafà pura «8t) 

sa tad ràgjàpahara^an sahrttjdgaa éa sarvasa: s 

vane éa tam parid'vaùsam precSja éintàm upejivàn ' ' «9» 

cin nu me sjàd idaii cplvà cin nu me sjàd acurvata: <^ 

cin nu me maraQaù éreja: paritjàgo ganasja va «lOtf 

màm ijan hj anuractai Va du:cam àpnoti materie » 

madvihìnà tv ìjan gaécet cadàéìt svaganam prati »lltf 

maji ni:sanéajan du:cam ijam pràpsjatj anuvralà ♦ 

utsarge sanéaja: sjàt lu vìndetà 'pi suéan cvaéit «12<i 

sa viniééilja bahud'à viéàrja éa puna: pana: s 

utsargam manjate érejo damajantjà naràdìpa: <il3f» 

na éai 'Sa tegasà éacjà»» caiàéid JarSajltum patì i 

jaéasvinì mahàBàgà madBaote 'jam pativratà 4(1 4» 

evan tasja tadà buddlr damajantjàn njavartata t 
calinà du^taBàvena damajantjà visargane ^Ì5n 

so **vastratàm àtmanaé éa tasjàé éà 'pj ecavastratàm f 
éintajitvà 'djagàd ràgà vastràrJasjà Vacartanam ^16» 

eafan vaso vicartejan na éa bud^eta me prijà < 
viéintjai 'van nalo ràgà saBàm parjaéarat tadà »n» 

parid'àvann afa naia itaé ée Haé éa Barata f 
àsasàda saBoddeée vicoéan èa4gam uttamam <)18« 

tenà 'rd'an vàsasaà Sillvà nivasja éa parantapa: ^ ^ 
suptàm utsréja vaidarBìm pràdravad gataéetana: «19i^ 
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Dormiva Damajanti aDcer, ma il rege Naia, ò prìncipe, 

in sonno non giaceva più, scosso dp affanni Tanima; Q. 

d'ogni suo fido aH^abbandon pensando, al tolto imperio, 

e della selva al triste error^^, venne così a riflettere: 9. 

''che mai se questo io fo nCawien, che se noi faccio avvienemi?> 
„ fora miglior la morte a me e Tabbandon degli nomini? tO. 

„ nel duol s* immerge a mia cagion la donna che m' ò dedita, 

, ma s'io r abbandonassi, nn di recar da^ saoi potriasi; 11. 

„ a me vicina, certo dnol dee la mia Ada attingere, 

„ certo l'io parto ei non sarji, — trovar può altrove giabilo.9 13. 

E dopo molto ponderar, lungo restarsi ambigno, 

migliore Tabbandon stimò di Damajanti A principe: ^ 13. 

" tale ha fulgor che nian potrà ^^ per via colei che adorami 

» violar, la sposa si fedd, si grande e in sorte e in gloriai,, 14. 

Cosi circa élla B'aimi alfin lo suo pensier volgevasi, 

lei derelitta ivi a lasciar, spinto da Cali perfido; 15* 

badando poi che ignudo ei va e ch'essa ha una sol tunica, 

risolse per metade il Sir queir abito dividere. I6. 

''Senza cifae destisi il mio ben com^ho la veste a scindere V,i 

Naia pensava e al casolar davasi intorno a scorrere; It. 

e quinci e quindi ifala re vagando, ottiniP, ^ B'ftrala^ 

senza vagina rinvenì un brando appo il tugurio*, 18. 

con questo, al manto la metà Teroe mozzò, e indossatala, 
lasciò la B'aimt qui dormir, fuggi colto da insania; 19. 

i5 
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tato nivrltabrdaja: puaar àgamja tàn saBàm « 
damajantta tadd dr§|vft rnroda niSadàdìpa: «20« 

jAn na vàjur na éà 'ditja: purft f)aéjati ^^me prijAni « 
se 'jam adja saBàmadJe éete Bùmàv anàtavat »21# 

ijan vastrftvacarlena sanvìtà éàrahàsinì s 

unmaUe 'va varàrobà cafam buddvà BayiSjati «22# 

cafain ecà satt Baimi majà virahità éuBà i 
éariSjati vane ^ore mrgavjàlaniàevito #23# » 

ftditjà vasavo rudrà aévinaa samarudgavaa i 
rac^anta tvAm mahàBAge tfarmevà 'si samAvrlà «24» 

evam uctvA prijflm BArjAn rùpe^ft 'pratimàin Bavi » 
caline 'pabrto^ftno naia: prAti§(ad udjata: ^ ^ »25» 

gatvft gatvà naio rft^A panar eli saBàm mahu: i 
ftcrSjamAva: calinà sauhrdenA 'vacr^jate «26» 

dvid'e 'va hrdajan tasja dmiitasjft 'Bavat tadft i 
dole ^'va muhur AjAti jAti éai Va saBAm prati «27» 

avacrStcìs tu calinA mohita: prAdravan naia: i 
suptAm utsrgja tAm BArjAA vilapja caruvam baha «28» 

na${AtmA calinA spr^t&s tat tad viga^ajan nrpa: i 
l^agAfflai *cA& vane éùnje BArjAm utsrgja du:éita: «29# 

• iti nalopAijàne daéama: sarga: #10* 
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CANTO X, 179 

ma poscia ecco, pentito il cuor, rer la capanna rìedere 

il ré Naidadìi, e ivi mirar la B^aimt e dare in lacrime: 20. 

^ramata mia coi M Sol veder pria non potea nÀ TAere, 

n al suoi, qnal chi tntor non ha, è atesa in un tugurio; 21. 

j^ cuopre di veste un brano sol lei, ch'ò dal riso amabile, 

Q la bella appar demente già, e qnal ila allor che destisi? 22. 

„ oh derelitta s^ ò da me, sola la B^aimì fulgida, 

„ per selve orrende come andrà, cni fiere e draghi invadono? 23. 

,) gli Aditja e i Yasu e i Rndra e ancor tutti i Marut coi Gemini ^^^, 
„ te cui ricuopre la virtù donna preclara guardino f ,1 24. 

Così all'amata che in beltà ogni altra in terra supera, 

quei che di senno Cali orbò disse e involossi rapido; 25. 

ma ognor ritorna al casolar. Naia per quanto partane; 

se Cali trar da qninci il pnò, sa affetto ricondurvelo. 26. 

è bipartito all'egro il cuor; reso simile a un pendolo 

ver la capanna spesso il piò move e di là rimovélo; 27. 

ma Cali lo trascina alfin, demente Naia involasi, 

la sposa in sonno lascia e dà in alto lagno e querulo; 28. 

da Cali tócco e in preda a un sol pensiero, e affranta T anima, 

partì e nel bosco ermo lasciò sola la sposa il misero ^^K 29. 
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t3o N4LA CAUTO X. 

/ 

NOTE AL DECIMO CANTO. 



9B. si. 4. saBà. Questo vocabolo, che rìnyiensi anco ne^Veda, è tradotto 
dal Benfey ^ nel gloss. al Sdmaveda, per radunauMy e nella versione (t, 
3, 2, 4, 5) per sala; nel glossario alla Crestomazia: casa, palalo, adu~ 
nanzay corte ^). Bopp nella versione tedesca: WaldhuUe (iugvirio selvarec- 
cio), nella latina: casa. Lo scoliaste presso Bopp dichiara saBà per grli«9 
che vai domus. — Sarebbe mai da snpporsi qui intesa un'abbandonata sia- 
mone di carovane? Tate significato concilierebbe, per così dire, i differenti 

'^ valori assegnati dai glossar] a questo vocabolo**). 

^1. 8. soca-unmaCita-éitta-àtmà (àtman); J?opp: ^^..., ita ut compo- 
situm nostrum proprie significet: moesHHà quassi animi naiuram habens,'*'' 
si. 9. a. sarvasas, V. n. BA^ — 
sL 9. 6. vane p a r i d'v a ù s a (m) è tradotto : della sehaU triste error. B opp 

» nel glossario : paridvaùsa, 1) actio dilabendif mina. Hit. 68, 2c. 2) acHo 
circumerrandi, etrctimctirrendt, citando questo passo. Bóhtlingk (Crestom. 
p. 286), forse a ragione, vuol qui pure conservato il spnso di rtitna; che 
unicamente par consentaneo al significato del radicale dvaùs con pari. 
Nel Nai^^aptucac. però, II. 14, dvafts è fra i verbi che esprimono 
Vandare (gaticarmàpa:). 

si. 14. n passivo di sa e potere^ e specialmente al participio futuro, spesso si 
rinviene così adoperato colPinfinito ; in maniera che se ne ha come se p. es. 
nel nostro passo dicesse: non (èjda^essere-potuta^wolare per: non può es- 
ser-eiolata. Il passivo delP infinito manca alF indiano antico, 
si. 19. a. Ni-vas vai dunque ve5/tre (induere) anco senz'essere al causa- 
tivo. — P a r a n t a p a , qui hostem urit ; nella ediz. berolinense e nella pe- 
tropolitana è messo al nominativo, riferendosi perciò a Naia; Bopp per isvista 
ha nella trad. lat. il vocativo, come se quest'aggettivo spettasse a JudiSfira; 
nella tedesca-ha rettamente : ,^ und entiog* s, Er, der Feinde Schreck.'*'* 

*) V. Hit op a di ed. Bonn, pro<Bm, p. 7, dist. 37, e lin. 12(aJtmafi)ia). Com^ 
ment, p. 12 : aula. 

**) Damajanti s'abbatte in una carovana, €. XH, XIU. - Circa i provvedimenti 
per gli agi dei viaggiatori nell'India antica, v. Lassen^ Ind. Alt. Il, 
527. - Naia trova un'ottima spada colà dimenticata (si. 18). 
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ól. 81. La tiegM, coniato ma tolta la lue forme, le adoi^ra ninitaifteiito 
spesso senza necessità, solo per amor d'analogia. In indi uomkU fi plntnki 
vài pii), ed è utile ; in vidi ire nomini è superfluo* Dal tempo piii semplice^ 
il presente, è utile fame uno che indichi il passato, quando YOgliasi, pé ei.^ 
con brevità e precisione enunciare: mangiai due me/a; ma se 4irò jeti 
mangiai due mele avrò una vaga indicazione del passato, superflua. II san^ 
scrlto rifiuta tahrolta queste superfluità, e, in frasi simili a quella dello sloca 
nostro. Tiene a dire: tu passato non tede (na puri paéjati) dove noi 0o<* 
gtiamo dire : in passato hon ^edeta, non tide *). 

si. 25.6. udjata. Bopp: festinans^ senza addurre altri esempj. Dalla itt* 
Biologia parrebbe piuttosto: tndtafo, risohUù. 



,^Gli ^ditja e i Vasn e i Rudra e ancor tutti i Mant coi Gemini *^.- 
I. À d i t j a , che vale anco sole (v. si. 21), è il nome comune a dodici divi^ 
Bit|i solari (tra le quali si enumerano Indra,Yià9U, Vampa), che reggono, 
un per ciascuna, i dodici mesi delFanno. Gii Aditja traggono il nome dalla 
madre Aditi, la quale, sempre secondo la mitologia epica, è moglie di 
Caéjapa (sorella di Diti,^ v. n. AO. IL), genitrice degli Dei^ quindi delle 
trentatre divinità che spesso soglionsi nominare e che tutte occorrono nel 
nostro passo; i dodici Aditja cioè, otto Va su, undici Rudra, e i due 
gemelli, gli Aévin, che mi permisi dì chiamar Gemini nella versione me- 
trica e che ci son noti dalla illustrazionó It^^ — Ag(^'ungerò a quanto ivi 
ne dissi, che un di loro si chiama nàsatja, Taltro dasra, e che Tono o 
Taltro di questi nomi è adoperato nel duale a indicarli aaabidue**). — I Va su 
son gèDJ propizj della luce e dell'aria; i Rudra, genj delle tempeste. Nel 
libro terzo di Manu, al ten' ultimo sloca, è detto, parlandosi dei Mani, che^ 
la rivelazione (il Veda, v. Il, 10) insegna esser chiamati i padri Vasu, gli 
avi Rudra, e i padri degli avi Aditja. 

Restano i Mar ut, genj del Vento; e venie indica il loro nome. Nel 
Bàmàjapa I, xlvit, ò descritta T origine di sette Mar ut, sórti dal feto di Diti, 



*) Egualmente in ebraico dopo dì un preterito si^mò usare T infinito, senza 
^ripetere la indicazione del tempo ; p. es. ^^ ^<)f^«) ^-^^ Y^h^tb 'tf<lft^1 C^®"* 
XLI. 48). ,Prof: S. D. Lu%»atto. 

^) Di una diversa genealogia degli AéVin V^ Loiseleur^DeslangS" 
champs^ Amarai).; té altrove. 
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idifo da Indra (t. b. SO* li; e 990; bui dappoi ne aiuiOTenirono qna- 
rastanore. Qui è dello: gli AMm cotte tekiere di MwnU\ altrore, qieirti ultimi 
o Bono indipendenteaiapte nominati, o aembrano folnirdinati ad altre divinità, 
nello ateaeo modo che qni agli Aarin, o appariaeono qnasi al aégnito dei 
Celesti tatti. Ma il Deva cai son destinati a ^far cortegfio è particolarmente 
Indra, che sappiamo (p. \1) chiamarsi il Maratyat, doUUo di Marni*). 

L'almo Nome, nello sqoardo panteistico della fi^agavadgìll già altre 
fiate citalo, è: «,fragli Àditja, Yii^n; lira i Vasn, Plvaca (il fuoco); 
fra i Radra, Siva; fra i Marat, Martéi.^ — éiva è il Rudra 

IL Ne' Veda, aditi la infinità^ la iUimiiatevuk^ la eienUià personifi- 
cata, procrea i sette Àditja, gfimmoriali^ tra cai son precipui Varala, 
Mitra e Arjaman. — Vaso buono (qoal sostantivo si ne' Veda che 
nel sanscrito clastico: berte, ricche^ut) e radra**) vi sono ancora altrì- 
bnti comnni a varie divinità ; vi fi vengono però personificando, e radra è 
il Dio delle procelle, il generatore dei venti, cioò dei Marat***), Dio terribile 
^he più tardi s'immedesimò con Siva. 1 Marat, accompagnano Indra ancho ne' 
Veda, e validamente lo soccorrono, I Va sa, i Radra e gli Àdjtja son 
nominati, in sembiante epico, nel Rgveda I, 3, 31, 1 (=Sdmav.1, 1,2,5,6). 

*) àditjàn vasfin rndrin aévinan maralas taffi, R^agavadg. XL 
6. — Yarapàt samaradgapàt, Arganasamàg. IV, 29; è ladra 
che parla. - V a 8 ù n rndràn sàdjàùé éa samaradga9àn;ib. 53. 
S à d j a èli nome di dodici genj, i quali, del pari che i Y a s u (s à d^j d: , 
vasava:) rinvengonsi^nel Nai|:a9(. fra i sinonimi di raggio (ras- 
minàmàni). — Deva: serve saha marudga^ai:, Rfimdj. L 
XLTx, 5 ; qui i Deva sono inviati da Indra che sen renane indietro. *- 
MaRàmàj.I, Lxm^; marudgapavrta: praBu: il signore dnio dalla 
schiera dei Harut^ detto d'Indra. 

**) Vedendo rudra nel Nai|^a9(. fra i sinonimi di stotr (cantore d*ioni), 
Benfey nel glo^. al Sftmav. immaginava che tal nome, derivato da. r n d 
(fiere), valesse lamenianie, implorante, pregante. Ma, tra i nomi del 
sacerdote (rtvifinàmàni, Nai|:. Ili, 18), v*ha similmente marut. Nel 
Gloss. alla Crestom. suppone all' incontro : ,^ da r u d nel senso di rug^ 
gire ''\ ^ Roth ^ N i r u e t a ad X. 8, traduce rudra per, spaventevole. 

***) rudrasja marjl:, Benfey Chrest. !^90, a; cfr. Lassen^ Ind. 
Alt. I, 763. Rudra al pL valse anco Marut; v. Kuhn Zeitschr. 
fuer egl. Sprachf. IV, 102-16, che discorre della identità primitiva 
de' Rudra e de' Marat, e della loro origine nmana. Cfr. il passo 
di Mann che allegai nella pag. antecedente. 
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lOl* Rapidamente toccai nella nota 60» del merito poetico della nostra 
narrazione, in fino al ponto m cui Damajantt prega i Deva, per la Verità, 
che a lei si manifestino. Nei canti successivi, le bellezze, non che scemare, 
aumentarono. I disperati tentativi di Damajanti per istrappare Naia dal giuo- 
co; ì\ furor aleae di Naia posseduto dal demone; lo scherno gettato da 
PuScara al vinto e il nobile silenzio del corrucciato Naia, in cui V affetto per 
Damajantt riesce finalmente a render vano per allora ogni sforzo del de- 
mone; la cupa mestizia del re che si vede involata T ultima veste, e il di- 
licato modo col quale egli addita alla sposa la via del ritorno, - sono tratti 
poetici di pregio non comune. Ma fra i più stupendi saggi di poesia va posta, 
parmi, la seconda metà del nono canto; quel mirabile dialogo tra Naia che, 
lacerato dai rimorsi, stretto da Cali e dair amore, vuole e disvuole, e Da- 
majantt, che, allMdea d^ esser lasciata sola in mezzo ad orride selve, deplora 
unicamente i mali che a lui dall* abbandono avverrebbero. A tale confronto 
non impallidisce tuttavia il decimo canto, che più vivamente ancora ci dipin- 
ge r interna lotta, tra Taffetto che Naia nutre per la consorte, e la inresistibile 
potenza dello spirito che lo invade. Nò all^nndecimo potremo dire che la 
ispirazione del poeta aiui rallentata. 
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PfiATIOÀTE NBLL' ANTICHITÀ ORIENTALE ED EUROPEA. 



DI 



% fLfiCQf^^Uf Qbe pe^ ippoltrprsi pcfllp scoperte sqlla ^to^ 
xifi jpntjpff jìi^ì.poppji^ bisogna in ve^lìgarQ ogni elemepto dì 
loro vita^ ogni reliquia jd^llfii Ipro civiltà, bisogna confrontar]? 
lutti i fatti riconoscibili^ perchè, talvolta pnQ circost^na^a cbj? 
a primo tratto sembra indifferente e ch^ f](i tra^curarta, ^Qp- 
4uce a conclnsioni ipiportanti. Più si penetra npUi) ^toriia e 
più si palesa che nei fatti umani nul)a ^ a casto^ che \\ji\(f 
ba una ragione storica e fisiologica di essere^ ^ che y^ è 
sempre correlazione fra i fatti e le idee. 

Uno dei fatti costanti nella storia dèi popoli antichi^ e 
che non sembra considerato complessivamente quanto merita, 
è il costume universale di tenere alcune determinate dire- 
zioni cardinali nei riti e neir esercizio d^ ogni cosa solenne 
e sacra. 

La tradizione antica che la prima sede degli Dei sta 
stata la terra, che i primi popoli vedessero faccia a faccia 
la Divinità, che conversassero e commerciassero per mille 
modi cogli Dei, adombra non solo i fenomeni della gene- 
razione del mondo, ma eziandio le origini umane di alcune 
mitologie, e specialmente "quella mistura di Terra e Cielo 
che è tanto maggiore quanto più è nuova la civiltà. Perchè 
ì primi uomini usando più V immaginazione' che il calcolo, 
videro in ogni moto, ed in ogni fenomeno, non leggi ma- 
teriali, ma influssi divini; quindi scorsero ovunque la pre- 
senza della Divinità, si trovarono in continuo contatto con 
quella, improntarono tutte le azioni pubbliche e private del 
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carattere religioso, e confusero la Religione colla scienza, 
colla civiltà e coi costmni. 

Nulla più influisce sui fenomeni terrestri e sulla vita 
umana che il sole, quindi nel sole ì primi uomini videro la più 
potente manifestazione della Divinità, e dagli aspetti del sole 
presero le mosse ad una quantità di operazioni sacre, e di riti. 

Osservando le posizioni del sole designarono ì punti 
cardinali, punti sacri quindi e venerabili, ed osservandi in 
ogni posizione di cosa importante. Si è trovato che le pi- 
ramidi deir Egitto, che sono i monumenti più antichi ancora 
conservati, hanno, del pari che quelle dei Toltechi nel Mes-* 
sico, una perfetta orientazione ; e ciò confermò la tradizione 
della loro sacra destinazione, ed abbattè T ingegnosa ipotesi 
di Pebsigny, che le prime fossero rizzate a frenare in- 
vasione delle sabbie del deserto. Nel 1851, si diseppellì nella 
Galizia dal letto del fiume Zbruez, presso il villaggio Linzko- 
wic, un rozzo simulacro di pietra alto sei piedi, di Spjatoeit 
dio degli Slavi, avente quattro faccio vòlte alle quattro plaghe 
del cielo, ai modo di que' pilastri quadrati ora ritti nelle 
campagne di biada di alcune parti della Germania, e de' paesi 
slavi, detti Gottesattgen (occhi di Dio). 

Anche neir Indie dalla più alta antichità si determina- 
vano i punti cardinali e loro si attribuivano alcune virtù 
sacre. Leggesi nel codice di Manu : ,^ Chi mangia vòlto al- 
^^ r oriente, prolunga la vita, guardando al mezzodì si ac- 
^^ quista gloria^ volgendosi ad occidente si. giunge alla felicità 
^^ (jquindi le Isole fortunate nell'Oceano occidentale')^ al set- 
^^ tentrione otliensi la ricompensa della verità *.*' Il Novi- 
zio dei Bramini doveva fare le abluzioni vòlto al setten- 
trione ** , a quella plaga cui volgevansi pure i Germani 
antichi sacrificando ed orando ^% ed alla quale guardavano 

*) Leggi di Mann, L.H. él. 52. 

**) Manu, IL 70; però ib. 61: «^ Chi sa la legge e brama purezza, ese- 

gaisca sempre rabluzione............ col viso a levante o a selten- 

trioDe.^* 
*^) Qrimm^ Micologie der Deutschen. Gottinga, 1S3Ì^. 
i5* 
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pure gli Scandinavi quando consnitayano i m(»ti*, perchò 
stimavano che il regno della vita fosse al mezsodi^ qaello della 
morte all^ aquilone. 

Gli Etruschi, i Druidi, i Romani antichi, e pare anche 
i Fenici, tenevano per plaga più sacra il mezzodì, ed a quello 
si volgevano nelle azioni più solenni Le Nuraghe di Sar- 
degna, che indubbiamente sono i più antichi monumenti rimasti 
in Europa, e che si attribuiscono generalmente ai Fenici, 
hanno una sola apertura vòlta a mezzodì, cui sono rivolti 
eziandio i tempii etruschi. Cosi i sepolcri ciclopici che si 
trovano nella Svezia, hanno una pìccola apertura verso mezzodì. 

Presso i Romani antichi interveniva V augure alla li- 
mitazione del terreno pella costruzione degli edifici sacri, pella 
fondazione delle città, pella disposizione del campo militare, pella 
esplorazione dei vaticinj. Quest'augure primamente sul terreno 
sacro designava un quadrato, coi Iati paralleli vólti alle quattro 
plaghe del Cielo, tenendo il volto verso mezzodì, come fa- 
ceva il sacrificante. Quindi nel linguaggio latino la plaga me- 
ridiana fu appellata antica^ la settentrionale poètica^ la orientale 
Haiitra^ dexbra V occidentale **. 

Numa volendo consultare gli Dei intorno la sua elezio- 
ne a Re di Roma, salì il Campidoglio allora detto Tarpejo, 
co* sacerdoti e cogli auguri, e quivi, postosi avanti gì" indo- 
vini, si volse a mezzodì velato***. I Druidi, ne' tremendi 
sacrifici unAni per trarne gli auspici, uccidevano la vittima, 
verso mezzodì**** 

Mentre, come abbiamo veduto , nella mitologia scandi- 
nava si faceano viaggiare le ombre de' morti verso il set- 
tentrione, nelle antiche credenze greche la sede de* defunti 
si pose air occidente ^ forse perchè il tramonto del sole è 
immagine di quello della vita, o perchè nell'Egitto i se- 
polcri erano air occidente, cioè al di là del Nilo, sul quale 

*) Mokne, Geschickie des Heidenthums tsi nordUeben Europa. 
**) Varrò, de lingua latina^ L. VI. 
♦♦*) Dione Cassio, L. III. 
♦*♦*) Stratone y-^lM IV. 
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erano traghettali in barca^ origine del mito di Caronte. Da 
questa credenza o tradizione stimiamo sia derivato il costume 
di alcuni Ateniesi di seppellire i cadaveri v&lti verso oc-* 
cidente, come riferisce Plutarco % e come tuttavia si sep- 
pelliscono li óeremissi, razza tartara sul Volga. Ma gli Ate- 
niesi^ così come gli altri Grecia erano un iHislo di varie razze 
originalmente diverse, ed aventi quindi vqrj riti e costumi 
Perciò fra gli stessi Ateniesi, come fra i Hegaresi, troviamo 
anche il rito orientale di seppellire i morti vòlti a Levante* 

Gli Arabi prima di Maometto, quando in gran parte 
erano dati al magismo, orando si volgevano sempre al sole, 
quindi a mattina a Levante, a mezzodì ad Ostro, la sera ad 
Occidente. Così fanno ancora i Parsi a Bombay. 

Ma il rito seguito più universalmente dalle antiche na- 
zioni civili, ò quello di volgersi ad Oriente nella celebrazione 
delle cose sacre, rito che pare diffuso particolarmetate dalle 
popolazioni tra Flndia e la Grecia, date al culto della natura, 
e segnatamente a quello della luce, del fuoco e del sole. 
Nel Rg-^Veda, il più antico libro conosciuto, ò detto che è 
di buon augurio la voce degli uccelli, quando viene dal mezzo^ 
ovvero dalla destra del focolajo, donde apparo che questa 
era vòlto ad Oriente, e che le plaghe più venerande erano 
r oriente ed il mezzodì ; perciò, forse, nelle leggi di Manu, 
e nel Ràmàjagia, è proibito di volger la schiena al sole cacando, 
e lo stesso è ripetuto da Esiodo nel poema delle Giornate* 
Nella Siria, dice Tacito, è costume, salutare il sole levante*^* 
La sfinge dell' Egitto, emblema della storia e del mistero, o 
secondo alcuni del re , era vòlta a Levante. Sui kufgant\ 
sepolcri dei Mongoli, nel mezzodì della Russia e nel Cau- 
caso, stanno rozze statue di morti, la faccia vòlta air Oriente. 
Così lì vide anche Rubruquis, andato nel 1253 ambasciatore 
per Luigi IX al Can de' Tartari Mangu-Temiz; e Ruseton 
scrisse che gli Indiani nel Messico settentrionale la mattina 
inginocchiati sui tetti piani delle loro case pregano colla faccia 



*) Diogene Laerzio in Soione. 
*♦) Tacito, Annuii, L. 18. 
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vòlta al sole levante. I guachi sepolcri de' Peruviani^ di for^ 
ma tra conica e piramidale, hanno l'ingresso a levante, come 
i teocalli del Messico, come il tempio delia Mecca, e come 
lo aveva il tempio di Salomone. A levante si apriva il Par- 
tenone, così come tutti i tempj degli Ateniesi, che si cono- 
scono sino ad ora *. Le quali aperture si dovevano pra- 
ticare da quel Iato onde poter mirare e venerare il sole 
levante, e riceverne gli influssi. E ciò era più squisitamente 
praticato nel tempio di Serapide presso Alessandria, dove 
s'apriva verso Oriente una piccola finestra per modo che, 
nel giornp stabilito per T introduzione del simulacro del sole 
a salutare quello di Serapide, un raggio di sole entrante per 
quella finestra colpisse la bocca di Serapide così, dn parere un 
bacio del sole **. Nello stesso rito di Numa si legge in Livio 
(I. 18) che r augure era seduto alla sinistra del re colla 
faccia ad Oriente, talché dexteras ad meridiam partem, lae-- 
eas ad septentrienem esse dixit^ onde asserì Servio che ^i- 
nistras partes septerUrionales esse augurum disciplina con-- 
sentii. Nella lingua ebraica, sanscrita, irlandese e gallese, quelle 
parole che indicano la destra denotano anche il mezzodì, quelle 
che significano la sinistra accennano anche al nord***; e 
ciò prova luminosamente T antico costume di que' popoli di 
volgersi ritualmente airOriente **** 

Gli stessi latini, che nelle orientazioni de' terreni sacri 
prima tracciavano la linea dall' Occidente all' Oriente, poscia, 
forse per prevalenza di idee orientali (di quelle che fecero 
mutare anche la direzione della scrittura, che prima andava da 
destra a sinistra, poscia si volse dalla sinistra alla destra), 
diressero le limitazioni da Oriente ad Occidente -{-• Fron- 

*) E, Q. Viscontiy'Sculptures du Parthenon et de VAcropole d'Alhènes. 

**) Rufino, Historia Ecclesiastica^ L. 2. e. 23. 

***) Jacob . Grimmy Geschichte der deutschen Spràche, Lipsia, 1848. 
V. 2. p. 981. 

♦**♦) V. la illustrazione OS. 4 Naia (p. 219). G.LA. 

i) Secundum antiquam consuetudinem limites in occidentem diriguntur; pos- 
tea placuit omnem religionem convertere ex qua parte coeli terra illumi- 
natur. Sic et limites in orientem constituuntur. Hyginus,^ 
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TINO attribuisce agli Etruschi V antico costume romano di 
volgersi per le cose sacre air Occidente^ onde chiamarono 
destra la parte settentrionale^ dexteram appellatere quae 
septentrioni subjacent; laonde Htgino riferì che gli antichi 
architetti volgevano i templi air occidente. Per cui nel Lazio 
trovammo tre riti^ quello al mezzodì^ quello airorief^te^ quello ali* 
occidente, venuti forse da tre stirpi o da tre religioni diverse. 
I Cristiani seguendo le tradizioni orientali non solo, 
ma ripetendo il simbolismo evangelico, che presenta il Sai-* 
vatore sotto V immagine del sole levante, adottarono univer- 
salmente il rito di volgersi ad Oriente, nel sacrificio della 
Messa; quindi air Oriente perfettamente si trovano vòlte quasi 
tatte le Chiese cristiane, cioè il coro e V altare maggiore^ 
costruite prima del 1600. Un concilio del terzo secolo, nella 
c;ollezione del Manzi, ordina di pregare a Dio colla faccia vòlta 
airOriente, perchè Gesù Cristo salì al Cielo verso Oriente. 
Il Marini dice avere trovato in un codice vaticano, scritto 
circa il secolo XI, un carme contro a^ malanni che, come tutti 
gli antichi, dovea ripetersi tre volle, in cui era prescritto: 
et eerte faciem tuam cantra orientem, et invoca sanctam 
Trinitatem desuper *. E nei canoni apostolici tratti dai co- 
dici caldaici , e pubblicati da Mai, si legge che i santi 
apostolici hanno stabilito: Orate vólti alVOricfìte^ perocché co- 
me la luce splende dalF Oriente si vede fino air OccidenlCy 
cosi sarà la venuta del figliuolo delV uomo **\ ed al- 
r Oriente si volgono tuttodì piegando i preti Nusarii, che 
sono eclettici per religione, ed abitano la Siria. Il Corano 
dopo aver detto che ogni popolo ha una plaga cui si volge 
pregando***, soggiunge, che la virtù non consiste nel vol- 
gere il volto a Levante od a Ponente **** ; ma poi sta- 
bilisce che i credenti in Maometto debbano da ogni parte 

*) Marini^ Monumenti de' Fratelli Arvali^ p. 640. 

**) Scriptorum veterum Nova Collectio e vaticanis codicibus edita ab An- 

gelo Maio. Romae^ Typis vattcanis, 1825. T.X. CaDones Apostolici. 

Ebedicus ex chaldaicis codicibus. 
***) C. 2. V. 143. 
****) C. 2. V. 172. 
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Yolgere il viso alla plaga (^Qihìaton) deir oratorio sacro ^ 

cioè verso la Mecca. 

La scrittura la origine era cosa sacra ^ perchè escita 
dalle scuole sacerdotali, perchè tenuta secreta da' sacerdoti, 
e perchè usala specialmente per dare lode alle Divinità e 
per perpetuare le gesta dei re. Quindi non è meraviglia se 
nello stenderla alcuni popoli, come opina T Abate Lanci, 
seguissero gli aspetti del sole, ed il di lui andamento. Donde 
avveniva, che coloro i quali nel celebrare le cose sacre 
volgevansi al mezzodì, dovessero per tracciare il corso del 
sole condurre le linee dalla sinistra alla destra, come tutta^ 
via si pratica neir Europa, mentre quelli che miravano al 
Settentrione ed al Levante, dovessero scrivere andando dalla 
destra alla sinistra, come Ebrei, Fenici, Chinesi, per tracciare 
il corso diurno ed annuale del sole *. GÌ' Indiani antichi ve- 
nerando tutti gli aspetti principali del sole, avevano fuochi 
sacri perpetui (Agni) vólti al Levante, al Mezzodì ed all' 
Occidente **. 

È probabile eziandio che alcuni antichi abbiano istin- 
tivamente tenuto costume simile a quello imposto da Mao- 
metto a' suoi fedeli di volgersi alla Mecca, da qualunque 
parte orassero. Perchè può essere facilmente avvenuto che 
le colonie staccate da una patria stabile e ricca, che lascia- 
vano al luogo natio santuarj veneratissimi, ai quali, come a 
Delfo, seguivano per lunga serie di secoli a spedire offerte: 
orando e sacrificando si volgessero verso la plaga dov' era 
la madre patria. Perciò alcuni volgimenti sacri dei popoli 
ne potrebbero guidare a scoprire la direzione delle loro 
emigrazioni. 

I Greci antichi chiamarono ffxawc (ombrosa)^ deiwfiog 
(benedetta)^ àQiatsqa (ottima)^ la mano sinistra. Come vedem- 
mo, fu generale e primitivo e naturale il costume di volgersi 
ad adorare il sole levante ; e le sedi degli Dei si posero al 

^) . II corso diurno per i vòlti al Nord, V annuale per i vólti a Levante guar- 
dando il sole dal solstizio d' inverno a quello d' estate. Lanci. 
*») V. r illustrazione SO, al Naia (p. 105). G.I.A. 
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Settentrione dagF Indi che ricordavano i sacrarj del Mera, 
dai Persiani che veneravano l'Elburs, dagli Armeni che ram- 
mentavano r Ararat^ dai Greci e dagli Itali che ponevano 
gli Dei suirOlimpo e sulle Alpi al Settentrione. Quindi gli 
auspici che venivano da quel lato si tennero ottimi dai La- 
tini; onde mentre Livio dice: Laetas ad septentrionem^ Ci- 
cerone afferma: Nobis sinistra mdentur meliora. E vi con- 
cordano Servio che scrisse: ^^Sinistras partes septentrio- 
nales esse disciplina augurum consentita et ideo ex ipsa parte 
significantiora esse fulmina ^ quoniam altiera et viciniora do- 
micilio Jovis^'; e Pesto aggiungendo : iS>m2.sfra me/fora auspi-- 
da quam dextera esse existimanlur. Greci ed Itali poi nelle 
migrazioni ad Occidente ebbero al settentrione non la sini- 
stra ma la destra^ e però fu costume anche si degli uni che 
degli altri di volgersi pure all' occaso, e si ne venne che 
pei Greci la destra diventasse fausta, infausta la sinistra: 
Qrajis et barbaris dextra meliora (Cicerone, de die. 2. 39); 
laonde 6. Grimm conchiuse: ,^Ai Greci la plaga setten- 
trionale, ^ÒQBia^ diventò anche destra , òi^ia * '\ Perciò noi 
ancora diciamo cera sinistra, sguardo sinistro, per cera fo- 
sca, ombrosa; sguardo torbido, infausto; e gli Estonj chia- 
mano kurra, cattiva, la mano sinistra. 

La direzione verso Toccaso per cui vedemmo identifi- 
carsi il Nord e la dritta, è additata eziandio nella tradizione 
egiziana. Gli Egiziani, dice Plutarco, credono che T Oriente sia 
il volto del mondo, che quindi il lato boreale sia il destro, 

*) Geschichte der deutschen Sprache^ p. 983. — Quando adunque i Greci 
si volgevano al levante, la sinistra era al nord, alla plaga delle tene- 
bre, (Txia^ onde si chiamò qxcud^ e fo fausta: aQKTtBQa^ MwfAòg. 
Quando nelle migrazioni guardarono all'occidente, diventò fausta la des- 
U'a, infausta la sinistra, axcuóg = infausto. (Mi permetto di notare che 
Ira ffxia e (Txaià non è ammissibile una relazione etimologica. 2!xid=: 
<rxod=:axoia riviene al sanscrito 6ljà, ombra'^ di (nc=6, v. gUShidj 
comparai, che seguono, II, §. OL - 2xoua all'incontro (mtcuFa) è =«caef)a 
lat sini8tra, = savjà sscr.,id. Gli auguri greci si volgevaao al Bord (v. 
Forèellini^ s. Iae9u$)'^ e di questa direxioBe, in coi riusciva aUa 
destra la (mista plaga, cioè 1' oneste, ni sembra fare indubbia fede il 
vocabolo (Txaiógj che vale sinistro • occidentale e infausto, CLI. A.) 
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il meridionale il sinistro*. E ponendo il toHo del mondo 
air Oriente, accennavano agli sguardi del solOi, personifica- 
vano queir astro ed indicavano anche origini orientali ^ e 
movimenti di popolazione e di civiltà da oriente ad occi- 
dente, nel quale procedimento il settentrione resta alla dritta. 

Questi studj avendoci condotti a considerare V origine 
ed il significato di alcuni nomi dati alla mano sinistra, i\e 
furono cagione eziandio di scoprire altre origini degne d^ os- 
servazione d^ altri nomi delle mani; origini che sino ad ora 
da nessuno furono chiarite. 

Quella mano che noi chiamiamo destra^ ieA latini si 
disse dexteray dai Greci de^ia^ dai Tedeschi nomasi rechte, 
dai Francesi droite. 

Destra e Dexleray manifestamente derivano da dslué e 
questa dal verbo déxùfmi che significa accolgo, a/ferro; e per- 
ciò mano destra vale quanto la mano che piglia , che af-^ 
ferra, ohe palleggia. Escnao la chiamò doQÌ7iaXtos palleggiante 
Vasta, e ciò ha relazione sempre alle armi**. 

La destra italianamente si dice anche retta, ritta. Retta 
viene da reggere, e reggere da Rex, il re, dalla quale 
radice derivano pura le redini. Dunque retta^^ ritta si- 
gnificano quella che regge, che governa; da recta venne la 
rechie tedesca, e derivandola diversamente sarebbesi potuta 
dire anche la reale. 

A quel modo che da ove e da entro, si fece dwe 
e dentro, da ritta si fece dritta e diritta^ dritto e diritto. 
Alla dritta italiana corrisponde la droite francese, parola che 

*) Plutarco^ de Iside 32. 

**) In sanscrito v'ha la radice daci, (^e i lessici dichiarano: augerì, 
crescere, festinare, strenuum esse^ ecc.; da cui ne' Veda : d a e § a s, /brso; 
dacsa, forza ^ forte^ e nell'epica: destro j nel senso di aito, abile, 
donde d a e § ì p a, destro, e in siffatto senso e in quello di coUocaio a 
dritta (quindi meridionale , v. p» 219), e benigno e probo. Dex-ter è 
un comparativo; il suffisso risponde al tBqo-g greco, t a r a - s sanscrito; 
v^ ha pure il superlativo, cioè dex-timus^ ssor. daesa-tama-s. li 
comparativo dexterior appartiene ad un' epoca in cui la lingua non 
sentiva pia il valore del ter, e vi appiccò una seconda nota compa- 
rativa. G.LA» 
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esprime anche il jm latino^ che italianamente dicesi diritto. 
Quindi il diritto^ che è una giusta competenza, etimologica- 
meote vale modo retto di essere*. 

La denominazione delf altra mano, che» è sinistra in 
italiano, laeea in latino, tinke in tedesco, significa le fun- 
zioni militari, cui quella mano anticamente era destinata. 
Perchè sinistra significa che sta al seno^ e ciò perchè la 
sinistra imbracciava lo scudo, e con quello si applicava al 
seno. Laera da ferore**, e denota Fatto di sollevare lo 
scudo; linke viene* da lenhen guidare i cavalli, e disceme 
la mano che usa il cavallìere a tenere la briglia. I fran- 
cesi fino dal secolo 15.° la dicono gauche forse pure dalla 
sua applicazione al seno, perchè gauchir valse declinare ed 
ha relazione al greco yavffóg cureo. 

Cosi il sapere mentre si allarga si viene anche pro- 
porzionalmente semplificando, laonde le menti ne ponno sem- 
pre afferrare le fila principali ed aggrupparle ed accostarle 
sempre meglio a quel centro unico che è la mente creatrice, 
e Ja ragione prima e suprema di tutto Io scibile, nel quale 
troveranno adequata ed assoluta spiegazione tutti i fenomeni 
distinti nelle immense varietà di tempo, di numero, di spazio. 



*) Ciò che il mio dotto amico dice intorno a ritta e dritta e drqite , ; in- 
contra varie difficoltà. Ritta e diritta^ la prima da rego^ la seconda da 
dirigo^ son forme non attive com' egli le vuole, ma passive. (Di)rectfifi% 
è il ben frenato , indi il buono , il ben diretto , il dritto^ Y idoneo , 
V atto^ il destro^ V adroit^ le droit. Storia analoga a quella del dacsa 
indiano. Grimm (op. cit. p. 987} notando che ds^iógy dexter^ e deas 
irlandese indicano pure fine, dbile^ si domanda se sia da derivarsi il si- 
gnificato di abito da quello della dritta^ « viceversa. Noi vedemmo però 
e in destra e in dritta essere abile i|. ^enso fondamentale. G. I. A. 

^^) È molto arrischiato il trar laeva da levare. Consuonano a laeens^ com'* è 
nolo, XaiFo-q dei greci, Ijeto degli slavi, Icf-t degli inglesi. C. I. A. 
16 
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PBOEMIO. 

Si fu naturai cosa che T attenzione del pensatore ben 
per tempo si volgesse ai misteri delia provenienza delle 
parole ; a indagare le origini delle singole parti di queir 
insieme maraviglioso che si nomina lingua^ in cui la tradì* 
zione gli porgeva , . attraverso età innumerevoli ^ pronta la 
veste ad ogni idea^ anzi Io stromenlo e spesso il fattore 
delle idee. Non poteva mancare ch^ei si venisse chiedendo 
ragione di quegli atomi che nel complesso loro fecondavano 
il legame del passato coir avvenire; di quelle alate parole^ 
Snsa ntsQÓevtc^^ ^ che per rìmmensità del tempo portavano ri- 
tratti i moti dell' animo e raccolti i lavori della mente. 
Quando più tardi a lui venne fatto di esaminare favelle di- 
verse, allora, le varie gradazioni di affinità e T indole e la 
entità delle dissimiglianze che fra di loro scorgeva, lo con- 
dussero a scrutare le vicende isteriche de' vocaboli che tro- 
vava, con maggiore o minor evidenza, a p^iù d'una comuni; 
lo acuirono allo studio della genesi delle parole ; lo spinsero 
ù tentar di riporre in qualche armonia le discrepanze ap- 
parenti, anzi, di recarle tutte a fpnte primordiale ed unica; 
Io spronarono insomma ad elicere dallo studio dei vocaboli 
le numerose verità isteriche, etnografiche e filosofiche, della 
cui scoverta sembrava un presentimento notevole l'antico 
nome di tale indagine: Mtgmologia^ quasi sposmone del eero. 

Ma la letteratura speculativa delle genti europee contava 
tuttavia venti secoli e più, senza che fosse peranco diradata 
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la tenebra che involgeva e il nesso di affinità e la sorgen- 
te comune degli idiomi loro. Qualche antica sorella asiatica 
fu, a varie epoche, indispensabilmente appresa da Greci ; dal- 
la qual conoscenza, anco i meno attenti dovevano racco- 
gliere osservazioni che, ripetute dalla fama e messe a pro- 
fitto dai sapienti, avrebber potuto d'un tratto sparger lume 
su quelle attinenze. Temistocle, che si addestrò nel linguaggio 
dei Persiani al punto di riuscirvi facondo parlatore quando 
si presentò innanzi al Re dei Re^: ò mai possibile non si 
accorgesse d'ella strettissima somiglianza che tra il proprio 
e il barbaro idioma palesavano le dizioni più familiari, 
come : due^ cinque, sette, stella, sto, do, è, osso, padre, fi- 
glia, nome^ ? E alla corte dei re greci della Battriana, dov' 
erasi certamente introdotta la sanscritica lingua indiana che 
sta nelle' leggende delle costoro monete, e in quella dei 
re greci nell' India stessa , ò egli lecito supporre che sian 
trascorse inosservate consimili manifestissime traccio di con- 
sanguinità? Ma, per la scienza restarono tntti^via inavvertite 
cotali parentele , che V idioma ellenico incontrava neir Asia 
occidentale e mediana. Col progresso del tempo, le lingue 
alterandosi, sempre men facile tornava lo scorgere la cogna- 
zione tra le sanscritiche asiatiche e le epropee a chi non 
potevìBi aver ricorso agli antichi monumenti; e se ebbe a 
rimaner celato ad Aristotele che da fonte comune scaturisse 
la lingua sua e quella del bramino; se, quattro secoli dopo di 
luii, nessuna nozione di codeste affinità venne a fare attento 
Plinio che il nome del monte Himaus, Imaus (cui sapeva 
proprio il significato di nivosus ^) spettasse alla famiglia 
dei vocaboli hiems e hiemalis della sua lingua latina : meno è 
da maravigliarsi se, or son tre quarti di secolo, nessun fosse 
in grado di additare come nella parola pagode stesse quel voca- 
bolo (Saga) che allo slavo cristiano servi, nella leggera diver- 
sità di bog^ a dinotare V Ente supremo ; espressione idèntica 
al baga che valeva Dio per i re persiani guerreggianti 
colla Grecia, e al Baga che neir antica mitologia indiala 
ò il nome d'uno dei meglio adorati fra giMmmortali*i 



Digitized by VjOOQ IC 



«46 8T0DJ GCWPAEATiyi 

I dotti europei erano^ fin dal secolo decimoseltimo, in sulla 
yia di rintracciare la parentela asiatica delle nostre lingue^ 
arendo rivolto al persiano moderno i loro studj etimologici ; 
ma qnest* idioma^ nel quale è molto innanzi il proc^esso di 
dissoluzione, mal riesce atto a raccorrò dalle favelle euro- 
pee i raggi della intima loro affinità convergenti verso TAsia; 
e quindi non si pervenne a ricavarne che la comparazione col 
germanico, di cui già altrove toccammo, unilaterale ed inesatta*. 
Air età nostra era serbata la scoperta dei vetusti idiomi 
asiatici, il sanscrito e Io zendo, nei quali si riconobbero le 
immagini più fedeli dell' antichissimo linguaggio onde tras- 
sero orìgine le ario-europee tutte quante. Il sanscrito, mercè 
del quale sì procedette a interpretare gli avanzi della zen— 
dica letteratura, mostra bensì, in alcuni casi, forme che ce- 
dono d' antichità alle corrispondenti in una o V altra delle 
sorelle; ma riunisce mirabilmente le varietà dei fenomeni 
che nelle lingue a lui consanguinee si appalesano, e ciò 
per due modi: ossia esibendo la forma prossima o identica 
alla originaria, in cui si ravvisa Y unico tipo dal quale si 
dipartirono le varietà; ossia dispiegando nella sua ricchezza 
gli elementi affatto diversi che, singolarmente distribuiti, co- 
stituiscono le differenze tra le altre ario-europee; per gui- 
sa che, il nesi^ó di queste tra di loro, ne vien manifestato 
per duplice argomento di comunanza d* origini. 

Rischiaro con qualche prora ciò che rado enanciando. — Nel saoscrìto os- 
gervasi an abborrimento dalPaggruppare consonanti nelle uscite, il quale non si 
confà lilla energia primitiva, meglio rappresentata da taluna delle sorelle. Ven- 
diamo, per dir di qualche esempio^! vocaboli sanscriti vie, discorso, 9oeei 
ru ó, splendore'^ -rag, f*^;-jng, attaccalo (gli ultimi due usati solo in fine di 
composti) sdegnar di assumere la sibilante caratteristica del nominativo, ed ap- 
parir quindi spogli di terminazione in questo caso: vie, rnc, -rl^) -JQc; 
Bla il latino non rifiutarla nelle voci corrispondenti, e mostrare eoc-s, htc-i, 
rec^i,juc-s {tow, lux, rex, coiyti^), analogamente a ciò che in consimili congìon- 
tare e lo sendo e il grefco ci presentano. Cosi, declinando il suffisso particq»ale n t, 
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ideotico al ni iam^a-nl-is^ ecc.) dei par^cipj latiai, il sanserito rinaazifr nel 
Bominativo al segnacaso e pure alla ^ del suffisaa; mentre nel latino resta 
s dalla combinazione Is, e perciò vi si contrappongono alle mosxe forme in- 
diane come juSg-a-n, s-a-n, le eqt(iivalentì jung-Crm, -^-a-^n$. — La 
desinenza greca medio-passiva fiat ha i caratteri d^ una forma originale, iella 
quale il dittongo solo (e- ai) è rimasto al sanscrito. Cosi dido^i dal ha, f 
nella radice e nella terminazione, maggiore antichità del corrispondente d e h i 
sanscrito ; e la iniziale della radipe AS sscr. =: ES lat. =: £^, che è sparita 
da tutte e tre le persone plurali del presente nell'indiano {»-mas, s-Ca, 
s-an ti) , è conservata dal greco nella prima e nella seconda (itr-ft^, icr-r/), 
più tenace del latino che la mostra in una delle due soltanto (S'H^mu$9 es- 
tis). Il dorico ^(T-tr/ (tu sei) è parimenti più integro del sanscrito a si, che, 
nel combaciarsi della s fa dicale con quella della desinenza, sagrificò una delle 
due sibilanti. — I §§. II e 111 del seguente articolo mostreranno come x greca 
e e latino trovino di frequente n§i riscontri sanscriti gli ; affieyolimenti dei. 
Passiamo a contemplare pn esempio solo della moltiplicità unificata. mercè 
In identità che vi si discuopre partendo dalP indiano antico. Cane dicesi la 
sanscrito s v a n (nominativo s v I), tema che si contrae in alcuni casi a s q n 4 
La sibilante iniziale di questo vocabolo, la quel sappiamo essere (p. 51) af- 
fine neikt pronuncia a se italiano in scevro^ è, per istorica dimostrazione; 
come si vede nel citato paràgrafo III, T indebolimento d^un^ antica gutturale; 
vicenda che ci si presenta anco nel francese, dove a caballus risponde 
cheval (scèval), a e a n i s , chien (scien). Ora, alla forma piena é v a n (pronun- 
cia quasi s e i u a n) riviene, colPantica gutturale intatta, U latino CANi "^^ e, colla 
sibilante iniziale, lo zendico spà nominativo, accusativo spàn.èm, indurata 
con vezzo iranico a /? la r susseguente, cpme p. e. in aspa zend. = a s v « 
sscr. =EQVO lat. Lo zend però, con uno scambio la cui ragione sarebbe 
oscura senza il sanscrito, sostituisce pur desso in alcuni casi a épàn il te- 
ma fievole 8 ù n , che è offerto, colla gutturale, anco dal greco KTN di xw-óg 
xvv^i ecc., ed al quale tra le lingue iraniche si conforma 10 s ù n (gen. H a n) degli 
Armeni, mentre lo spei degli Afgani {As.polygl, 59, a) dipende dairaltra forma. 
Erodoto (1,110) ha il medo spa-ca, cioè la forma iranica del tema più 
forte, col suffisso ca, il quale riappare neiranalogo s(o)ba-ka russo e po- 
lacco, cagna ^ e si incontra nuovamente, ma colla forma contratta (propria 
anche del lituanico, e, colla gutturale, pure del gotico e deir irlandese), in 
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t«-k« €&gna, twfo (Am. poligLlS^w) e polacco. A qaest^ ultima conposi- 
MOBo oo aéi co in ito il sef cane del persiano aMiderno, ed il seh dei 
C«di (As.peÌ9§L ib.). Per tal BM>do, rimpetto aHe dne leggere Tarìeti san- 
•crite éTsi • in n, die portano alTonico prototipo cnoii, abbiamo, con inelut- 
tabile eiridensa istorica, riconosciuta la identità etimoloftca di tutte queste 
. denominatioBi del Cane. Stacdriamole dalPalbero che ha radice nelTAsia antica, 
e la parentela rìnmne un enimma fra fl ckéen francese e lo tpei af)tano, fra 
la wuka dei Polacchi o il seh dèi Curdi ed il eani$ dei Latini. 

Vediamo ora brevemente, come il sanscrito serya alT unificasione rive- 
lando io sé comprese per qualche modo le diverse particolarità degT idiomi 
eonsanfuinui. ^ So esso offre Aràtf ftaiéOo per analogo di fréUer, bró^ 
ikmr eee., su moulrarvi anco le fórme anziane dei componenti 1* à-dèkq^ig 
fraiélh dei greci, letteralmenle eon^uierìno^ oltre bhe vi porge consimile 
eomposlkione colfidentfoo significato*. — Candidus, Xsvxótf, hveita go- 
tico (no m i nai b v e i t - s) biancOy nufT hanno fonologicamente di comune tra 
di loro; ma nel sanscrito esistono i radicali di tutti e tre: óand, ru6 = loé 
fkphnéeré^ e évil e$ter bianco. Il bianco sarebbe il lucido per eccellenza 
■eU* aniicbilà ario-europea (eandeo, candidus) \ giacché anco évit manifesta 
il suo Tàlore di htcere *, p. e. nello slavo antico : s v i t - a t i ittucescere (M t k- 
losf^A, radic. p. 79); ed anco éuBra sanscrito vale sp/^iufente, albicante^ 
^MMCO, da ini iplendere. A é u B r a poi si attacca il s ù b a r deir antico te- 
desco. Bomber del moderno, nitido, purns; né purus ha minor dilucida- 
mone di samber dal sanscrito, dove troviamo la radice pt purificare , donde 
pA-rus col suffisso rus, identico a quel ra (nominat ras) che vedemmo 
|B sanscrito formar éuBra dalla radice énb, e identico al rtis di gnS-ros, 
4ie presenta intatta la radice indiana |ffi conoscere, co^GNO^scere. — A 
prendere anco dalla grammatica un pajo d'esempj per if caso nostro, fare- 
mo osservare che' V imperfetto greco, e per V aumento e per le desinenze, 
consuona mirabilmente ad uno dei passati sanscriti, rispondendo a forme greche 
ifsM i^tvftt^or, S~twAi»ig, le indiane a-tud-am, a-tud-as; ma che 
non meno sanscritico si è F imperfetto latino, le supposte desinenze barn, 
ba^, bat eco. dr am^a^bam, am^a^bas, am-a-bai ecc. altro non essendo, 
come Bofphsi acoperto, cbe le forme contratte dell* imperfetto d^un aosi- 
Kare, rispond^rto a bù essere (v. qui avanti II, $$. XVI, XVU) del saa- 
scrito, cbofh nel singolare delTimperfeito a-Bavam, a-bavas, a-Bavat, 
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*e ch6 è tdaperalo pare in MDscrìto nella compofiiloiie d*«a preterito, il 
perfetto perifrastico. — Le angaite iadagini Ungniitìelie dHia dì, appa^doai 
alle apparenti somiglianze, repatavano V oig dei dativi plnrali freei della s(^ 
conda (ti secondo pronuncia reucUmca) identico alPta dei dativi latini come 
focis. Ha a render sospetto di apocope roi^(ois) greco, esistevano le forme 
joniche come XiyoKTi che portavano al tn originario, della terza ; yqnando nel 
latino rt-s doveva apparire contrazione al coapetto della desinenza più ro^ 
busta (t)-6«f, della qoale rimanevano saggi notevolissimi per la prioM e ance 
per la seconda, oltre che in duo^bus e 00160*^1», in diiims (e ifea-ftus), jMir- 
ti'bus, amici-bus ed iibus ^®. Ora, la desinenza ims s'incontra col fijaa dei 
dativi ed ablativi plurali sanscriti, e fratr^bus ritponde a firàlrr^i''^; 
mentre il ai greco è affine al su dei locativi indiani, per cui a vav-ffigte^ 
co va contrapposto il nau-su sanscrito. Forme come éive-io (=;<ivai«-ia) 
rivelano nel tema il dittongo finale, ohe si ripete in 1070««<n ^\ , 

Il carattere del sanscrito die gK val^e merftameiile il 
titolo d'eccellente tipo di questa nobile famiglia dMdiòmi, è 
una coerenza singolare in tutto il suo organismo^ quindi tìna 
perspicuità nel derivare, nel comporre, che permetta di scor- 
gere chiarissima T etimologia* anco in vocaboli dei più OvtìL 
Lontano perciò da queUe ineonsegaenze fouologiehe che lin-^ 
gue a lui sorelle palesano, colf accoglier deste inconsapevol- 
mente sotto a differenti aspetti e una medesima radice, 
vna stessa voce, e gli elementi di ona medesinm Sessione; 
lontano, diciamo, da siffatte condizioni, che di frequente ppr-^ 
t^Do a considerare taluna di quelle quasi la- lisultansa della 
fusione di più consuonanti dialetti.: il saaaorita porge 1 netìì 
di rischiarare simili intime loro istorie, di ;reatitiiire : ai veri 
ceppi, di portare alle loro origini, vocaboli delle lingue al-* 
fini che alla indagine ristretta app^iayiuio- isolati e rìaMBO- 
van misteriosi per gli etimologisti ; dr ricavare sorprenden- 
temente, dalle più recondite, latebre dell* edifizior glottìco, 
sottilissime somigli^anze che ^^er bqoiià parte hanno ragione 
in lui solo; di scernere forme orlginariamMte diverse^ nella 
identità in cui, logorate^ queste vennero a fondersi; gio- 
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vando esso così, del pari che alla scienza delle affinità este- 
riori, a quella della individuale sostanza di ciascheduna 
delie sorelle. 

La strettissima parentela coUe altre ario-europee dal sanscrito manife- 
stata, serf i di rimbalzo a sconfiggere le congetture che un moderno linguaggio 
e! si fosse, un rafOnanìento tacerdotesco di qualche volgare, arni quasi una 
lingua a dirittura artifiziale ^'; congetture, cui la incomparabile regolarità, la non 
comune ricchezza sì jdi forme che di flessioni, e la lucidità appunto di questa 
lingua arranno per buona parte suggerito. Dagli esempj che precedettero, e 
da quelli tutti che seguiranno, si ricaverà un qualche criterio delP ihdole di 
questa consanguinità, atta a disperdere ógni simigliante ipotesi. Nessuno può 
ragionevolmente sospettare che una lingua convenzionale abbia inconìinciato 
in tempi non remotissimi a chiamar Ut figlia con regolare formazione: d uh-i-tr, 
la mungente^ quand' ode V eco del vocabolo indiano nelle lingue delF Eliade, 
della Teutottia, della Scandinavia, da lunga serie di secoli divise dalla sorella 
asiatica '^. In p i - 1 r 9 padre^ s' ha, col suffisso medesimo, il servatore^ prò- 
tettare^ signore^ dalla radice pà, tneglio ancora conservata nelle voci analo- 
ghe delle europee, pa-ter, na-^iqQy fa-dar^m ma- tri sempre collo stesso 
suffisso, la procrealrice^ e il vocabolo si rinvenne al maschile col senso di 
crea/ore in un passo del Rgveda *^. — Sùnu figlio è il generato^ dalla radi- 
ce su col suffisso nu, e delF antichità del vocabolo fa fede il gotico stmifs 
equivalente, E se il nome per la divinità presenta una normale derivatone 
daUa radice splendere^ comunq a quelli del giorno e del cielo (div splen- 
dere, di v delo, diva, divasa giorno, deva dio), non vi si può vedere 
r ordinamento d'una metafisica di mediocre antichità; giacché (prescindendo 
dai moderni parlari indiani) il diewa-s dio dei lituani e i consuonanti vo- 
caboli delle nazioni sorelle, il sub divo dei latini (a del scoperto)^ e il dies, 
div, dei^ latino, armeno, armorico, per giorno^ attestano remotissima questa 
applicazione del pensiero ario«europeo '^ 

Ora vorrei che acconci eseinpj dimostrassero ad ogni lettore i vantag- 
gi che accennammo derivare, dallo studio del sanscrito, alla intima cono- 
scenza delle sorelle. Do, per primo, un esempio di duplice aspetto in no 
medesimo elemento di flessione, senza che ve n' abbia ragione nella lingua 
stessa che V óflfìre ; e lo awertisco nello zend, in quello idioma appunto che 
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indagini noa abbastanza profonde hanno volato astolutamente più antico del 
santcrìto. La deainensa del locativo plorale sanscrito ò, come vedemmo a 
pag. 249, sa , che per legge eafonica diviene in molti incontri è a . Ora, lo send 
presenta ha (hva) dove il sanscrito adopera su, per regolare Irasforma- 
uone di s sanscrito in h zendo; e §a (iva) dove il sanscrito mette da, 
perchè a I sanscrito innanzi a vocali risponde in zendo V equisonante sibflo. 
Ma ana permntabilità, ona relazione eafonica nello zend tra A e i non è da ammet- 
tersi ^^; e le dae forme di questo carattere locativo non hanno quindi tra di loro 
una zendica dipendenza organica, ma son sempliceftente calcate sulle due leg- 
gere diversità eufoniche esibite dal sanscrito ; le quali dilucidano la relazione 
di quelle, come la attinenza di spd(n) e éun (v.p. 247) è compiutamente 
dichiarata solo dal p^arallelo indiano. Con ciò non vuoisi già indirettamente 
negare la maggiore antichità che lo zend, come sommi maestri hanno notato, 
in molti fenomeni palesa. 

Il latino saltus risponde al sanscrito sarva-s, ogni, iutio^'^\ valse 
doò (del pari che iolus) tuttMntero, quindi salvo. Ma V osco assimilò 
alla / la semivocale susseguente, e, come Pott per primo avvertì, ne fece 
8 o 1 1 ^^; indi nel latino : s o 1 1 - e r s , solerte^ che ha tutta Parte^ e s o 1 1 - 
ennis, solenne^ che veramente significa ,,qui certis temporibus quotannis 
fit^% etimologie che già da Pesto si ricavano. Vigevano così nel latino, Tuna 
alla insaputa dell' altra, due forme del serva indiano; e il pregiudizio che 
voleva le lingue d' Italia figlie della greca traeva dall' o}.og (holos) greco il 
soUo osco, il quale gli è affine bensì, ma portato air archetipo asiano si 
manifesta, per la doppia /, forma più integra delP oXog^ o dello jonio ovXog 
(intero, safio), che, a scarso compenso della consonante perduta, allungò la 
vocale^'. Similmente in due varj aspetti ci si presenta nel Lazio il sanscrito 
p r a 6 8 , domandare ; in proco cioè (blande potere^ donde proc^ax ecc.), 
e in prcc-orH — La radice indiana Br (Bar), con quella labiale che suole 
incontrare f lat., se iniziale, e 6 lat., se mediana (B r à tr fréUer^ -Bjas -òvs), 
disvelò come la germana radice latina PER si riproducesse in salu^er (perciò 
identico, pure fonologicamente, a saluti-fer) e simili, in ona veste che mi- 
rabilmente coincide col BAR hairan gotico equivalente. — Da s a m a sscr. simile, 
uguale^ sì ha samam , con, insieme, unitamente^ cioè in uguaglianza, in 
parità temporale o locale ; e son fratelli della medesima famiglia simiUs (si- 
mile) e simul (unitamente) latini. Nò estraneo le può essere il si mi -nei 
i6* . 
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eompofli saMcriti, piri il temi- dei latini, diootanlo nna somigUaiiKa, un* 
•pprotsimMÌOBe, alla proprietà espretu dalla parola cui si congiunge ; quindi 
«K> ftalo dubbioso, medio, quindi la meià^me%%0'^ semi^ieo =i quasi-tfivoz=i 
«MMOH^teo 2: me%M4Hmarto, Ora, la unità originaria di questo gruppo di vo- 
caboli non sarebbe, in assenza del sanscrito, fàcilmente aTTertibile nei greci 
ifii-g = 8 a m a - 8 , cifia =: s a m a - m , rjfu^ = s à m i -; tanto è vero che i les- 
sici non rhanno notata, ed hanno ritenuto rjfU" contrazione di ijfuffvg. E la 
lunghezza della vocale in iffii- ha il suo riscontro e la sua ragione nel de- 
rivato sanscrito si mi-; come la dissoluzione dell*o latino di odo, nel deri- 
Tilo oetav-us^ ha motivo nella desinenza (duale) au del corrispondente numero 
cardinale sanscrito: aitau (da aciau). Così la sillaba intramessa fra la ra- 
dice e la desinenza personale nel presente jonico crró^-w-fie (= crro^^ÌTVfu), 
ma espulsa dalP aoristo Ci-atÓQ-sffo)^ e quella che appare neir equivalente 
latino stonto (ster-ni*-s, ster-ni-t), per isparire da stra-9i, stra-tus : altro non 
nono che n u (n 0) e n i (n i) sanscriti, sillabe distintive delle classi verbali quinta 
e nona, ad ambo le quali appartiene la radice sanscrita corrispondente, cioè 
• tr, che fa nella prima persona singolare del presente str-90-mi o str* 
9Ì-mi, nella terza str-90-ti str-pà-ti; nella prima plurale slr- 
l^n-mas = errci^-rv-p^, oppure str-9t-mas (per str-pi-mas) = ster- 
Ml-mt», ^ma in uno de^ suoi participi passati s t r - 1 a - s = slra-ltfs. fichi 
mai, senza il soccorso di un tant^ ausiliario, avrebbe, ' pure addandosene, 
reputata incontestabile la regolare graduazione tu (positivo), m-ier (compa- 
rativo), in-titnvs (superlativo); ct-s, ci-ter, a-<ifittis; ul^s, ul-ier, tf/-ltmifs, 
ecc. (V. p. 242, n.), che serbano suffissi rispondenti a tara-s (tSQog) e 
firma -s dei comparativi e dei superlativi sanscriti? Suffisso qu^sf ultimo, che 
pel latino è tumus nella forma più antica (op-tutnus ecc.)) poscia timus; 
e che infine, dalla composizione is- timus visibile in soU-^-timus (sol-is- 
timum), superlativo del soUus (sollo) di cui parlammo a pag. 251, ed in stn- 
ss-ltmfis, vi divenne il stmtfs di ts-stmus (cfr. moc-stmtis). 

La identità di f e (Tcpi (sé) è rischiarata fonologicamente dal sanscrito 
ìTa, pronome riflessivo di terza persona, che ci si offerì ripetutamente nel 
fiala (p. 92) in sva-sfa m-se-stoiis. Il digamma cioè che risponde a 9 
nanscrito (p. e. n&v-as gen., nacis, pari all'eolico faF6g)y si rafforzò ag) 
in <T(pi, come nei residtd casi che ci presentano (rg) iniziale ; mentre negli 
altri, ridottasi là s iniziale a sempEce aspirazione (oomeinvfr^^ Piyper]=:Stt- 
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7er sopra \ ig [hyi] = tat in^jai)^ e sparito come mole il dlfuuna (efr. dor. 
faóg da foFóg ; oi^ da oFi^ ; tiMP da cUFcif), trqii ai ridosse a j^ m pri^ 
miUvo (tFoi a ol, eoe. — Se àfii (cimi) to sofio ai diaUngne solo per fae- 
cento da tUfu (einu) to vado^ e se perfettamente identiche aon le due fonne 
che ambo i verbi mostrano nella seconda persona : ilg, J (eia, ei) In sei o 
tu «ot, son vane cionnonostante tatte le metafisicherìe che T apparente nnità 
delle doe radici ha saggerìto ; giacché il dorico ififu per io sono ci palesa 
nella doppia m la s mancata, che riappare in i(T-fiip namo^ èff-ti siete ecc.; 
ci reca cioè ad un primitivo ItTjti/ = a s m i unscrito; e il dorico itrai per 
lif sei (qaindi sìg^ poscia sì) abbiamo già vednto (p. 247) allato alla corrì- 
spondensa indiana ch^ egli supera in integrità. EUiUj sJ^g w), 9ai (lat eo, ts), 
sono air incontro della radice • (cfr. t-fisPy t-tSy t-muSj i-lè), e si schierane 
eelle equivalenti voci sanscrite: e-mi, e-ii (i-mas, i-fa, mnis. He). 

V articolo greco o, 17 (a dorico), r((, è radicalmente ben diverso dai 
pronome relativo 0?, ^ (a), o, «bbenchè, oltre la somigliansa esteriore, v^abbia 
più di qualche mischiansa nelf uso. NelF articolo greco, il qual sappiamo servirt 
anco di pronome dimostrativo e personale, non ò genmno lo spirito aspro 
che al nominativo singolare dei due generi personali, riapparendo in lutti gli 
altri casi la x propria del nominativo neutro singolare; giacché, anco nel 
nominativo plurale, il dorico e gli epici serbano tol^ tal (v. Buttmann^ 
Gr. ed. 1818, p. 139). Manifesta perciò tale articolo una mirabile analogia 
eoi sanscrito sa (questo, quegli), st, lat, che presenta la s inixiale (=alIo 
spirito aspro greco) solo nel nominativo singolare del maschile e del femi- 
nino, e I in tutti gli altri casi * Mi relativo og^ ^(a), 0, risponde airincontn^ 
al jas, jd, jat, equivalente sanscrito, collo spirito aspro sostituito allo ì 
(estraneo al greco), del pari che in altri casi; in ay-io-g^ p. e., =jag-ja-s 
colendus^ o in rni^s-Qo^g domato^ ^mesticato (che appartiene alla radice san- 
scrita j a m refrenarè) , vocaboli ellenici che , limitandoci al ^reco, ci re- 
stano di proveniensa affatto enimmatica. I lessici, in mancanza d* un congruo 
positivo, traggono oqbIcov migliore ed aqKTtog il migliore,, ad ^17$ Marte, 
pugna. Ma uru sscr. grande y contrazione di varu^^, ha vartjas nel 
comparativo (nominai, varìjànzz oQsloav) e v a r i § f a nel superlativo (no- 
minai. variàfa-s=: aQKTtog\ significante amplissimo^ massimo, Quindi VèvQv-g 
ampiOy che è fratello di uru-s, par che si rivendichi in oQtatog (che se- 
condo il Boppj Gto5s.310a, ys\^ tmco c^timus, esceUentissimus) un nuovo 
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saperlitÌYO, che uè per formi né per senso rammenterebbe più lì suo positiTo, 
e che fa confinato a servire aya&og buono, eirimoso, valente. QnesV ultima 
▼oee pare, di etimologia impenetrabile per i grecisti, avrebbe *^ il suo perfetto 
analogo nelPaggettivo composto sanscrito a g à da , che non ha fondo^ profondo^ 
adoperato anche metaforicamente, come in agldabaddi di mente profonda^ 
strenua \ nel qaal nesso greco-indiano sta forse la preziosa idea del buono, 
del vero, pareggiato al profondo, del falso equiparato al superficiale i 

., Che neir abisso Verità dimora 2* ". 

Ottenutosi nel sanscrito il foco dei raggi di consonanza 
delle lingue sorelle, T analisi potè cogliere più agevolmente 
in questa convergenza molte norme costanti che presiedono 
al vicendevole corrispondersi dei suoni affini, e potè scoprire 
le recondite ragioni fonologiche onde riescono dilucidate rag- 
guardevoli discrepanze offrentisi nelle parole e nelle flessioni 
che pur son proprietà comune tra cotesti idiomi; per modo 
che la fonologia delle ario-europee surse in breve tempo ^ 
grandiosa a giudicar delle simiglianze suggerite dalforecchio 
e a rivelar nascose affinità, con una sicurezza quasi scono- 
sciuta in simili regioni, prima che, per giovarmi delle espres- 
sioni d'un insigne maestro, il sole del sanscrito s' innalzasse 
suir orizzonte delle lingue. I più arditi etimologisti delPepoca 
in cui senza freno alcuno si costringevano le parole a ub- 
bidire air una air altra ipotesi, non avrebbero osato di 
ravvicinare vocaboli equivalenti, la cui identità è ora mani- 
festata per sorprendenti equazioni pòrte dalla fonologia àrio- 
europea. Messa questa per base alle grammatiche e ai dizio-*- 
narj comparativi, ed estesasi la cognizione delle antiche lingue 
e letterature appartenenti alla famiglia nostra: risultò, come 
infinite diversità, più men notevoli, che appajono in ogni 
singola delle antiche sorelle, vi si disviluppassero organica- 
mente dai fondamenti di originaria identità, oppur ne provenis- 
sero per naturali processi di mutazione e di decadenza, e non già 
vi dipendessero da inorganiche trasformanti mistioni con altri 
idiomi aborigeni, cui fosse venuto a sovrapporsi, come taluno 
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fra noi opinò, un debole strato sanscritico ; si poterono di- 
scernere le somiglianze che rappresentano la unità di snoni 
esistita primitivamente nella culla asiana, da quelle seconda- 
rie che, risiedendo in particolari alteramenti delle forme pri- 
mitive, posson dinotare peculiari attinenze genetiche fra talune 
branche della famiglia, o da quelle isolate somiglianze infine, che 
alterazioni consimili hanno indipendentemente prodotto; si ebbe- 
ro criterj utilissimi per distinguere, col soccorso deiristorìa, la 
comunanza di parole apportata da posteriori incrociamenti di 
stirpi e di cognizioni tra popoli parlanti lingue di questo ceppo; 
si rese più agevole il riconoscere dove sianvi accrescimenti 
ridondanti delle forme originarie e dove la maggior pienez- 
za risulti indizio d'antichità; e, per dir breve, si ebbe un 
ottimo fondamento alla istoria naturale delle lingue in genere 
e di queste in ispecialità, in luogo d'un campo di ginnastica 
letteraria dond' erano riusciti vilipesi questi studj per il ridicolo 
rivaleggiar d'anzianità di popoli e d'idiomi, pella superficiale 
universalità di regole, pelle arbitrarie divisioni, pegli elastici 
paralleli di lingue ai quali unica guida era l'orecchio, cosa 
non altrimenti disdicevole che se la descrizione e la classifi- 
cazione-dei fenomeni che formano il soggetto delle scienze 
naturali si fondassero snlli scernimenti dell' occhio nudo d'un 
profano. Lo studio filosofico delle lingue guadagnò finalmente 
nelle ario-europee un ubertoso campo dove può con sufficiente 
sicurezza indagare lo sviluppo della parola e delle idee; 
i ravvicinamenti istorici, fatti sicuri e in buona parte procac- 
ciati dalle dottrine fonologiche, sgorgano in istupenda abon- 
danza dalle fonti orientali testò dischiuse ; che mentre si vien 
spiando la cronologia relativa della dipartenza di ciascun 
membro della famiglia sanscritica dal centro asiano d' unità, 
le più notevoli attinenze si dispiegano innanzi a noi tra le 
credenze e le tradizioni dei yarj popoli dell' antichità arie- 
europea. 

CoDtinao ad illustrare con pochi esempj ciò che affermai. — Gli eti- 
mologizzanti aUa Tentora reputavano un sostegno incrollabile deUa strana dot- 
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trina delle antilogie il parallelo di kaids gotico (freddo) e eaUdus latino; 
ma la tenne gotica ha, di regola, particolarmente allorch' ò iniziale, U riscon- 
tro della media nel nesso indoitalogreco ; e kaid^s riviene perciò a gdidw \ 
mentre e latino s^abbatte alPincontro in A gotico, come in ca|nfl=haabith. 
Klaproth (As. PolygL AT)^ di' cui tempi non regnava peranco il rigore eti- 
mologico sorto da' buoni sta<y sanscrìtici, si compiaceva di confrontare fides^ 
fede^ a veda sscr.; ma la /'romana risponde, di stretta regola, alla labiale 
aspirata b dell'indiano, e mai alla semivocale sanscrita e ; veda che veramente 
vai scieuM è dalla radice v i d sapere (vedere intellettualmente) che è il video 
latine. Il medesimo orientalista (ibid. 45) poneva il sanscrito vrn I é a «stMò 
allato al fims latino ; ma (pur prescindendo dalla obiexione grammaticale circa 
la s di /Sitìs, segnacaso del nominativo che si riprodurrebbe in vinlsa-s, 
e dalla considerevole discrepansa 1=1) ci è vietato, come or'ora vedemmo, 
di contrapporre la f latina alla v indiana, e la i che v' ha in vinosa è, 
come pure già sappiamo, x e e nei paralleli greco-latini. Vìnléa vien 
dalla radice n a é col prefisso y i , la quale è in n e e - s latino (nes) nec-ts, 
nec-are^ v&i-qòg ecc. 

Airincontro ripugna alForecchio Tidentità del nostro cinque col fioe (faiO 
inglese, che la fonologia guarentisce pienamente. Alla gutturale sanscrita cor- 
risponde non di rado la labiale, nel greco, nel ramo meridionale (cimrico) delle 
celtiche, e nel germanico ; vicenda identica a quella per cui nelFosco, neirumbro, 
e, per dir d'un idioma moderno, pur nel valaco, scorgiamo rimpetto al la- 
tino quatuor : petora, petur, patru. Air inverso, nel latino e nel ramo 
settentrionale (gaèlico) delle celtiche, trovasi talvolta opposta la gutturale alla 
labiale sanscrita ; in attinenza forse non dissimile a quella per cui nel dialetto 
siciliano chianu, cchiù, ecc., tengono le veci di piano^ più^\ Al paS- 
éa-n sscr., cinque^ da un antico pafica-n, riviene adunque il quinque 
latino, in cui la prima gutturale risponde alla labiale indiana ; la forma senza 
nasale e con ambo le gutturali è offerta dal cuig irlandese. Air incontro 
son due labiali nel pemp armorico, nel TtéfiTts eolico, e, con regolare di- 
versità deirorgano medesimo, nel fimf gotico, fif di varie antiche teutoni- 
che ^^, five degr inglesi. — Il vocabolo neo-persiano e a^ A e r garetta (in 
sendo qafiha nominai., qafihrèm accusai.), che aggruppa intorno a sé il 
qnjr degli Armeni, cùr degli Afgani, 6or dei Curdi, co degli Osseti (ils. 
fO%lpp.61,95),è ricondotto con perfetta sicurezza al tema sscr. svasf $o^ 



Digitized by VjOOQ IC 



DI LINGUE ARIO-EUROPEE. i5'J 

reUa (nom. 8tì$Ì); giacché qa zendo e £at neo-persiano nippresenlano 
regolarmente lo ava indiano, e alla $ sanscrita innanzi avocali e semivocali 
(quando sv non divenga g, i) è costantemente contrapposta la semplice aspi- 
rata h nelle lingue iraniche ^'^. Si confrontino s v a p dormire^ s v a suo del 
sanscrito, cogli equivalenti qap, qa in zendo; cosi iarb nel persiano mo- 
derno vai somio (e som-nus è da sop-nus , cfr. s o p -or) ; e & ai r sole è 
pari a svar sscr. cte/o, e sole nel Veda (zendo: hvarè), ònrr, èor 
degli Osseti (As, pohfgl.,^. 95). Della corrispondenza 5 = A, basti, fì*a i mol- 
Ussimi, Tesempìo di saptan sBcr^setie =:haptan z. =ike(l p. — Dunque 
tm ket è pari a s v a s r ? acc. svasàram, con altrettanta evidenza di quel 
che lo sia svislar gotico, o il latino soror ^ sororemdasosorem (r. 
Tart seg. §. XXIV) =:svasàram. — Le due equazioni indo-iraniche » = A, 
S9(«)=^a) ci conducono a discuoprire nelP haraqaiti dei libri zendi, 
Arackotos dei greci , V identico nome del fiume indiano Sarasvatì, per 
lantità oelebratissÌBM> ; la • introdotta fra a e / è pure in regola, come in 
haptiiti selUmtaz. rimpetto a sa p tati sscr., e in miir altri. Ai trastulli 
di apparenti somiglianze, la indagine d^oggidi contrappone discoverte di iden- 
tità fonologiche quali EueUa, EvkXsMj EucUtus^Cosroe^ Eteocle = Sa- 
tjaéravas. La forma persiana del nome Cósroe è iosrnt, ènsrav, 
Tamlena iosrav, la zenda husravafih, nominai, b u é r a v o '®. Husra- 
vafih ò = Suéravas sanscrito (nome d'un antico re delP India mentovato 
utA Rgve^), per la nota corrispondenza indo-iranica snA, e per quella nor^ 
male inserzione della fi di coi avemmo esempio anco in qafihà sorella 
= 8vasd sscr. Ora Sn-éravas da su- bene, bellamente e éravas (v.p. 
138, n.) gloria^ non ha soltanto il medesimo significato di Eu-cUa, Eu-cUtus^ ma 
in ambo le parti corrisponde altresì fonologicamente a tali composti greci. Il s n 
sanscrito diventa hu in zendo, ed i» semplicemente nel persiano delle iscrizioni 
cuneiformi ; sparita ugualmente Taspirazione didla forma greca di questa voce, 
P V si allargò ad sv^ come in svQV-g rimpetto ad u r u - s sanscrito ^^. KXéog 
(da xkiFog) -x^/ce, xhrtóg, derivano poi, com' è notorio, da xXvoa udire 
= éru sscr., i rispondendo a x greco, come già sappiamo. KXiFog è quindi 
perfettamente identico a éravas, per radice, per suffisso e per significato, 
in quanto éravas vale gloria. - Passando a Eteode ^Etso^kkrjg =Satja- 
éravas, la seconda parte d'ambo i nomi c'è omai chiara; ed itsó-g è in- 
dubitabilmente pari a satja-s tero^ sebben vi manchi lo spirito aspro che il 
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greco tottiluisce dì solito alla s originfrìa iniziale. Ne ya aeltea quasi sempre 
pure r a - con - pari al a a - sanscrito ; e del pari noi mostra ^gifri-g (Erinni) 
= Si^ra9Jù-8, equazione fonomitologica di coi è a vedersi Kuhn^ Zeil- 
schrifi fur vergleichende Sprachforschung, I, 454. — Gli studj storici ed 
etnografici vengono per queste vie a ricavar validi snssidj, dopo aver per 
tan)o tempo subito i capricci di quegli esercizj etimologici per i quali, a mo^ 
d'esempio, il biblico y..A..«..A era pari al Jovis, che altro non è, come vcr 
demmo alla nifta 15, se non il djo indiano, cte/ò, giorno^ djaua nel no- 
minativo, djavi nel locativo vedico. E nel Veda troviamo piti djaas pa- 
ter coelùm^ forme identiche a quelle offerte dal Dies-pUer de* latini, come 
la Jr^-fii^tiQ (=/\-f«^i7C) dei Greci ha il suo riscontro ideologico nella espres- 
sione vedica mdtd prCivt, nuUer terra. 11 lettore non avrà forse dimen- 
ticato altre parentele mitologiche (Manus sser., Manmu tent., M/iro)^; Ya- 
ruva sscr., OvQavóg; Sdrameja sscr., *Eqiulaq) che nelle illustrazioni al 
Naia ci venne di notare. Delle concordanze in cui la parità dei nomi non 
sembra sussistere, abbiamo accennato quella degli Asvin coi Dioscuri; e, 
per dir di qualche altra, la tradizione di Prometeo che rapisce il foco in cielo, 
e la leggenda di Caco il ladro delle vacche d* Ercole, hanno parimenti, sotf 
altri nomi, i loro analoghi nel Veda^®. 

Gettando ora uno sguardo alla istoria delle diversità, per cui cotanto si 
offuscò U originaria identità di queste lingue, richiameremo alla mente come, 
ne* pochi esempj addotti a pag. 248-9, avemmo un qualche saggio delle 
divergenze derivanti dalP esistere ripartite tra le sorelle le varietà d*una data 
espressione grammaticale o lessicale, raccolte nella primitiva unione adombrata 
dal sanscrito (svit slavo, CAND latino); di quelle altresì, provenienti dalla 
equivalenza cui si ridussero tra le varie lingue fenomeni non del tutto equi- 
pollenti ne* primordj (-bus e -tu dei dativi latini e greci, in sanscrito due 
casi diversi) ; e di quelle finalmente che appajono tra le differenti sorelle per 
applicazioni particolari di elementi comuni ("barn, -ba$, -hai àt^ imperfetti 
latini)^ applicazioni che o non' è necessario o ripugna di supporre coesistite 
ai loro analoghi, prima della divisione. Esempj di varie specie di divergenze, 
preziosi anco per la filosofia della grammatica, ci si presentano osservando 
i differenti modi d* esprimere V infinito ed il passivo. Il sanscrito classico 
adopera alla formazione delf infinitivo T accusativo impietrito del suffisso tu 
(tu-m), suffisso che s'incontra anco in astratti feminili greci, come ^^«»€-tvs 
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(jonlco per ftQci^tg), id^-tv-g ; mentre il lìtoanioo e lo slaro si serrono pel 
loro infinito di ti, che in sanscrito produce alla soa volta nomi utrttti, del 
pari che nel greco i corrìspondenti suffissi u-g^ (Ti-g. Il gotico fa uso pe* 
saoi infiniti di an (en del tedesco odierno), che riviene al suffisso sanscrito 
a n a , mediante il quale l'indiano antico crea pure sostantivi astratti, che in 
alcuni casi obliqui vengono in qualche modo alle funzioni degr infiniti. La 
desìnensa delPinfinito latino, re tra due vocali, da un antico s e (v. pag. 257 
presso sororem), conservato in es-se int di «do, riverrebbe al aaiàegV 
infiniti greci delPaoristo, se di alcuni infiniti vedici ^^. Il tum del sanscrito 
(t e n, d e n degrinfinìti neo-persiani) riappare nel tum latino dei supini ; onde 
stupendamente ^^vam-i-tum, sCd-tum, gan-i-tum sscr. vonUiare, 
stare, generare^ si contrappongono «om-t-^tim, sta^tum, gen-i-tum latini. 

A pag. 17, n. accennammo come il ja, che le radici sanscrite si an- 
nettono per esprimere il passivo^ sembri non altro essere che il verbo jft 
andare \ similmente ne^ modi italiani come: tengo chiamato^ ùen conferifo^ 
nel reticojoif «eii^ ludaus ^\ il verbo venire concorre, quale ausiliare stac- 
cato, alla espressione del passivo. Il greco a quest* uopo si serve semplice- 
mente delle desinenze mediali, affini alle sanscrite; le quali ultime bastano 
ugualmente in certi tempi a dar la voce passiva. Lo slavo antico fa verbi passivi 
Goiraggiungere T accusativo sja(se) sé, d'un pronome riflessivo molto difiuso 
nella famiglia , indistintamente a tutte e tre le persone ^^; quindi éètetè- 
8 j a (letteralmente: onora-sò) è onorato^ honoraiur^ e nella seconda é è t e 5 i - 
sja ([tu] onori-sè) sei onorato, honoraris. Noi pure diciamo, con analogo 
costrutto, nella terza persona : si mangiano le mele per : le mele son man^ 
giate^ ed i valacfai estendoi|o siffatto modo a tutte le persone, ma senza 
costringere, oome fa lo slavo, il pronome della terza a servire per tutte, 
e dicono: jeu (jo) me vez (letteralm. io mi veggo) per éion i^eduto\ ta 
te vez (tu ti vedi) set veduto'^ jel se vide (egli si vede) per è veduto ^\ 
Ora il latino, se Bopp e Pott non fallano ^^, deve la r del fino passivo p«- 
rimente al pronome se, fatto buono come nello slavo a tutte le persone; ed 
amor sarebbe da amo^se (s = r, come T e s di es-tis ò T e r di er-am, er-o ecc.), 
amaris da amas-i-se, amatur da amat-il**se, amare (imperativo) da 
ama-se. 

Alle divergenze deir ultima specie additata di sopra, pelle quali si ma- 
■Uest« la giovenile vegetazione eontinuata nelln individualità di oiaschedunn 
«7 
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Mie mtìdtb loreUe, ▼• portalo il eongiaofer ch'esee faooo, a crear iroim, 
b nuieo MedsmM qinla ad «oo quale alPaltro dei snflUsi ehe fon di co- 
tenne proprieUL Se da ras te$Hr$i il sanscrilafìi Tas-tra-m tB$ie^ illa« 
lino, con altro sufftiao ohe già Yedenmo proprio dell' indiano, delle slaTe, 
del greco, ai compone dalla radice itteata: Tei*ti*g, donde rampolla la 
radice fecondarla tettào^ e indi eesH'artm , i>e$timeiUum^ ecc. -* Il t ì* a però 
di Taf-tra-m è il iru latino di ipec-tm-m e di tanti altri, il greco tQo 
di ^^-£-T^(M^, confrontato da Bapp, neWAccentwiiionssgàiem^ tptt cOBlnL-' 
tiene e per accento (non già per radice o per aenso) al sscr. pàt-a-tra-m.— 
Abbiamo altri importanti argomenti di difaimiglianse, nei diversi significali inerenti 
OriginarìAmente ad una radice, ma singolarmente nanifestantisì neir «no o 
nelPaltro idioma; negli ombreggiamenti e nelle applicazioni svarìatisfinM dei nnclei 
radicali, apportate, dopo la divisione, dal ipeccanismo non interrotto de^ pre- 
Isst e db' saffissi; nelle vicende che snbl coi secoli il significato de' vo- 
caboli, per coi la parentela di questi si oscurò^*; e nei fenomeni che possono 
rtnsoire afflato isoteti in qnalche ramo delta famiglia , per esseme diìsparìto 
ogni vestigio negif altri. Arrogi le dissimiglianse che sorgono dalle penna* 
Canioai fonologiche di cui vedemmo esempj; dalla tendenxa dissoliitiva, da 
borrompimenti e da alterasioni accrescitive o diminutive, che pur neHe antiche 
ai palesano; alterauoni die hanno uno speciale incentivo negH innumerevoli 
TOcabofi composti che vengono a perdere la oosciensa de^ proprj componenti, 
e delle ^uali il pensiero spesso profitta, come alUH)ye (p.28) dicemmo, per 
eollocarvisi in novelli discernimenti. Il latino perde il duale, si stanca della 
rednplieaaicme nelle radici verbali e ne serba pod» intatte vestigia ispopondi, 
ttictirrt, ecc.); il greco perde i suoni j e e, e, (Jov'era anticattente il primo, 
mostra interessnAi fenomeni di assimilazione che nel segnante articolo d av* 
terrà di ascrivere ; la pmrezia delle antiche vocaK si vien ii^ntvrbaiido, tnd' 
esse Bàoltiplieaasl, e alle tre brevi indo-gotiche «, s^ si^ si contrappongono 
ie cinqne brevi greco-latine ùy e, i, o, u. — B qui trattando di aUerazioni 
itti cade in acconcio di soggiungere un pa]o d' esempj relativi ai meim 
cper rieottoscere V anaianltà deHe forme, ai qnali ho alhno. in 3My09$ ahbiaaao 
avvertito apocope Cp. 249), In ló^i-(r» Tanteriore integrità. Ma neRa y delh 
desinenza -erti^ ( =: ere, Mn) di terza persona plurale, dieButimann^ repu- 
tata la forma orìgioada, scorgiamo pir keontro nh'è^tesi^ perchè la dtidnenza 
«lleoica ffimdameétale) fl A>rìca --vtt^ «ito aon nwaaemai ^fneala 9 ^^ é ymri 
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id oli delle lene plsrali indiale (coU« • fiaale io coBsaotttait rile tre de- 
sinenze singolirì mi, si, li), al qnale rispondono nli sendico, ni lalùio, 
nd golico. -* Iltihg ha per veuo ellenico la epentesi d'nna r, giacchi 
fióhs si dimostra pia antico, pari al pnrl sanscrito, cittày cioè la j»ìfMi, U 
4i follata^ dalla radice pf che si ritrova in ii^-^ili/-/a= pi-par- mi. 

Mi resta ancora, per cooipire il fsticoso commento del mio testo, • im 
qualche prova della comunanza inorganica di parole affermata dalla fonolofiat 
e delle Ire differenti specie (v. p. 255) di siniglianze organiche. — Horà, it^ 
ii, kendra, termini astronomici che gfindiani presero dai gkci in nno con 
dottrine aalronomiche (flS^«, qiaaiq^ uévtQov\ si riconoscono munediataaenle 
parole tolte a prestito, poiché la fonologia non ammette la eognaiione i»- 
do-greca di qnesli vocfboU; h 8scr.=* , i> sscr.=:g), i 'sscr,=tf, d sscr.= 
t essendo equazioni sospellissìffle in linguistica. Un esempio notevole di vocaho* 
lo greco che abbia subito in mn volgare sanscritico uialico le allerasioni 
medesime cui soffrono in simili dialetti le parole deir antica lingua bnhmanict, 
è il (a tega che si rinviene in leggende di monete per dme9 tf*#i€rai7n; 
vocabolo che la fonologia riporta allo (TtQatrjyóg dei greci, scorgendovi st 
ridotto a Z (th) come lo si sanscrito diventa If in pracrtlo (asti=:alCi), 
e sparita la semivocale come nel caso perfettamente coasimile li salfa pra* 
crito rimpetto a éasira sanscrito, strale, tarma. 

Nella gutturale aggruppata alla liquida die abbnrmo prima veduto in 
xXvoo, xkv^óg, xlèog^ comune al latino clueo, m-clu-tus^ al gotico hliu-man 
or^ccAto(Gehdr} sta una somiglianza proveniente da unità prìmitiva ; ma il san- 
scrito, come pure già c'è noto, affievolita a sibilante la gutturale originaria, oppone 
éravas udito e gloria a xXiFog greco ; e questa degradazione si ripete, qm 
come in molti altri casi, nello slavo, che ha slava gloria^^\ nella qual secondaria 
peculiar somiglianza il grande Bopp (^VgL Gr. p. 1255) vede uno dei pib 
importanti indizj del fatto, che le slave siensi dipartite dalla sorella asiatica 
ben più tardi delle classiche e delle germaniche. È poi fortuita combinazione 
se (v. p. 142) dvi-, dvis si ridussero in latino a bi-^bis (cfr. duellutn=^ 
bellum) identicamente come avvenne in zendo ^®; o se il lituanico 1 i k a dieci 
nei composti numerali (p. e. try^Uka 1 3) riesce somigliantissimo al 1 e k indp- 
stanico = di^ciy della composizione so-leh 16^^, pari al r je h degli al^ com*^ 
posti indostanici, che ha ilsno riscontro ^el raha deiprficriti da daha per 
dasa(n)=:dtecì, decem^Uì. desìUmt, dixcu D pracrito perdendo pur desso, nel 
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Tocabolo pw dodidy la d iniziale del numerale due^ eome il Ialino in 6ì, 
offre yiraha (Vararnói, II. 43) periln<>8trod(N<iet, aacr. dyldaéa, dal 
qnale s^è ben più allontanato il b I r e h delFodierno indoatanico die non il dodese 
del nostro dialetto veneto t Le coincidenxe qoali bis lendo e bis latino, 
'4ika litoanito e -leh indostanico, dovute ad alteramenti indipendentemente 
consimili, si moltiplicano, com^ è naturale e come accennai a pag. 22, nei ìe* 
Bomeni presentati dalla decadenza nelle lingue figliate. In pracrito, p. e., 
troviamo due, duve, do per nominativi del numerale due (sscr. dve, 
dvau); sattamo vi è settimo (sscr. saptamas, in cert^ incontri sep- 
ia mo). Al nostro giovane^ coir antica semivocale (/fie^-t-s) rafforzata a pa- 
latina, risponde ^uvàn (giuvan) del persiano moderno, rimpetto al juvan 
sendo e sanscrito, *o il pracrito ^ovana (giovana) rimpetto a jauvana 
sscr. giotine»M (l§ac. ed. Ché%y^ 10.5* Bòhtl 9.^2). Il mahrattico ha 
nasarft per suocero, dal sanscrito évaéura (per svaéura), con altera- 
sioni notevolmente simili a quelle del soeer latino, di cui viene fortuitamente 
ad apparire più antica la forma toscana stiocero. 

AI rapido prosperamento della scienza comparativa de- 
gli idiomi sanscritici, coptribuirono principalmente gli sforzi 
di alcuni illustri alemanni, che, raccolta con avidità dagrin- 
glesi la conoscenza dell' indiano antico, si diedero a quelle 
lunghe e coscienziose indagini, i cui frutti essi hanno sporto 
negli ammirandi lavori onde la patria loro va a buon dritto 
superba. Nominerò, per dir degli antesignani soltanto, Fran-f 
Cesco Bop? e Augusto Federico Poti, che, a tutto il cam- 
po quanto vasto è, estesero la fecondissima investigazione. 
Jacopo Grihm, pei numerosi suoi lavori toccanti specialmente 
il ramo germanico, ed il francese Eugenio Burnouf per quelli 
concernenti la lingua e la letteratura zendica, vanno glorio- 
samente congiunti a que' primi. Mal esperto ma non servile 
seguace delle orme di questi e d' altri chiari oltremontani, 
io mi prefiggo di ammannire al lettore italiano una serie 
d'articoli, che presentino varie importanti risultanze di tali 
stndj; 6 intendo incominciare, nella puntata prossima, dalle 
leggi fonologiche toccanti il nesso indo-italo-greco. 
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ANNOTAZIONI. 



* • Ario-europea sì dirà con maggior convenienza la illustre famiglia 
di lingne, che altrimenti è appellata indo-germanica, indo-europèa, sanscri- 
Hca, La prima denominazione pecca d' inesattezza fn ambo le sue parti ; giac- 
ché in Asia non all' India soltanto, ed in Europa non ai soli paesi germanici 
si restringono le faille di cui • trattiamo. Nella seconda, il primo elemento 
serba il vizio medesimo ; la terza ha minore evidenza di quella che prescelsi, 
e può d' altronde condurre alla falsa idea d' una derivazione delle altre ario- 
europee dal sanscrito quale ci pervenne ne' famosi monumenti letterarj del- 
l' India. Ma non si può dir tuttavia impropria, siccome quella che accenna 
alla sorella in cui abbiamo il tipo più compiuto della grammatica e del les- 
sico delia famiglia ; ed avendo innoltre il pregio della semplicità, la adopere- 
remo simultaneamente a quella di ario-europea. La voce arto isscr, àrja, 
sendo airja) cui la letteratura brahmanica oppone mleéSa bàrbaro, stra- 
niero (Mann, X. 45), e da cui ebbero varj nomi genti e regioni medo*» 
perse (airja, a ir j a n a , donde t: r à n ; *^QÌa , l^Qsia , It^Qtav^ , "^Qiot), 
è adatta a dinotare le sanscritiche asiatiche ; e V epiteto di europeo non si 
può trovare angusto se pure al continente nuovo si son dilatate siffatte lin-> 
gne ; giacché ivi si parlano idiomi compiutamente elaborati in Europa, e quindi 
essenziahnente europei. 

È ormai generalmente riconosciuto, appartenere al sistema ano-europeo 
i seguenti gruppi di lingue: 

!• V indico. Ha per ceppo il sanscrito (s a ft s e r t a) , da cui si ri- 
petono le origini del paUco (pàli), e del pracrito (prdcfta). Sotto Que- 
st'ultimo nome comprendonsi i varj vulgari sanscritici antichi dell' India, dullo 
stemperamento dei quali surse neir evo medio l'idioma induo (h i n d a v ! , h i n- 
d u !), colla preziosa varietà brag-fiàcà (sscr. vraga-Bàsà) tult'ora in 
qualche uso. Dall'induo alterato, trassero origine l'hindi e l'Airi dm stani: 
(indostano), con colluvie di vocaboli persiani ed arabi portati all'India dalla 
invasione musulmana. Il primo di questi idiomi, essenzialmente non distin- 
to dall'altro che per minor proclività ad accogliere voci forestiere, si parla 
dagli Indù bramanisti nella parte settentrionale della penisola; e come meno 
alterata da mistioni si cita particolarmente la sua sottospecie cari boli. 
Il secondo (A i n d m s t à n i:) all' incontro, proprio dei musulmani dell' In- 
dia, zeppo di vocaboli persiani ed arabi, é esteso in tutta quanta la peni- 
sola indostanica, e si suddivida in ùrdut (zabàA-i^ùrdui o ùrdui-za- 
bàn, pers. lingua da campo") ossìa indostano settentrionale, e dacni ossia 
indostano meridionale (d a ( n ì meridionale f., pràcr. d a e è i 9 1 =: sscr. d a c- 
S ivi, T. p. 219). — Antecedentemente i linguisti chiamavano hindi la 
lingua para succeduta agi' idiomi pracriti, alla quale sarebbe spettata la va- 
rietà braga-Bd§d, e le opponevano 1' A i n d ut s t à n i: , lingua di mesco- 
lanza (v. Wilson^ ap. Lassen^ Inst.pracr. App. 21, n.; Valer -J ili g 
s. Hindi). Ma stando al de Tassy^ valente scrutatore di questi parlari, e 
a'* suoi seguaci, risulta che l'appellazione hindi si conviene bensì all'idioma 



Digitized by VjOOQIC 



364 6TUDJ COMPARATIVI. 

che, per una qualche purità, meno si teosla dalla braga-fiàSà di quel che 
faccia l' A i n d ui 8 1 à n i: ; ma ia vera pracritica nominarsi hinduì (ghindavi); 
ed hindi non altro dinotare alla fin fine che una varietà delP ìndostano (v. 
Joum. As. III. S., T. XI, p. 203 ; IV. S., T. IX, p. 549, e T. XIV, p. 349. 
cfr. Zeilschr, d, deutsch, morg, Gesellsch. 1, 360). 

Altre lingue sanscrilicbe indiane viventi fv. n, XVII della Introduzione), 
sono: la bengalica (bafigàlì)-; la pengialUca (pengàbl, da Pengàb 
pera. = Pentapotamia = sscr. Paiiéanada) -; la mahraiUca (mahara§(rf 
sscr. dal-grash^etfmé) r ; la gp*eraHca (g u r g a r 1) - ; la casnUrica (e a s- 
mirt), e varie ancora. Non appartengono però alla famiglia sanscrilica uè i| 
malabarico (malajàlam), né il /amti/ico (t 4 ^ i l), né il telinga (telugu), 
come fu supposto da taluni (anche dU dottissimo ffiondelli, Atlante lin- 
guistico delf Europa, 1, SO-^SI), indotti probabilmente in jsrrore dalP averne 
Colehrooke parlato nella dissertazione Qn the sanscrit and pràcrit lan- 
guages inserita nel settiaio volume delle Asialic researches. Ma a torto si 
accusa T illustre inglese (v. Ellis^ ap. Lasse», Jnst.prdcr.^ De lin^uis 
dekhanicis) di aver voluto derivare il telinga (t e I u g u) e gli altri idiomi 
deir India meridionale dal sanscrito. Del tàmil (presso di lui: tdmel; tàmia, 
tdmalah) esso dice : / can venture to pronounce , that the t a jn 1 a cofi- 
iains many sanscrit words, eitker unaltered, or little ciiangedy mth o- 
thers more corrupted, and a stili greater number of doubtful origin (ed. 
Lond. p. 227). ^^ Posso avventurarmi ad asserire che il tàmia contiene parec- 
chie parole sanscrite, o intatte o con lievi mutamenti, altre più corrotte, ed 
un numero ancora maggiore di origine dubbia ^^ — Del telinga, nella pagina 
susseguente : The character in tthich they write their own language is ta^ 
ken from Dévanàgart, and the tailanga Bràhmens employ it in 
foriting the sanscrit tongue, from which the tailanga idiom is s/uid to 
have borrowed more largely than other dialects ttsed in the south of India, 
^^U carattere col quale scrivono la propria lingua è cavato dal devanagà" 
rtco; e ì- Brthmapa del paese se ne servono quando scrivono in lin- 
gua sanscrita; dalla quale dicesi che T idioma telinga abbia preso a pre- 
stito con più larghezza che non Y abbian fatto altri dialetti usati nelja parte 
meridionale delflndia. ''^ Codesti tre idiomi (malajllum, tàmil, telugu), del pari 
che il carnatico o canarese (carpala in sanscrito, in canarese cannada = 
cannara)t il tu(uva (tuiuva di Ellis^ tutu di Weigle)^ son membri 
principali della famiglia delle lingue deèaniche o drlvidiche, d' indole 
alTatto diversa da queHa delle ario«indiane, ma arricchitesi d'un maggiore o 
minor numero di vocaboli arici. 

Tra gr- indiaj;ii volgari sanscritici menzionerò bensì accora lo zinganico 
(romani gib), per cui s' intenda quel fondo originale ch^e scuopresi piùo 
men compiutamente conservato in iqnezzo alle tonte diversità presentate dai 
parlari de' zingani; i quali in c^^scun paese accolsero a profusione nel loro 
idioma vocaboli della lingua che vi trovarono parlata. 

II. V iranico . I più aniichi rappresentanti ne sono lo zend (v. 
pag. 93), ed il perso delle iscrizioni cuneiformi. Vengono poscia le varietà 
antiche e moderne del persiano propriamente detto (v. più avanti); il be- 
lucico'y V afgano (pustu)v il curdo \ T armeno o. aicano (gli Armeni pre- 
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wmono di§cen4ere da Haiky ciì fanno figlio di ^1^ to^armaA [Gen.X. 
3.]; e haj^ al plurale hajq, vale ArmeniuSf Armenti)'^ e la lingua degli 
Osseti che si danno il nome dMrdn (v, Adelun§ , Mithrid, IV. 140; 
Klaprothy As, po^gL 82; Ooichef De ariana indole etc. 16). — 
Biondelii^ ib. 15-16, 54, 244, opina a torto che fosse esagerazione 
d^ alcuni linguisti V inchiudere nelP ordinamento ario-europeo gl^ idiomi degli 
Armeni e degli Osseti, e che in séguito a pia mature considerazioni questi 
debbano etiere aggregati ad altri sistemi. DelP appartenenza deirosselico al 
ramo iranico delle ario-europee, detto altrimenti medo-^p^rso^ non è 
più lecito dubitare, lodizj manifesti ne son pòrti e dalla raccolta di voci os- 
setiche nellMtMi poliglotta (88-97), e dai confronti istituiti dal Bopp nelle 
note XXXI e XXXIX al suo lavoro : Vie kaukasischen GUeder des indoeti- 
ropàiscken Spraehslamms ^ e più che mai da' materiali raccolti per lo 
Sjògren (Osseilsche Spraehlehre nebst kuraem oss. - deutck. d, - oss. Wórter^ 
òticAe, St. Petersburg, 1844; cfr. Pottj Die quinare vnd vigesimale Zdhlme^ 
ihode, ftatle, 1847, p. 81). — L'armeno del pari è rivendicato al ramo medo- 
perso da Windischmann (Die Grvndlage des Armenischen im ari^ 
scken Sprackstmmne^neWe Memorie dell'Accademia di Monaco, I. T. lY. P. II); 
éik'Petermattn (Grammatica linguae armenincae^ Berlino 1837); da R. 
Cosche (De ariana linguae gentisque armeniacae indole^ Berlino 1847); 
da Boetticker (Vergleickung der armenischen Consonanten mit denen 
des Sanskrit, Zeilschr. d. d. morg. Ges. IV, 347-69; lirica. Halle 1851); dti 
«n anonimo ntiropuscolo : Zur Urgeschichte der Armenier^ Berlino- Vienna, 
1854; e da altri {Dief^nbach^ citato da Gosche^ e Bopp all'oc-^ 
etsione, e Klaproth stesso). Tali osservazioni non vengono a menomare 
il merito del cfaiarìss. aetore dell' Atlante linguistico^ siccome quelle che toc- 
cano punti ancora controversi nell'epoca in cui egli scrìveva (1841). Moki 
stesso tesendo parola alla Società asiatica di Parìgi (lagKo 1845) della pub-' 
blicazione dello Sjògren^ la qualificava ^,un ouvrage que je ne saurais 
faire entrer dans ancune des familles de langues doni j' ai eu occasion de 
parfor". — La linguistica è, si può dire, bambina ancora. Illustri contem- 
poranei r hanno veduta nascere e sconfiggere sistemi ed asserti da essi avan-' 
seti ; ed i profani, sedotti da nomi famosi, giurano tu verba magistri e vanno 
éa errore in errore. Nel 1833, il celebre deHammer (dappoi /fa mm«r - 
Purgstall) scriveva nel suo Essai sur la langue et la Uttérature persa^ 
nes: ^^11 faut bien distinguer le véritable persan, soit le moderne, soit l'an- 
cien, des langues mèdes on ariennesy comme le %end et le pa%e9id^ les- 
qnclles, quoique autrefois florissant en Perse comme idìomes des livres sacrés 
de Zoroastre, et, à ce qu' U paratt aussi, comme la langue des inscriptions 
en caractères cnnéiformes, n' en sont pas moina d' une autre branche que 
le persan^ avec lequel elles n*^ ont que peo de rapporti directs". Però, già 
Bd 1789, fi grande Jones aveva riconoscioto , eoa quella sagacità dia 
abbiamo magnificato altrove (Introd, n. LXVIII), 1' indole saMcritica si delio 
%GBLà che del persiano {As, Res. ed. Lond. IL 51-54). 

Il pizend, ben lungi dal non istere che n scorsa relazione difetto 
eoi persiano moderno, altro non è se non, per nome improprio, il pirsi^ 
«he Uammer i^sso menzioaava a bnon 4rìUo fra i dialetti ptrsiMMN, ^iWt 
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geoeralore deir idioma allnale. Il pdrsi (parsi:) cioè (in cui son composti 
lavori interpretativi delle scritture Eoroastriche, che possono andar compresi 
sotto la denominaxione Pàsend), forma Tanello di congiunzione tra il neopersia- 
no dall'una parte e rùsvàreS e lo semi dalPaltra (v. Spiegete GràmmaUk 
der Pàrsisprache nebsi Sprachproben^ Lipsia 1851). L*ùiivàre§(liuzvàre§9 
paAlavi:, pe/«t), idioma non più parlato neppur desso, consta di elementi 
in parte aramaioi (semitici) ed in parte arii, per modo tuttavolta da esibire 
una fisionomia iranica (v. Spiegel, Zeiltchrifl der deuisch. morg. Ges, I. 
251). Di codesta fusione pelvica di elementi semitici ed arii debbono senza 
dubbio essersi conservate vestigia, per la trafila del plrsi, nel persiano moder- 
no; e quindi si attenderà con profitto a scernere quel di semitico che per 
siiTatto processo genetico v' abbia nel persiano, da quello che V arabo, lin^a 
sacra dell' isiàm, venne ad intrudervi dopo che gli Arabi ebbero conqui- 
stata la Persia. 

Ili» V ellenico. 

I¥« V italico'. Abbraccia: ilfo/ìfio; altre antiche italiche, come Tosco, 
Vuinbro\ e le favelle derivate dal latino. 

V« Il germanico. Comprende tutti gT idiomi teutonici e scandinavi 

VI» Il lello-siavo. 

VII* Il celtico. Si suddivide in due gruppi distinti, il gaèlico cioè 
(gadelico di Diefenbach^ Celtica L 9) ed il cimrico o cambro. Al 
gruppo gaèlico appartengono: T tr/andé^ae (triM degl'inglesi), cui si cougiunge 
il mans parlato nelF isola di Man ; e Verso (erse in inglese) ossia il gaè- 
lico propriamente detto, parlato dai Highlanders della Scozia. La denomina- 
Eione erso (erse) pare etimologicamente identica ad tmA, e fu quindi da 
varj autori attribuita alP irlandese (daW Adelung-^ da Cantù I. H, Etno- 
grafia deW Europa%%. 2, YLe 3; da Biondelli^ Atlante linguistico^ p. 61, 
e da altri); ma spetta solo all'idioma dei Highlanders, cioè al gaèlico nello 
stretto senso. V. Piote t Journ, As. marzo 1836, p. 272; marzo 1840, 
p. 238; Diefenbach, Ce/^ica, II, 2. 246, 317-19,376. — In fondo, l'ir- 
landese e Terso sono due discosti dialetti della medesima lingua, e nei toro nomi 
istessi vengono a identificarsi. Gaelico cioè (^ erso) deriva da Gael^ nome che li 
Highlanders si danno, e che altro non è se nou sincope di Gaoidhal che in 
irlandese vale tr/aiMlese (e m^m/anaro della Scoùa\ w.Lhuyd^ ap. Arndtj 
Urspr.. d. europ. Spr. Prancof. s. M. 1^27, p. 235), donde gaoidhilg 
lingua irlandese. Y. Die fenb a e h^ ibìd. 273, 318, 381. — La grande 
simiglianza dei due idiomi fece sì che persino in qualche grammatica andas- 
sero confusi (v. Fai er, Vergleichungstafeln^ ecc. p.V), e rende comprensi- 
bile come taluni potessero dare il dialetto di Man per una varietà dell' erso^ 
mentre la è delT tr/andese (v. presso Di^/* e nò a e A, IL 2, 248). La medesima 
ambiguità Hnviensi in riguardo alT idioma celtico parlato nelle Ebridi, detto 
però erso dagT indigeni (v. ih. 246). — Il nome di gaelico^ nel senso più 
lato, abbracciando, cóme di sopra vedemmo, si T irlandese che T erso, si 
chiarbce come dal nome gaelico^ galico fossero intitolati lavori grammaticali 
e lessicali toccanti sì Tuno che T altro idioma, od ambo. 

Il secondo gruppo del ramo celtico, detto cimrico o cambrOj comprende 
il ^oAese (welsh degT inglesi, oal^ dei francesi, cymraeg dei cimri), idio- 

V 
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mA popolaro nel OaHes, Cymru^ e lungi ancora dall^esservi liimUto, come fa 
scritto, ai 80K montanari (y.Dief. 11,2. 140); -il bretone vivo neirArmo- 
rica, delta B r e i z Bretagna nella lingua del paese ; - il comico (cernùa c = 
k e r n ù a k , ib. 1 55) parlato un giorno nella Cornovaglia {Comwall) inglese, ap- 
pellata C e r n a u in gallese , Cernow, Cerneu in comico ; idioma quesl* 
ultimo oggidì spento quasi (v. ib. 157; Arndt^ ib. 34). Per cimrico 
assolutamente detto, intende^ il gallese. 

n bretone, celto-breton dei francesi, si chiama nella lingua del paese 
brézunek (masc). Breizad dato da taluni (^ tot» d«//t, ib. 64; Vater^ 
Jùlg, Litteratur der Grammatiken ecc. art. Brétagne') per nome della lin- 
gHa, è il nome maschile per V uomo bretone, plurale b r e i z i z . Omonimo 
al Comwall dell' estremità sud-ovest delf Inghilterra, ritroviamo un tratto di 
paese nella Bassa Bretagna, al nord-ovest della Francia: CorrnmaiUeB, haute e 
basse. Non più distinto amministrativamente, esso fa ora parie de' ^e di- 
partimenti: Pfnisterre, Cdtes-du-Nord, e Morbiban; ma è sempre chiamato 
dai Bretoni K e r n é = ComouaiUes (y.Le Gonidec, Grammaire ceito-bre- 
lonne, ed. 1839, pag. 191). Il dialetto armorico che vi si parla vien detto 
eomovallico (la Comouaillère')^ e si suddivide, analogamente al territorio, in 
allo e basso comovaUico. È altresì da notarsi che il comico (idioma della 
Cornovaglia inglese) par che fosse chiamato anco brethonek (Dief,^ ih. 
155); il qual nome torna al medesimo di brézunek (bretone), giacché Io 
« in bocca a molti bretoni, come nota Le Gonidec^ ha ambo le pronuncio 
del th inglese. Oltre il cornovallìco si distinguono più dialetti armorici, 
sui quali si possono vedere: Diefenb. ib. 162; Le Gonidec^ ib. IX-XL 

Controversa è ancora Tammissione àelValbanese nel sistema ario-europeo. 
Vedine Poit^ ntM Zeitschr. d. d, morg. Ge«. IX (1855) p. 280, contro Max 
MuUer che recentemente ve lo introdusse, come già altri avevan fatto. Io 
spero che in uno dei prossimi fascicoli mi sarà dato di estendermi su que- 
sto proposito. -^ Bopp tentò di aggregare alle ario-europee anco le ma- 
tajo-polinesiache, e un gruppo d' idiomi caucasei formato dal georgiano, dal 
mingreUco^ dal suanicoy dal lasico. Egli stima che il ramo malajo-polinesiaco 
non vada fraternamente congiunto al sanscrito, come fanno p. e. lo zend, il la- 
tino, il gotico; ma gli stia in tralignante relazione filiale. E le favelle caucasee or'ora 
enumerate riconosce egli membri della famiglia ario-europea meno antichi e 
Baen bene conservati di quel che lo sieno lo zend, il latino, il gotico o si- 
mili. (Ober die Verwandtsekafl der malagisch-polynesischen Sprachen mit den 
•ndisch-europàischen^ Berlino 1841; Die kaukasischen GUeder des indoeu- 
ropàischen Sprachstamms^ ib. 1847.) ' 

1. - IltsQÓBig riesce in questa combinazione uno degli aggettivi quasi 
connaturali; non si potendo dire che vi implichi propriamente il senso diproit^ 
lo, rapidissimo. V. //. Vili, 496; XV, 35 e 48; XVI, 6;XXm, 535 e 557. 
I commentatori annoiano : alate parole^ cioè parole celeri^ perchè nulla piik 
pronto della parola (kóyov yÙQ oidèptaxvtsQov). Lo Schrev elio s'era ridotto 
a dir di questo aggettivo : Aliquando sagiltis tribuilur : aliquando etiam verbis, 
quod emissa ex ore revocarì nequeant, ac animum vulnerent instar sagittarum. 

•7' 
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3. - Cam. Nep. in vita, X. Die omne OIad tempas litteris senno- 
nìqne Perearam dedit: qnibas ideo eraditiis est, ol multo commodins dicatnr 
apud regem verba fecisse, qoam hi poterant, qui in Perside erant nati. 

3. - Di questi esempj pongo qui allato al vocabolo greco il corrispon- 
dente persiano sì d'un idioma molto antico, cioè lo i^end (v. p. 264), e sì del 
più moderno, cioè il persiano d** oggidì: dio (duo), dva s., dm ;>., due;- 
névtB (pente), p a n 6 a n »., p e n g p., cinque ; •* ima (hepté), h a p t a n »., 
A e f t ;>., sette ; - àfftriQ (asté'r), s t ft r(è) s^ s i t à r e h ;>., stella ; - lirtrjfu (hi- 
stémi), histà'mi »., t s t e m (aor.) p., io sto, Aestem p., io sono (v. p. 10, 
nota); - <^/^a)/u (diddmi), da d'i mi «., deAem(aor.) p.. (infinito dà-den), 
io do; - i(TT/(esti), asti »., èst p., egli è; - òfftéop (ostéon), astaj»., 
ù s t u h ai" n p., osso; - nat^g (paté'r), patar »., pedenp^ padre ; - Òv- 
fixriQ (thfigétér), du^d'ar s., doòter p., figlia; - o-^ofia (ónoma), nà- 
man »., n à m p., nome. •— la trascrivere il neo-persiano, mi attengo al sistema 
adottato per Tarabo (v: pp. 51-54). Le lettere che furono aggiunte alPalfabeto 
arabico per rappresentare suoni estranei alla lingua araba e propij della per- 
siana, sono: 

pe: [collocato per analogia grafico-fonica dopo il bà] p. 

de: [ „ „ dopo il gi:m] 6 = 6 indiano. 

fé: [ „ „ dopo il zk] i=j francese. 

gàf [ „ „ dopo il kàfj g=:g italiano in^ 

nanzi a. 

Nella trascrìnone del persiano, il fatba è rappresentalo ora da a ora da«; 

il kasra sempre da t, tranne il caso in cui col jà susseguente esprima il 

dittongo è, che rendo per e:. Per Tarabo alP incontro v. p. 53, IV. 

4. - Quorum promontorium Itnaùs vócatur^ incolarum lingua n i v o s u m 
significante, Nat. hist. VI, xxt. Parla dei monti Emodi, ossia della catena 
deir Himdlaja, detto pure Himavat (da hima neve^ col suffisso possessivo 
V a t) , donde s'ha l'aggettivo haimavata che darebbe la forma pracrita h e- 
modo. Io credo col Laisen (Ind. Alt. I. 17, nota) che T Imaùs di Plinio, 
'ìfiaog di Strabone, corrisponda a himavat; ma non mi appaga la sua ipo- 
tesi di trar la forma greca da un pracrito hi m ava A con elisione della e. 
Piuttosto supporrei una varietà dialettica per la quale il suffisso v a t , nella 
forma piena v a n t , si fosse debilitato ad u s , in analogia al suffisso del par- 
ticipio del perfetto attivo che si mostra nella declinazione ora v I à s , ora v a t , ora 
ng; quindi himos (=:himaus) da himavat. S'hanno nel sanscrito classico 
istesso i vocativi interjettivi : Bagos da Bagavat, Bos da Bavat; nel 
primo de' quali è certo ridotto ad us il vat nominale che v'ha in himavat. 

5. - Ei mi sembra cioè fuor di dubbio che i vocaboli pagode, pagoda, 
pagodo (diffusi tra noi da' moderni visitatori dell'India), i quali nelle varie 
lingue europee dinotano idolo, tempio degli orientali (non musulmani), e una 
certa moneta indiana^ altro non siano che la riproduzione della voce volgare 
indiana corrispondente al sanscrito B a g a v a t i , venerabile^ divina^ uno tra i 
nomi di U m si moglie di Siva , detta pure Pà'rvatì, Annada, A n n a- 
pùrpà, Durgà ecc. (V. As, Res. Vili., 72; del culto odierno, di simu- 
lacri di questa Dea, v. Garcin de Tassy , Sur le$ fétes popul^ires des 
Hindous^ Journ. As. févr. 1834); e che perciò sia finalmente da rigettarsi 
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fra i sogni dei veechi elimologisti la interpretazione addotta dairAdelung (e da 
altimo ancora ripetuta neir Enciclopedia popolare di Torino), secondo la quale, 
pagoda sarebbe composto di put e geda voci persiane indicanti idolo e lem' 
pio. In pracrito, stipite, per cosi esprimermi, dei volgari indiani sanscritici, 
è ovvio che Tarticolazione ava si contragga ad 0, e l'antica / si attenui a 
d. B'avat! sanscrito, p. e., la eccellente, la signora^ si riduce in pracrito : 
Dodi (Sac. ed. Chézy, 93. 9 ; 122, 16; ecc.). B'agavatt diverrebbe analo^ 
gamente fi a godi; ed in realtà troviamo pagòdi tra i nomi volgari di quella 
Dea (v. SysL lyrahm. p. 99, 100). Le monete con V impronta di Fàrvati 
ossia B^agavatì (ve n'^ha pur nel Museo borgiano di Velletri, a delta del P, 
Paolino y Syst. brahm. p. 246) avranno quindi portato per prime il nome di 
pagode, appellazione che si sarà estesa anche a monete con altra efBgie, 
come fu di giulio presso di noi. Abbiamo adunque chiarito il senso di 
pagode per idolo e per moneta'^ e potremo ammettere di leggieri che gli 
Europei siano passati ad attribuirvi il significato di tempio (di simili idoli)^ 
quanda pensiamo che da noi si dice frequentar s. AI a r e , per: la Chiesa 
di 8. Marco. D'altronde è possibile che esista in qualche volgare indiano 
un nome consuonante a fi a godi {venerabile)^ col valore di tempio. Intro- 
dotto poi questo vocabolo negli idiomi europei, Fuso si piacque di applicarlo 
a idoli e a tempj, e forse a monete, estranei affatto al culto ed al paese 
donde la etimologia ce lo mostra oriundo. — Il sanscrito fi a g a v a t (da 
Saga col suffisso vat) significa: beatus, excelsus, venerabilis, divina prae-^ 
ditus potentià. Saga nel persiano antico (delle iscrizioni cuneiformi) vale Divo, 
Celeste \ il bog slavo. B^aga è nei Veda, e nella letteratura posteriore, uno 
degli Àditja (v. la illustraz. lOO* al Naia). 

6. - V. Studj, p. 35. 

7. - Il tema è accresciuto d'una t, come in tenu-i-s = t a b u sser.; ju- 
i7eii-r-s=juvan sscr. — Ho supposto cvàn la forma prototipa, quindi^ ri- 
tengo soppressa la 9 nel tema latino. A Hòfer all'incontro (Beitràge «tir 
Etymologie, I. 261) par lecito congetturare che can, in cui la r non si 
sarebbe peranco sviluppata, rappresenti la forma primitiva. Di simili sviluppa-^ 
menti dietro a gutturali, v. il seguente articolo, §§. XI, in fine, e XXI. Ma 
nel nostro caso, apparendo in tutti gli altri rami della famiglia il riflesso 
della 9 sanscrita, mi sembrò ragionevole di reputarla perduta dal latino. 

8. - Vi- con- di à'dsiq)6g risponde al sa- sanscrito equivalente; 
e 'dsXqiog (dsXq)vg, cfr. 6fiódeX(pog) a g a r fi a , v. 1' art. seg. §§. VI e XVI. 
Analogamente compone il sanscrito da safudara {con e 9entre), s o d a r a , 
8 d a r j a , germano, fratello carnale. Kuhn notò V aggettivo sagarfija, 
che occorre nella Safthità del Jagns bianco (v. Studj, p* 79), adoperato 
presso a firàtf fratello, eoi senso di carnale (fi rata sagarfija:). L'ag-» 
gettivo sagarfija-s è propria identico V àdeXqìBÓg^ ionico. 

9. - Calrdidezza e splendore si fondono specialmente nell'aurora. Noi ed 
i francesi la nominiamo la bianca: alba, aube; e da évit essere bianco y 
che dicesi valer nel Veda anco splendere come lo svit slavo, «'ha é v e t j à , che ò 
tta ì sinonimi d' u s a s aurora, con a r g u n ì bianca, fi a s v i) ti splendente, ed 
a r u § i rosseggiante. Quest'ultimo nome, allude, come il rosso mattutino (Morgen- 
rAthe) dei teoeschi, alla vermiglia luce che l'aurora dalle rosee dita spande intorno. 
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10. - V. Forcellini^ b. Deus $. XXYI iDibui omnibus deabus- 
que)\ B. is SS* XVII, XVUl. Cfr. Bopp (da Harimng)^ Yerglelchende 
Grammatik, pag. 282. Tali fenomeni non debbono quindi unicamente andare 
aBcritti ad una tarda tendenza di distinguere il feminile dal maschile (fiiiis, 
fUiabus; equis, equabus; UberHSy Uhertphus; asinis, asmabus). È egli lecito 
immaginare che, ed ottener simile scernimento, siasi inorganicamente raf- 
forzata la terminazione del medesimo vocabolo in ambo i generi: ambobus, 
ambabus ; duobus, duabus ; diibus, deabus ? — NelP istrnmentale del numero 
dei più, affine per desinenza al dativo-ablativo (-Bis istr.; -Bjas dat), 
j temi del sanscrito classico in a elidono parimenti la labiale della termi-^ 
nazione; quindi gatais (per gatlBis) da gata, in confronto di cavi- 
Bis da cavi, e di gatlBis (fem.) da gatà. 

11. - V. Bopp, VgL Gr. %. 250; VgL AccmiuaHonssyst. n. 72; 
Aufrechty Zeiischr, fuor vgL Sprachf, I, 117-8. 

12. - Alcuni furono allucinati dal nome saftscrta che vale ornato, 
perfezionato^ e dai sistemi grammaticali degli indigeni. V. Colebrooke, 
As. Res. VII. Lond. p. 201; cfr. pure Klaproth, Asia polygL p. 45. 

13. - Y. p. 104. Lassen neW Anthologia: quae mulgendi officium 
iiabet in vetusta familiae instilatione. Mi garba meglio che T accezione di 
Bopp (Vergi Gr, pag. ììZi) lattante, poppante (Sàugling). È evidente come 
ambo le interpretazioni provengano dal valore di mulcere, proprio della ra- 
dice duh, che incontrastabilmente v'ha in duh-i-tr* Consuonano il gre- 
co '&vyaxriQ^ il gotico dauhtar^ T antico scandinavo dóttir^ il Utuanico dukté^ 
ili lapponico daktar [taktar])^ ecc. 

14. - Ed. Rosen, I. 61, 7; citato dal Bopp^ VgL Gr. pag. 1134, 
n., e dal Benfey nel Gloss. al Sàmaveda, s. v. 

15. - Div cielo j mostra nella declinazione le due forme secondarie 
djo, BominativQ^ djaus, e dju.Il Jovis latino che si rinviene qual no- 
minativo, sta al djaus quasi come navis a naus sscr. {Pott^ Et. Forsch, 
I, 100). Il Jéf> dei casi obliqui è contratto in Jù-piter, Il dialetto vedico ci 
mostrò, dal tema djo, casi che nel sanscrito classico si traggono da div; 
per es. il locativo djavi. L'analogo dativo sarebbe djave=: Jort. La d è 
perduta per il laHno, ma non per F osco ; il quale gradevolmente ci sorprende 
col dativo diovei, che ripetute volte incontriamo neir iscrizione Agnonia- 
oa. — BopplMi nel Glossario (s. v. divasa) il gallese dàet e T irlande- 
se dia per giorno^ ciocchò non trovo confermato altronde. Bensì dia e con- 
simili forme celtiche valgon dio; v. Diefenbach^ Celtica^ L 154, e 
Bopp stesso sub deva. 

16. - Lo stesso avviene in altri fenomeni grammaticali che presentano 
le medesime combinazioni. Una permutabilità tra A e ^ entro i limiti della 
medesima lingua, non sarebbe impossibile ; troviamo anzi nello slavo quelli 
analoga di f^ e é (v. Kopitar, Glagol. p. 53. a). Ma ripugna di suppor- 
re che Tantica . s, dopo esser degenerata a h nello zendo, vi si ripristinasse 
(ad una sibilante che risponde alla à sanscrita) precisamente ed esclusiva- 
mente ne! paralleli di quelle forme sanscrite dove s è divenuta i. Si deve 
ammettere che, laddove la sibilante originaria venne ad assumere una certa 
aspirazione, non discese in zendo alla semplice aspirata ; Qometpcr btU> iui9<« 
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logo, visi conservò, nella forma di i, dove raggruppamento a consonanti la 
rese più tenace ^ quindi ahi s. (tu) seiy = a s i sscr., ma asti s. è, — a s t i 
sanscrito. 

17. - Bopp traduce nel Glossario sarva per quivis ed omnis sol- 
tanto.' Ma vale anche tolus^ v. p. e. Naia, XllI, 27. Bo, ^ B enfey nel 
Gloss. alla Crestomazia: a//, ganz^ toUstdndig, 

18. - Sollus, totus^ omnis, solidus\ v. Porcellini j s. sollus e 
solemnis. 

19. - Torna per avventura impossibile il giudicare s^ questo compen-> 
80 sia fortuito o ragionato. Auf rechi (Ztschft. f. v. Spr., I. 120-21) si 
pronuncia decisamente per la seconda ipotesi; ma ullri esempj perfettamente 
analoghi, coir o dittongato e lo spirito aspro assorbito, come ovdóg per 
odóg rta, ovqos per ogog confine^ fanno sospettare in ovlog per o}.og sem- 
plice vezzo jonico, particolarmente se schierinsi con ovvofia nome per ovofia^ 
oiXoig funesto per òXoog^ Ovkvfinog Olimpo per 'Ì)kvfi7togj ovQog montagna 
per oQog. Che nel greco v'abbia questo principio di compensazione, è peraltro 
innegabile e notorio ; e nel nostro caso esso manifestasi forse in ovQog iò^óg) 
=:ÒQQ6g siero di latte. —Kuhn (ih. 515-16) e Bopp (Accentuationssystem 
D. 248) suppongono che il digamma del primitivo OAEOH (olvos) siasi ri- 
tirato nella prima sillaba e ne sia nato 0FAÒ2 (ovlos) donde oiXog, Se- 
condo questa attraente spiegazione , il dittongo non sarebbe propriamente 
compensativo, ma conterrebbe la semivocale smarrita. 

20. - E son quattro se i linguisti hanno rettamente, come pare, av- 
vicinato a quella radice e rogo^ e posco, Rogo^ proprio tuttodì dei valachi 
nel senso di prego^ ha nel valore di chiedo ì seducenti analoghi FRAH, 
frag delle teutoniche, ed andrebbe manco della iniziale,, come la smarrì o 
quasi la diversa radice greca ^PAF {^lyz-yv-fw, iij^àyrjv) rompere^ in con- 
fronto di BRAK gotico, frango (fregia frac^tum) latino, che la miope etimo- 
logia d'un dì voleva trarre dal mutilo qr^-w-iii^ e del B a H g sanscrito, fr<tn~ 
gere, L* ultimo va air incontro privo della liquida r« come ne sarebbe il 
poscQ (da porsco)j quarta modalità latina del p r a 6 e sanscrito (praS^^prask 
y. l'articolo seg. §. IX), alla quale si pone allato forscòn, ricercare^ 
deir antico-alto-tedesco, e l'umbro p e r s - n i - , precor^ manco esso pure tal- 
volta della r. V. nelle tavole eugubine pesnimu — persnimu; cfr. iìTtiAfi, 
Zeilschr. fuer vergi. Sprachf. 11,397; Ebel^ ib. IV, 445. Nel persclum 
umbro (pers-clum) non so però vedere con quest' ultimo linguista l'antico sk 
della radice. — Il sanscrito mostra i per 6 in p r a s n a inchiesta. — Il r a 
di pra66 si contrae in sanscrito a r, e questa vocale (v. p. 51) riducen- 
dosi ad II in pracrito (come p. e., in 8an-vudo = vrto [vftas]), si giun- 
ge pure in quest' idioma alla forma senza r : p u 6 e . Il persiano ha però e 
la ut la r : p u r s - i: d e n , forma notevolmente vicina all' umbra. 

21. - Alla famiglia del pronome sa, sd, la cui indole affino all'arti- 
colo si appalesa nel servir desso come tale e al greco e al gotico (sa, s d , 
t h a t a), mi par che sia da ricondursi l'articolo d'un altro interessante idioma 
ario-europeo, ad approfondire il quale mi son ' mancati in sino ad ora i mez- 
xi; intendo dire l' articolo del dialetto sardo. I Grammatici attestano come 
gli antichi latini serbassero la radice pronominale di cui discorriamo, etrat-. 
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taao e danno' esempj dì iam per eam^ di sum per eum^ di sas per «05, di 
$oi per «05, tutti accasativi, meutre altrove questo pronome è limitato al 
nominativo; v. Forcelliniy s. v. V'ha però anco sapsa (y.Bopp^ vgl. 
Gr. pag. 492-93), quasi sa-ipsa^ e non se ipsa come il Porcellini vor- 
rebbe: Quo res sapsa loco sese oslentatque jubetque\ Ennio. — Ora, 
r articolo sardo è su per il mascolino singolare: su nomen, su nomine 
il nome\ saregnu, sarennui/ regno\ e sa per il femìnino : sa vo- 
luntat, voluntade la volontà^ sa terra, ecc. Stando air Adelung 
{JUithridales^ IL 529), il dialetto eampidanese avrebbe soltanto is per ar- 
ticolo plurale : is liburus, is rumoris, is paraulis, t libri, i rumo^ 
ri, le parole ; e Faltra varietà direbbe sosesas; sos ojos,^/i occhi. Nel 
Pater nosler, ut in pagis, Chamberla^ne p. 42 ha:'is depptdos 
nostrus allato ad à sos deppidores nostrus. Rocca però (1591) 
scrive (v. ap. Adelung^ in ambo le lezioni: città e campagna) sos dep- 
ptdos (-tos) e (a) sos deppidores (-tores). Troviamo poi in tutte le 
versioni, veramente sarde, in sps quelos, chelus, ne"* cieU, V Gratto 
domimcaUs non dà occasione per il plurale feminile, come non ne porgo- 
no i bei versi citati dal Cattaneo (Alcuni scritti^ IL 183): 

Mira s^ umidu niantu tenebrosu 

Sa notti in sharia sténdiri; 

Mira sa luna spléndiri 

De stellas coronada. 
Questo insigne letterato, al cospetto della istoria dell'articolo sardo che ten- 
tammo diseppellire, ritirerà forse la ipotesi che daiVipse latino quello sia da 
ripetersi. 

22. - Affine a vara eccellente, eletto, anziano. Cfr. Bopp,kL sskr. 
Gr. §. 226,2; Vgl. Gr. pag. 409; Gloss.s. uru; e Benfey, Gloss. al 
Sdmav. 8. uru. 

23. - Bopp^ s. agàd'a. / 

24. - ,,Und im Abgrund wohnt die Wahrheit'\ Schiller, Sprii" 
che des Confucius^ ultimo verso. Ciò scriveva io, nel marzo 1848, a FU. 
Lu^aatto^ che ravvisava Vaya&óg nelP agata, veritiero^ secondo lui, delle 
iscrizioni cuneiformi persiane. Y. Giom. deW i. r. Istituto lombardo^ T. L 
della nuova serre, 1848. 

25. - V. i saggi poetici in dialetto siculo recati da Emiliani-GiU" 
dici nella Storia delle belle lettere in Italia^ Lez. XXL 

26. - V. Gabelentz e L oe 6 e, Ulfllas, G/055. p. 205. - Grò «e/'en ci 
credeva aver scoperto, nell'osco del Cippo Abellano, fuf per cinque (Ru- 
dimenta tinguae oscae p. 43, 48) accanto a sekss per «et, forme che mi- 
rabilmente avrebbero consuonato alle germaniche. Ma anziché fuf an sekss, 
ora si legge fnfans ekks (y. Mommsen, Oskische Studien^ p. 59, 8 1 ; cfr. 
Ebel, Zeitschr. f. f>gl. Sprachf. 11,58,61; Corssei», ib.lll, 292); e nes- 
suno più crede che in quel sito v'abbian numerali. L'aspirazione delle labiali 
nel supposto fuf^ doveva render sospetta questa forma ; giacché nel numero 
quattro (petoira, p e tiro-) enei pronome relativo (pis, pid, per quis, 
quid) sta la tenue labiale osca per la tenue gutturale latina. — Checché sia de! 
pom/Ì5 che si legge nella linea XY della tavola bantina, cui Mommsen traduca 
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per cinque: rìman però probabilissimo che un'antica forma italica deir ordi- 
nale quinto v^abbia in Pon^iti5 = Quin et ias, e che in Pomp-ejuSy Pomp^ 
ilius ecc. stia il cardinale cinque con ambo le labiali come nei paralleli gre- 
co-germano-cìmrici. 

27. - V. Boppj Vgl. Gr. §.53; e pag. 1256: ,,Uno de' precipui 
caratteri delle lingue arie (intende iraniche) è il mutar ch'esse tutte fanno la 
5 originaria o dentale (ove totalmente non la sopprimano) in A, sì in prin- 
cipio che in mezzo delle parole, quando ti è preceduta da a ed à'\ Bd a 
e à son le uniche vocali sanscrite che vi amano dopo di sé questa sibilante. — 
Cfr. Windischmann^ Die Grundlage des Armenischen im arischen Sprach- 
stamme^ p. 20-22. 

28. - V. Mordimanny Ztschr. d. d. mgl. Ges. Vili, 84. Circa la 
probabilità che il nome Ciro (korei, ko4re§ della Bibbia) altro non sia 
che l'alterazione di Cosroe^ come ha congetturato Burnouf ^ s,Ph, Luz^ 
%atto^ Éludes sur les in$cripUons assyriennes^ p. 17 e seg., dov'è riven- 
dicato al husravafih zendo il senso di BvxXsi^g.* 

29. - Poti, Elym, Forsch I. 138, crede che su siasi ridotto ad iv 
(iv-g) dissolvendosi la s in vocale. Hoefer, Zur Etimologie ^ 1.394, sup- 
pone un B(jv^ donde év colla elisione delia 5; e non sa decidere se la e di 
questo ipotetico bgm sia per protesi se abbia ragione etimologica in un 
primitivo a s u (parimenti ipotetico, dalla radice a s , come s a t buono) , ri- 
dotto in sanscrito, per aferesi, a su. 

30. - V. Rosen^ Rgv. I. tt, e i commentì relativi; Roih^ Niructa, 
ad VII, 26; Kuhn, 1. cil II, 395. -- Hit zig {Drei Stàdte in Syn^, al 
principio) biasima chi parìfica senz' altro Mifmg a Manus; vedine però 
Kuhn, 1. e. VI, p. 91 e seguenti. 

31. - V. Bopp, Vgl. Grammatik, p. 1223-26; cfr. Poti, op. cit 
n, 93. Mi sembra si possun rimovere facilmente le obfezioni che lo 5c A to e •- 
zer avanzò contro il ravvicinamento del re latino al se vedico = crai greco 
(Ztschr. f, t>gl. Sprachf. Ili, 361-2). 

32. - ì)iefenbach. Die jetzigen romanischen Schriftsprachenj p. 96. 

33. - V. Kopitar, Glagolila, p. 50,7; 58 e 64. 

34. - Molncrr, Grammatica valàca (1810), p. 199. 

35. - Vgl. Gramm. p. 686 e seguenti. \E/. Forsch. I, 133 e seg. 

36. - La radice bud" deve aver significato in origine il venire a co- 
noscenza nel semso più lato ; in sanscrito vale : scorgere, conoscere, sapere, 
pensare, reputare, desfarsi. Questo complesso di significati si frange tra le so- 
relle; il greco presenta in 11X0 (Tzw^dpofiai) quelli di apprendere (udire), scor- 
gere, conoscere:, la semplice radice zenda b u d" offre quello di scemere colla visia^ 
vedere ; nei lituanici : b u n d u vigilo, b u d - r n s vigil, si ritrae quello di destarsi', e 
il senso del causativo (far conoscere, proporre, annunziare, indi mandare, coman- 
dare) sìa in bina an gotico (y. Bopp ePo//,8.r.). - Dada (da-dà-mi) 
porre, collocare, l'indiano trae dà- m a n casa (stabilimento); il greco ha dal cor- 
rispondente ti0Hfn (oltre che 'Office, 'di^xrj, ripostiglio) ^éfia, posta, posta 
ideale, quesito. — La radice del sanscrito mah-at grande è nel greco 
fiax-Qog, nel latino mag-nus, mac-tus, nel gotico m a h - 1 s potenza. Ma nel- 
r esclamativo latino macte chi mai sente più il perfetto parallelo de! tedesco 
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JfacA^?-TaiiQ gantcrito lentia, daHa rad. tao tendere, venne ad indicare, 
come il ienuis latino, la eailità che proviene dalla tensione ; quindi sottile, 
minuto, dilicato, piccoli^ ; V identico taw che abbiamo nei composti greci,, 
allude air opposto air ampliamento che deriva dalla tensione, quindi steso, 
lungo, largo : tavv&gi^ dai lunghi capelli^ ecc. La parentela è bene oscurata, 
t gli etimologisti d^un dì sarebbero ricorsi alla dottrina delle antifrasL 

37. - V. Gramm. greca, ed. del 1818, p. 168. 

38. - Burnoufy Méfh. pour éfudier la langue grecque, $. 237. 

39. - Lo slavo ha élu (slu-ti, Iftiir/osìcA, p. 82; cui spetta s 1 a t a) 
= I r sanscrito ; le quali forme stanno al xkv-oa greco , clu-eo latino (cfr. 
pure il cluas orecchio^ irlandese) come sto slavo =iéata sscr. cento ^ a 
i'XCctó'V ; come é s i w a lituanico = a é v d sscr. cavalla^ ad equa latino. Y. il 
loco citato nel testo; e i vocaboli per dieci che quivi seguono poco ap- 
presso. 

40. - In guserati (v. Joum. As. 1841, marzo, p. 199) due si dice 
be, cui si pervenne da dve, come in latino da d vis a bis. Il Paeie 
suppone a torlo una dipendenza tra simili forme, dicendo che il guzeraiico 
b e ^, expliquerait assez V anomalie de b è r e A douze^ et b i: s 9ingt de Thin* 
doustani, mota qui ne paraissent pas formés régulièrement dans cette dernière 
langue, et conduiraient à retrouver le bis latin '\ 

41. - È ben vero ciò che Pott (ZàMmethode^ p. 178) obietta, che 
la cerebrale del sanscrito èodaéan (da iaddaéanperSaSfdasan) 
sedici ha dato orìgine alla / del so -le h (sode A) indostano, mentre gli 
altri òomposti indostani oppongono r alla dentale ci; p. e. pahd-reh = 
pa.S6a-daéa(n), 15. Ma ciò si riduce a dire che in Sodasan la tf si 
alterò, per uno speciale incentivo, a quello stato in cui è prossima a / o ad 
r; sMstradò cioè a q^elPalleramento che in reh o in lika aarebbe avve- 
nuto senza una spinta patticolare, ma solo per la parentela della media den- 
tale con r ed /. In generale, le difQcoItà opposte dal Pott non mi pajono 
atte a far dubitare delP affinità di lika e reh sagacemente «coperta dal 
Bopp^ ed ammessa, nella Storia della lingua tedesca (p. 246-247 =172), 
dal Grimm stesso, per la cui anteriore spiegazione del lika lit (lif gotico) 
il Pòtt parteggia (ih. 75). Y. il seguente articolo, §. ^. 



ERRATA. 

A pag. 180: évàngeli:fti:s;.... correggasi: évàngeli:fti:f 

184: «»np {*»<); '««^««" ^^p' 
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